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Voi XIV, BollcUlno del Club Alpino llaliaiio Num. 41. 

STUDI 
ASCENSIONI ED ESCURSIONI 

Le vie delle Alpi Cozie, Graje, Perniine 

negli antichi tempi (1). 

In luUe le valli delle Alpi havvi un sì gran numero di tradizioni e 
di prove, che stabiliscono l'esistenza di vie praticale anticamente, ed 
ora non lo sono piìi, che per tulle enumerarle converrebbe scrivere 
volumi. 

Si trovano dei resti di vie antiche, selciale, che mettevano sopra 
colli, ora di diOicile accesso e coperti da ghiacciai; si Irovarono iscri­
zioni romane in mezzo i ghiacci e le nevi, muri antichi, avanzi di abi­
tazioni — cosa inesplicabile se non si aminettesse che l'opera dell'uomo 
sia intervenuta in tempi in cui i ghiacciai erano ancora lontani. 

Da circa un mezzo secolo si osserva che il ritiro dei ghiacciai è sor­
prendente, senza però che si sappia dare una spiegazione che appaghi 
in proposito. J. Ball fissa due categorie di variazioni nelle dimensioni 
dei ghiacciai, comprendendo nella prima le variazioni distribuite in 

(1) (,)iu'sti) sliulio, i'oiitivissegiialo dall'ciiignifi! •,: Aljìex suiU llaliae avcei: », fu |iri'sim-
tato al concorso atl un (ìreiiiio di 1̂ . 1,(100 liandilo nel 1878 dal Club Alpiiio llaliaiiD per 
il miglior»^ sUidi.i scieiitilico-lopogralico di un gruppo di uuintagne italiani'; e siM-oudo la 
(k'lil)i>razion(ì dulia Coniniis.siono aggiudicalrico, pubblicala a pag. 1137 del liollclliiio ii» :!S 
(•-'" triiiu!.stri" 1B79), fu dichiaralo per impeciale [irogio nicrilovolc di publilicaziouo iu;l 
lUillellino del C. A. I. 

.\iitii fL'Uii iU'ilmiiine. 
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4 Studi, ascensioni ed escursioni. 

cicli di lungo periodo con ampio risultato di cangiamenti, e nella se­
conda ([uelle distriliuitc in cicli di jiei-iodo più breve e corrispondenti 
a variazioni minori, riferite a cause fisiche di natura generale esterna 
alla superllcie terrestre. 

Le morene (1) deirAllée Bianche — per citare un esempio — ci sono 
una prova delle variazioni a lungo periodo, ci mostrano come la valle 
l'osse occupala da un solo e grande ghiacciaio, il (|uale ad Entrèves si 
nniva a (juello che discendeva ilalla valle Fcrret, e costituivano le ra­
dici di ([uell'altro che tutta riempiva la valle di Aosta (2). 

Le strade antiche, gli avairzi di vecchi muri, fortilizi, abitazioni, ora 
in potere dei ghiacciai, e di cui ([tialche frantume spunta a quando a 
quando, qua e là, tra le nevi e disotto l'invadente morena, ci provano 
per altra parte l'avanzarsi dei gliiacdai, dovuto ai gi'andi accumuli 
di nevi negli inverni e alla fondita minima nelle stati; poicliè l'au­
mento e la diminuzione ili un ghiacciaio sono in ragione diretta colla 
quantità annuale di neve o grandine caduta entro il bacino glaciale e 
coH'ammontare annuale dell'aldazione. 

Ancora nel Ì8i20 •— se non andiamo erigati — i ghiacciai avanzarono 
tanto in alcune valli die per poco si credette avverarsi Fantica tradi­
zione che sarei)be ritornalo il tempo in cui le masse glaciali ripren­
dendo a estendersi nel basso delle valli, avrel)l)(;ro invaso i villaggi e 
si sarebbero veduto i camosci afTacciarsi ai finestrelli dei campanili. 

E a questo ingrandirsi, espandersi dei ghiacciai clic dobbiamo attri­
buire la scomparsa successiva di un sì gran numero di strade e di 
sentieri a traverso le Al))!. Vedremo in seguito che vi fu un tempo in 
cui le comunicazioni tra certe valli erano assai facili, e man mano si 
resero impraticabili, o molto difficili e pericolose. 

Anclie indipendentemente dalla invasione delle nevi, dei ghiacci e 
delle morene, altre cause contribuirono a far scomparire le vie antiche 
delle Alpi. 

Le piogge torrenziali; le grandi fondite; il lavorio continuo, erodente 
delle accpie, che penetrando a traverso gli strati ne indeboliscono e 

(1) Morena dal Ialino mnrari, da fui trasse puro oi'igloo rnntica voce italiana mora, 
roaistrata dal Fauruni nello stesso signilìcato noi suo voeabolario <lolla Lingua tlaliana. 
In alcuni luoghi della lìoniai,'na eliianiansi oggidì eoi nonio di mora i cumuli di |)ietrizzo 
posU lungo lo strado. In alcune provincio della pianura pìoniontoso il vocabolo murena 
è applicato a certi rialzi lunghi, stretti, regolari, composti di terriccio mescolato a le­
tamo, che l'agricoltore dispone nell'annata lungo lo praterie, per spargerli poi su esse 
come ingrasso al venir <leirinverno. Nell'alto novarese sì chiama morena ogni ripa o 
rialzo naturalo. — DANTE, canto III, Vurtj., fa diro all'ombra di .Manfredi: 

«: L'ossa del corpo mio sarieno ancora 
In co' del ponto 
.Sotto la guardia della grave mora. y> 

(x!) Unell'immonso ghiacciaio, il più grande delle .\lpi, dopo quello del Rodano, riuniva 
nel suo corso tutti i ghiacciai secondari usciti dai valloni laterali alla grande vallo della 
Dora e, sboccando nella pianura del l'o, presso Ivrea, spingeva la sua morena IVonlah^ 
sino a Caluso. I.a sua lunghezza era di circa 130 chilonietri. 
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corrodono i fulcri di appoggio; le valanghe; i torrenti di materie so­
lide, inasse limacciose, spesse e nere, die si muovono lentamente come 
le lave dei vulcani, e i cui elTetti non sono meno spaventevoli, trascinano 
ogni anno i terreni inclinati, distruggono, rico|)roiio i sentieri, le strade. 

All'osservatore su})erriciale sicuramente jiarrà molto strano clic una 
volta le comunicazioni si sieno elTettuale tra gorgie di cui l'aspetto or­
rido, selvaggio lo spaventa, die su (piei brevi tratti di cammino, i ([uali 
per essere intagliati nella viva roccia, tuttora vede elevarsi molto in 
alto sui liaiichi dei monti, sieno })assate legioni e legioni di armati. 
Ma supponiamo per un momento die le grandiose strade c'el Monce-
iiisio, del Piccolo San Bernardo, del Sempioiie, del San Gottardo siano 
abbandonate per quattordici o ([uindici secoli, i nostri nepoli crede­
ranno essi elle cpieste vie, delle cpiali rimarrà appena qualclie traccia, 
siano state (pielle del giorno d'oggi ? 

Non è quindi a maravigliare se ilopo una sessantina di geuei'azioni, 
cjuasi tutte le vie romane sulle alpi, siano franate sul suolo inferiore, 
e state coperte in seguito dal sovraiiporsi di altri terreni. 

Le montagne, ognuno lo può vedere, si scoscendono, divengono nude, 
si fanno più ripide e dirotte, vi succwlono (pia e là in breve volgere 
di anni preciiiizì e dirupi irregolari, improvvisi. Ogni cosa si riunita e 
peggiora di secolo in secolo, le rovine si moltiplicano e cangiano per 
modo l'aspetto dei monti, che da ciò dm sono diflicllmente si può ar­
gomentare ciò die furono. 

Non vi ha forse vecchio montanaro die non conservi il ricordo di 
qualche considerevole scoscendimento, e della formazione di profondi 
burroni (1). 

Le Alpi invecchiano e tutto cospira alla loro distruzione. Tutti gli 
clementi semlirano congiurati jier abbassarne le orgogliose- cime, che 
d'anno in anno si fendono e rovinano irremisslbihnente. Dopo un giro 

(1) Dall'ogi'Cgio 0 l'cvoromlo abato Menabroa, pai'i'oeo tli Coiirniayour, ri volino dalii 
coniunicaziono d'una momoi'ia in poi'Kamona ilol notaio M. I. l'onnard, dalla finale risulta 
die nella notte del 12 sottend)ro 1717 una onoi'ni(ì valanga di ghianeio o pietre stacca­
tasi dal ghiacciaio del Triollcy, in l'ondo di vai Ferrei, irruppe sopra i casolari sotto­
stanti, seppellendovi sotto uoniiid con cento e venti capi di bestiame. 

Un'altra frana ce la descrivo il dottoro Donati. 
« 11 lìl luglio dell'anno 17ril, nella Montagna di l'iainejoux, territorio di l'as.sy, da due 

ore doiìO il mezzogiorno, senza aversi in quei contorni sentito verun tuono, terremoto 
() altro simile segno, scrollò improvvisamente una rupe detta Les l.acs, ili circa 257 tesi^ 
d'altezza sopra 770 di lunghezza, non per altra ragiono che per aver perduto in allora il 
pro|irio centro di gravitii, e si)iccandosi con \asli massi sul sottoposto piano di l'iaine­
joux si ilistese, in cui subissò cinipie case pastor.ali o grangie, delle (piali (jiuseppo o 
Francesco Diego, Ameileo Collubriò, Pietro lieghino, Michele Di lioch, tutti del contado 
di l'assy, n'orano li possessori. Ivi poi su|)pressi ed interrati Ira le rovine niiseranu^nte 
perirono Maria Curai moglie di Guglielmo Troppier, gravida, con un piccolo (iglio; IN'ii'-
colarda figlia di Pietro Dnperay; due ligli di Claudio Collubriò e la liglia di lieriiardino 
Gex, tulli 0 sei di Passy. (Relazione a S. M. il Ile di Sardeijna del doUur Donali di Sat-
lanclies: il maaoscrillo e nell'Archivio di Stati di l'orino'. 
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incommensurabile di secoli la superficie terrestre finirà per livellarsi, 
non vi saranno più monti nò valli — ma da qui allora quante rivolu­
zioni, cataclismi può subire il gloljo ? (1). 

L'Italia e tutte le provincic dell'Impero Romano erano attraversate; 
da grandi strade clie si prolungavano fino agli estremi confini del vasto 
impero. Queste strade facevan capo al Foritni nel (jiiale stava il iniì-
Uarium (inretan (2). I Romani riponevano tant'iinportanza nelle straile 
che non oravi alcun' altra opera pubblica per la r[uale gli autori fos­
sero più onorati e meglio ricompensati. Si innalzavano archi di trionfo 
agli imiieratori clic ne avessero costrutte o riattate delle anticlie ; si 
battevano medaglie in loro onore (3). 

Davano il nomo di via ^ìraetoria, cousnlayis, sive niiìitaris a quelle 
per le quali i pretori od i consoli facevano passare le legioni: erano 
selciate con pietre larghe e piatte, come se ne vedono tuttora alcuni 
bellissimi avanzi presso Roma, sopra le vie Appia e Flaminia (i). Chia­
mavano solo ride, e comprendevano Vacfìi.s; Viter e il scìni-ifer, le strado 
minori, secondarie, formale semplicemente danno strato di pietre co­
perto da ghiaia (5). Queste erano costrutte a speso delle provincie che 
attraversavano. 

(1) Si'comlo lo più recoiiti loni'io della .scieiiz.i goologien ogni 10500 anni risorgo una 
grando O|ioca di freddo, altornalivam('n((^ boreali^ o aiislralo, ciò elio l'icondiii'i^ il ritorno 
|iorio(lico di vasti gliiacciai in ciascnn oniisl'cro ogni ','1000 anni. Questa periodicitii dello 
epoche glaciali ci ap|)ronde elio, prima dì ini centinaio di secoli, la massima |iarte dcl-
l'emisreni liorealo situata al di là dei tropici sarà nuovamente invasa dal rred<lo. Pietro-
liurgo. Vienna, Herlino, Parigi, Londra, New-York s|)ariranno sotto un vasto campo di 
ghiaccio, (ili abitanti esulando andranno a cej'carsi iiell'ICurofia meridionale, o in altro 
parli del mondo, dello latitudini elio siano al i-iparo dai fenomeni glaciali. (fieuKC scietUi-
fique: -Ji) juillet 1S79 — M. A. n'Assirii). 

(2) Ei'a una colonna aurea innalzala al eenti'O di lìonia da Cesare Augusto, con picilo-
stiillo (.'orinzM) e capitello toscano sovrastato da un globo, simbolo della terra. 

(3) Possiamo ritenoro che le grandi comunicazioni nella penisola furono tutte apei'to 
dal popolo, dai magisti'ati, o dai cittadini pobniti nel tempo della repubblica : e che la 
maggior parte (h.'lle viecoslriitU! nelle provincie fuori d'Italia si ilebbono agli imperatori. 

(Ij .\lcune vie militari erano laslricato nella totale loro larghezza e lunghezza <'on tanti 
<ladi 0 cubi di sarizzo ben copinessi fra loro. .Vitro divise longitndinalmenti^ in tre ave­
vano la pai'te di mezzo, <letta mier, selciala, e riservala esclusivamente ai pedoni; le ilu(! 
laterali (•hiamato mavijines, eguali in larghezza aW'cujer, erano solo inghiaiate e servivano 
ai carri ed ai cavalli. Iiilìne le vi(' militari di terza specie erano costrutte,' con macigni 
di plein! eoperli di grossa arena. Cosi lo uno come le altro molto colmo in sul mezzo, 
orlale a destra e a sinistra da una lìla di sassi inlissi noi ternuio, pemlcvano ai lati por 
favorire lo scolo delli^ acipie piovane. 

i.'apei'tura e ['imhn'.cciamento dello vie militari facevansi dalli! legioni in tempo di pac(! 
(! durante l'inverno noi paesi temperati, mentre gli abitanti coi loro bestiann' conduee-
\'ano sul luogo i mal(!riali a ciò ileslinati. 

;5) Quanto ,alla larghezza è bene ricordai'O (die so la via [lotova l'aggiungere da 8 a (io 
piedi romani. Vaclìts ne aveva da I a 0, \'iier da 2 a ;! e il semi-iter, da cui si fece se­
mita, scnlicro, ave\a un piede e mezzo. 
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Di tutte le strade romane sarebbe giunta a noi lien poca notizia, i; 
molte ci san!l,)l)cro sconosciute, se due itinerari di esse, il così detto 
ffiìierario (il Aiil.oiiinu e la Tavola di l'ciiiiiifjei; non l'ossero scampali 
all'opera distrnggitrice del tempo. 

L'itinerario di Antonino descrive meglio di 372 strade consolari, con-
(luccndole per le città, borghi, villaggi, reriiiat(! e posti; di (•iasciuia pro­
vincia, tanto dell'Europa e dell'Asia che deirAlVica, lin dove l'impero 
romano si estendeva, aggiungendo le distanze da luogo a luogo in 
miglia, stadi, leghe galliche, secondo la diversità dei paesi che attra­
versavano (1). Questo itinerario doveva servire di guida ai viaggiatori 
di ([nei tempi nello stesso modo che servono a noi gli orari. Non si 
sa sotto ([uale dei dieci o undici imperatori che jiortarono il nome di 
Antonino l'itinerario sia stato l'atto. l.>ergier inclina a crisdere che sia 
Marco Aurelio Antonino, lìglio di Settimio Severo, ma vi è chi lo coni-
lialle dicendo che rKjiritinerario si fa iiarola di Costantinopoli, di Co­
stanza e di altre città, le (piali non esistevano ai tempi di (jiiesti iiii-
lieratori. 

La tavola di Pcìiiuigeì' hi trovata ad Angshurg in Laviera, presso 
un certo Corrado Peulingcr, uomo dotto ed aiuantissinio di cose aii-
ticlie. L'autore di questa tavola non è meglio conosciuto che ([uelJo 
deiritinerario di Antonino. Alcuni la cliiamarono Teodo.siaiia, [iresu-
mcndosi l'osse stala fatta sotto il regno di l'eodosio e dei suoi figli 
Arcadie e Onorio, mentre è provato che la sua iiriiiia redazione ri­
monta all'anno iil(J deiriinjiero di Severo. iXon {; punto una caria g(;o-
grafica, ma semplicemente una tavola sotto forma di una lunga lista 
sulla {[uale si scorge in un colpo d'occhio il seguito delle stazioni e 
loro distanze segnate in miglia romane. 

Lo storico Polibio, f[uasi contemporaneo di Annibale, ci rammenla, 
che (luaiitunque le Alpi aprissero molli passi, perù allora non si co­
noscevano, 0 non si pralicavano che i quattro più insigni, cioè: per 
Ligan; proxlìiie Etniscai», mare ; per T(tiii'uio>i, quo .Haiiiiilxil ii.sa.s; 
per SulassoN; et qiKiìiìniì. 'per lìJtcfos: strade tutte precipitose (i2). 

Poliliio ])arla ([ui di vere strade regolari, sislemale, non già di sem-
lilici valichi, i t|uali allora come adesso dovevano essere e sono nii-
merosissiini. 

Le inonele d'oro e d'argento greco-italiane che si trovarono, pro­
vano come (jiielle strade si praticassero nei ti}iriiii |)iìi remoli, e che 
ben innanzi dell'epoca romana già vi fosse in Elvezia una cerla (|uale 
(lorrenle commerciale che, senza aver nulla di regolare, era liillavia, 
abbastanza intensa. Si sa pure da tempo immemorabile che i mer-

(l) I!ERC.II:H — llistiìire des ijrawlcs roiiles ile l'iìmpire Riimiiiìi. 
,2) STIÌAIKINI: , I J I i . IV. 
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cauli delle Gallio e d'Ilalia altraversavano spesso il colle del Piccolo 
San Bernardo con oggelli preziosi. 

In quanto ai valichi minori, i primi abilanli che si fissarono nelle 
innumerevoli valli dei due versanli delle Alpi, l'uroiio istintivamente 
spinti a servirsene, sia per togliersi all'isolamento, sia per secondare 
la loro indole vagante, come pure per scopo di conunercio e di l'urto. 

Il suolo della gran valle del Po si trovava in (juei tempi sommamente 
jmljoschilo e paludoso, quelle genti, costrette come erano a dimorare 
una })arte dell'anno sulle velie per godere dei pascoli, dovettero i'acil-
menlc incontrarsi coi nomadi dell'opposto pendio, e cosi naturalmente 
stabilirsi certe relazioni tra gli uni e gli altri; circostanze sopra le 
{piali si fonda l'oiìinione, che fino dalle piî i remote età fossero molti­
plicate assai le comunicazioni h'a le tribù alpine e transalpine. 

Oltreché a quei tempi doveva tornare più agevole il j)ercorrere la parte 
superiore che non rinferiore delle valli, non ci andò molto a comprendere 
c;he, per passare da una valle in un'altra contigua, la via più breve 
non era già quella di scendere al loro sbocco, ma di rimonlare i tor­
renti sino alle sorgenti. Così furono valicati 1 colli (1), e se le Alpi con­
tinuarono ad essere un ostacolo, almeno non lo fu j)iù insormontabile. 

Noi, per non uscire dal (juadro che ci siamo prefisso, esamineremo 
le grandi strade cìcìVAIJÌÌÌ^ Coitla, iìdVAlpis Graia, e àcW'Alpìs Fen-
ì/ina, aggiungendo qualche schiarimento o nolizia su c(uegli altri passi 
secondari che, per essere tracciati nello stesso gruppo di monti, si pos­
sono considerare come vie ausiliarie. 

1 

Il Monginevro, che alcuni scrittori chiamano senza più il Passo di 
Aniìibale, vien dello da Ammiano Marcellino Mons Matrona, ])er la 
caduta occorsa in quelle balze di una nobile signora (2). Origine fa­
volosa e inventata di poi. 

il Durandi (3) farebbe derivare il nome ili Matrona dal celtico, così 
essendo appellalo anche il liume Marna, che al dire di Cesare, già di­
videva i Belgi dai Celti; il Cazzerà (4), da un'edicola od ara ivi anlì-
camenle dedicata Matronis, chiamando i Galli mafronae, viatrae le di­
vinità locali dei fonti, dei liuini, dei monti, dei poderi, della casa, della 

(1) Una carta del lOU è il documonto piii antico, secondo il Durandi (Pioni. Ti-asp., 
cap. XV), da cui risulti elio noi medioevo il nome di colhim, tanto fro(]Uoute per lo Alpi, 
ei'a sinonimo di giogo e bocca dei monti. 

(2) « .\il matronae porrigttur verticem, c.ujus voeabulum casus feminae noliilis iledit. > — 
SpMi.Kiio, Alp. comm., pag. 331. 

(:!) La Marca di Torino, pag. 35. 
(1) Note alla Storia dello Al|ii marittime, ili 1'. GIOII'HEOO, voi. I. 
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famiglia e delle persone in particolare, come il GeuiuH e V fiuìo dei 
Lalini (1). Col nome di 7J>e«e ilfi-ffrcs'se ne era propagato il cullo anche 
in Italia (2). Di titoli ad esse sacri è ferace la valle di Susa, dove (juallro 
se no trovarono a Foresto alla metà di questo secolo, ed altro in se­
guito (3). 

La Tavola Peutingeriana pare sia stata la prima ad indicarci il iNlon-
ginevro sotto il nome di Aljìis Cotfia, da Cozio che ebbe la fortuna 
di aver dato il suo nome a cpiesta catena delle Aljìi (4). Nò Stralionc, 
nò Mela, nò lo stesso Plinio le hanno dato questo nome, che si in­
contra per la prima volta in Tacito: " Vitcllio avendo ordinato a 
Fabio Valente di irrompere in Italia per le Al[)i Cozie, Coltifuiis Al-
piìyiis (5). „ 

Sullo scorcio del secolo X il Monginevro fu anche dello MOÌÌH GC-

necìis (G), MOÌÌS GeniinKs (7) e MOÌI^^ laiiìin (8), (piasi che nella ma­
niera che di))irigevano il Dio Giano, abl)ia due l'accie, con l'uiia miri 
l'Italia, coli'altra la Francia. E molto verosimile che da Luuis o luìiita 
se ne sia fatto in seguito laiteva, leiieta, Geiievd, Genevi'a, donde la 
moderna deiiominazione (9). 

Del rimanente ((uesto e gli altri monti che da Cozio pigliarono il 
nome, anticamente chiamavansi Alpi Taurine, come ce lo afferma 
Polibio, e i loro gioghi per ci('j sono delti da Tito Livio Taurini 
.s•rt/̂ «.s (10). 

11 Monginevro fu praticato fin dai tempi più remoti. Riputali auh)ri 
ritengono che per esso abbiano avuto luogo le prime invasioni in Italia 

(1) lìiUiZZA — Iscrizioni aniicìie Vercellesi, CI.X. 
{2j Deae matrcs e malronae sono però fi'.'i loro tlivi'r.so e si COIÌOSCO ila vari marmi. 

i' sporialmeiite da una iscriziono ili Tliun nella Svizzera {llulletl.iielilnsl. 1853, paj;. lOii', 
e (la un'ara di Lione, nella quale le une sono cliiaramente ilistinli' dallo altro jSpon. 
Misceli., pag. lOU, 81 e lijnolor aique obscuror iinorumd. Deor. ante. I.ugduiii l()7(5, ]i. 57 . 
Ei'uno esso egnahnento Gcnii proleltori di porsono e di luoghi, ma semlira che allo ìla-
tres appartonesso una tutela più estesa anche sopra intere nazioni {,\Ialres omnium tjen-
tiuin. llonzen, 59i'l. Malres Vannoniorum et Delmalorum, Orolli, 210G1, 0 il Wylie avendo 
osservato che allo Malres si dii il titolo di Ueae, che non hanno mai lo ilatronae, con­
getturò por ciò fossero divinici di grado più elevato di ([uesto. {l-room lite yrocedings 
of the Sociebj of .inliquaries. Aprii 15, IStii), pag. fl). 

(3) C. PuOMis — Storia deliatilica Torino, cap. Xl.\. 
(4) Cilecche ne [)ensi il l'elloutior, il (piale von'obbo che il nome portato d.-i Cozio 

non fosse un nome proprio, ma del popolo che gli ora suddito. Secondo (piesto scrittore 
Cotta retjnum, dc'rivi'robbe dal celtico Cast-Iticli, il l'cgno dei Cassii. 

(5) llist. 1, 01. — .l/pra Colliae 0 Vottianae, lo iscrizioni dimno entrambe le forme. 
(0) Anli(|. Italie. 1, 313. 
(1) Chronìcon Novalic(Uisis, 111, 7. 
(S) Cliai-tariiim Ulcionsis Kcclesiao. e. XI.V. 
Ancora oggidì si da il nomo di Mont .lanus all'ultimo sperone della ciilena del (ìon-

dran c'Sli"'), che separa il villaggio di Mongenòvre da quello di C.orvieres. 
(9) Genevd, secondo il Hichard, potrebbe ilorivarsi da Genau, la bocca, 0 al plurale 

t^.enera: nome che i Celti usavano assegnare ai passaggi situati tra due monti. 
ilO) l.ib. ,->, cap. 31. 



10 Studi, ascensioni ed escursioni. 

dei dalli Bellovcsani (1), dei Gesati (2) e segnatamente quella, famosa 
di Annibale. Ma per ((ual valle sia ([uesto generale salito e poi disceso 
è gran discordia tra gli eruditi, discordia che già si verilicava negli 
antichi scrittori, che al tempo di Seneca era diventala proverbiale, e 
che i)roljal)iliiiente sarà interminal.iile jier insuflicienza di dati a l'orinare 
un giudizio. 

Né Polibio, nò Tito Livio hanno nominato il colle varcato da Anni­
bale, forse perchè sapevano che un nome di più o di meno per i loro 
contemporanei, così ignoranti di geogralìa, non avrebbe aggiunto o 
tolto nulla. Essi descrivono senza nominare i luoghi, quindi i commen­
tatori liaimo dovuto appigliarsi, secondo il grado di fede clte vi aggiu­
stavano a delle particolarità, a dei nonnulla del racconto dei due grandi 
storici, creando un'infinità di sistemi a capriccio, solo basali sopra in­
dicazioni 0 tro|;)po vaglie, incerte ed esagerate, le cpiali si possono per 
(|nesto loro carattere prestare a qualsiasi opinione. A seguire costoro 
Annibale sarebbe passalo per ogni colle della catena alpina che dal­
l'Argentiera in vai di Stura si estende sino al San Goliardo. Si può 
dire che nelle Alpi non si trova oramai (|uasi traccia di antica via 
senz'esservi chi con tanto d'argomenti alla mano pretenda di dimo­
strare che fu la vera per cui transitò l'armala del sommo Cartaginese. 
Sta in fallo die il nome di Anniljale si incontra presso che in tutte 
le nostre valli; (|ualuii(|ue rupe tagliala diventa la roccia di Alilìihale, 
come qnaluiu|ue passaggio in cui si conservi qualche anlicliilà lo si 
battezza pel passo di Aimihalc: la medesima cosa succede in Provenza, 
nei dintorni d'Aix, che si vuol trovare dappertutto il nome e la leg­
genda di Mario. 

La viva tratlizione di (|uesli falli che per volgere d'anni non è sce­
mata nelle Alpi, ben ci dimostra quanto le popolazioni d'allora rima-

(1} l'Iinio, senza pi'OiMsni'o l'epoca, avellilo citato il l'atto che i Catui-igi, di oi'igiiio 
greca, l'iii'orio cacciati dall'Italia supcriore dagli Insubri, l'eco presumere a D'Anville [l.a 
Gaiìle unciennei che alihiaiio passale le Alpi prima di lìeiloveso, che lo attraversò l'anno 
:iilO del mondo, sei secoli avanti l'èra volgare. M,a 'l'ito Livio e Diodoro di .Sicilia dicono 
non esser\ i rimasta memoria che si fossero superale le Alpi prima ili (pieslo principe, 
al (pialo gli auguri avevaim promesso la coiupiisla d'Ualia. Prima di qneH'el.i erano le 
(iallie Alpibiis cnercilae, liiiii incrsiipei-ahili munimenlo (Pi,i\io, XII, 2;. .• I Galli —dico 
(liustiiio — genti selvaggie, piene d'audacia, liellicosc, salirono le somniitii invile delle 
Al|)i, sudando un freddo insopport.'djile, i primi dopo Ercole, al quale (piest'impresa 
aveva acipiist.'id) fama di coraggioso, e n'ebbe in [iremio rimniorlalit;i .-. ([.ili. XXIV, e. J) 

(2) (l(ie«utes cos'i chiamali da ijoesuni, ijnexu; lerrihilo ascia ricurva di cui gli abitanti 
delle Alpi usavano servirsi in gueri'a. Virgilio, nella descriziiuie che fa dello scudo di 
lùiea, [Acneiiì. lib. ,S, V. (lO-OI 1 parlando dei lialli che presero lìoma, tra i ipiali vi 
crani) gli .\llolirogi, dice : 

Duo iinisiine Aljìina coniseunl 
i:i)esa munii, scitlis prutccU corporu Innijis. 

.Nei tempi del basso impero si dava il nome di Cuesutes ;i ci'rti uomini d'armi drdh» 
(laliie die, ciunc le bau.hi di ventura del medio rvo, vemh'v.'ino fede e \ali)re aU'.'dtrei 
I I Ì - ' ' | H I U ' I I : M . 
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iiessero impressionale dal j)assaggio di (juegli esei'cili bizzarri, dei ca­
valieri Numidi, degli elefaiili. L'impresa di Annibale è una delle più 
colossali e audaci, nello slijsso tempo delle più (lolle. Si può dii-e clic 
l'arie militare sorse sollo di lui a una perfezione die prima non aveva 
ancora raggimi la. 

Qualunque sia però la strada percorsa dai Carlaginosi è cerio, indu­
bitato, che prima di allora la si conosceva ed era freiiuenlala. Non {• 
un capitano del valore, della prutleiiza, dell'ingegnu di Amiiiiale die. 
con ancora intere tutte le sue forze, si sarebbe avvenlnralo sconsiglia­
tamente per una strada ignota, disastrosissima, massime in una sta­
giono così sfavorevole (1). Annibale era sicuro della sua buona via 
comò lo era Napoleone l, (|uaiido passò il Gran San Bernardo. Le im­
prese di questi due sommi capitani si rassomigliano in (|uanlo dn ' 
entrambi ebbero la veului'a di aver a lottare solo colle diflicollà della 
nalui'a alpestre; (piando loro si opposero ostacoli seri avevano già rag­
giunto la [lianura e ristorate le proprie genti. 

Una schiera di eletti ingegni sostenne che Annibale passò le Alpi 
al Monginevro, li'a i (juali basta notare Dante, Donalo i\c(;iaiuoli e 
Guicciardini (2), tra i moderni accenneremo a Edoardo Gibbon, a Ia­
copo Durandi, ad Ernesto Desjardin e a Hennebert (:V). 

Il ÌMongiiievro senz'essere un passaggio facilissimo, era evidenlemenlc 
(piello che si offriva meglio agli emigranli della valle del J!o(Jano. Gc'-
sare lo stima il ])iù corto, il ])iù adatto " qtKO proxiiniiiii, iter in IJl-
tei'ioreiii GaUidiìt, in. (lìpes eiuil. „ 

Questa via fu inconlestabihnente la più h-ec|uenlata, e divenne il 
grande (iamiiiino dell'Italia nella Gallia a traverso le Alpi dopo che 
Cozio vi fece quelle grandi 0|)ere di cui parla Ammiano (i). E per il 
Monginevro (Mnfi'ond dell'itinerario Burdigaleuse e di Aiiimiaiu)) che 
passano gli antichi itinerari di Antonino, la Tavola di l'enlingei', il 
Gerosolimitano, tre soiira ([uatlro dei vasi Apollinari o di Vicardlo, e 
({Uello dell'anonimo Ivavcimale. 

La strada da Torino rimontava la valle della Dora Diparia, passando 
ad Ocelioìi (Drnliiagho, che si trova dirinipetlo ad Avigliana, ma sulla 
sinistra della Dora), Hi'fjiiHioiu; (Siisa), Ad iiiarfis faimin (Oiilx), iSVv';,'-
tjoitìCKjo (Gesana), e giunta in Alpe Cottiti (.Monginevro) (Jisceiideva a 
Brìfjdiido (BriaiH'on), ecc., ecc. 

11 nome di Ocelum è iximunissinio in tulle le carie antiidie, lo si 

(1) Appiano dico d io Aimihjilo esponilo iincoi'ii in Is|),'ii,'na, a\ova mainlato de.qli emis­
sari presso i dalli per esplorai-o i pnssai.'ni delli! Alpi. (De l'eli, l l isp. , VA). 

(•2i l'aradisn, VI, v, 19; l'Ita Annilnilis; Lil). I. 

(;ì) l'iemonle Traspadano, a\\). V, p:i!.'. 3~i. — (,è(iijra]iliie. de in Caule rarnaine, T. I, 
ÌKìji. SS-im e n o t o ; T. U, pag. 2(i7, Paris ÌH~S. — Ilistoirs (l'.iimihul. 

;-l) « Lenito tamlcni timore in amieitiani Oelaviaiii recoptiis princi|iiis mulilìus nia.mns 
ex t rnx i t ad vicem niiMìioraliilis iimiioris, cnnipeiuliaiias ol vianlilais oppoi lu i ias mi'dias 
inter alias Alpos vetlisl;is. » l.ih. XV. 
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trova in Ispagna, in Francia, in Piemonte e in Savoia, ciò che sembra 
far credere si derivi da diverse colonie di Celli staliililesi in dilTerenli 
luoghi. ÌA'A ([iieslo nome dato coiileinporaneaniente a diverse localilii 
alpine, COIIK; ad esempio: Acceglio, Ossola, Usstsglio, Exilles, Usseaux, 
LJssel, Ussolo, ecc. rispondente all' IJxellodiiìruiii dei Cadurci, e agli 
OceleiìHes di Lusilania (1) ostalo la causa che si navigasse di continuo 
neirineostante, nel vago e talvolta fin nell'assurdo, volendo determi­
nare l'andamento degli antichi itinerari. Di OcelHiìi gli antichi scrittori 
ci hanno solo dello che si trovava sui Fini del/d terra di Gozio (-2), 
che era riferioris proriìiciue extreìnniti. (lì), indicazioni vaglie che pre-
slano il Manco a diverse interpretazioni. Noi del regno delle Alpi Cozie 
non sappiamo altro che era un aggregalo di tril)i:i alpine, che doveva 
comprendei'e certamente la valle di Siisa, il J3rianzoneso e l'Eiabru-
ncse, ma dire di piî i, delimitarne il territorio è cosa impossibile (i), o 
(juanto meno mollo arrischiata. 

Il Durandi avendo fissato Ocel nin ad Vasciiax fu inconseguenza oh-
l)ligalo ad ammettere una seconda strada (die pel Monginevro condu­
cesse nella (Pallia Transalpina (5), hi (piale da Torino per la valle del 
Chisoiie s'indirizzava iid fiiies tcn-ac Cottii (Fciiestrelle), ad Oceluui, 
(Usseaux), l'ortd- tìintritria (Ci) (i\'Ioiiseslrières) per arrivare pure in 
Alpe (k)fti(i (Monginevro). 

Secondo il Durandi cpiesla strada doveva essere stala frequentata 
assai prima di ([uell'allra per la vai ili Susa, onde evitare gli assalii e 
le insilile dei re predecessori di Gozio, ancora iiemiià a lioina. Ma ciò 
anche dal lato storico non è esatto. Noi sappiamo infatti che i gene­
rali romani che andavano a guerreggiare nella Gallia riuscirono sempre 
ail assicurarsi prima il passo, trattando con rpialche iribii alpina; cosi 
ha l'atto Giulio Gesare con Donno, il padre di Gozio. Del rimanente i 
tre vasi di Vicareilo, trovali nel 1853 al lago di Bracciano (7) e le iscri-

(1) CBSAUI-, De Veli. Gali. Vili, ,'12, '10, .13; PLIMO, IV, X,, 0. 
(2) Ù/iìo-j TO - ; p a j T/;7 ICOTTIOU 'ir,-:. STUAIIOM;, Lib. IV, 1, 3. 

(3) CKSAUK, ne beli, gali., I, 10. 
(1) DKSJAIUIIXS — Géo(j. de la Caule llom., T. II, [i.ig, 101. 
(ó̂  l'iemonte Trasp., ca|), IV. 
(ti) Cosi <letta, ancora in tlocunioiiti del secolo XIIl, per doiiolare probabilmente una 

(li quelle gole o slrello dì luonlagne, Iî  (piali pei- una corta rassomiglianza sono chia­
mate dagli scritlori greci o latini pilae, portae ed anche clusue. Queste clusac vennero 
poi nei bassi tempi dell'iiT.pcro a signiticnre luoghi fortilicati nelle strette dei monti e 
|)er lo più sul conlìne il'iina provincia. Ut (pii le clusae I.angobarilonim. Fin dai tempi 
dei prind imperatori vi si mantennero nelle .\lpi per arrestare lo invasioni dei popoli 
alpini, hem'lió vinti non mai domi nò debellati. Citiamo ancm-a le Francorum cliiHue, 
chiamate ila Cassiodoro [Variar, lipislnl. x>, h) .tuiju.itanae Clausurae, vale a dire la 
Cliiii.in, la via stretta o rinserrata della valle che condueeva da .\osta (.1 »!/»«(« Prne/orm) 
al (Iran San iiernardo. 

(7) .MAHCHI. — La stipe ilcUc acque .tpollinari, ecc.; llenzen i210. 
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/.ioni luiovaiiiente venule in luce ad 7\vigliana (1), su una ilelle (|nali 
si legge FINIB GOTTI, sono di gl'alidissimo momciilo per la llssazione 
a Druliiagiio deiranlico OreÌKin, corrispondeiUe appunto al r/uod ed 
cilerlofis j)rocìnciae e.rtroìutm di Cesare, ai Fìtia^ Terrac Collii di 
Strahone, clie sono i Fines deirilinerario di Antonino, del Gerosolimi­
tano, dell'anonimo Ravennate, e del quarto vaso di Vicarello, scoperto 
dal P. Garrucci (i2). 

Se si deve scusare il Durandi, che precodette le receiili scoi)erte (li 
iscrizioni in Avigliaiia e dei vasi Apollinari, di aver posto Ocelitiii ad 
Usseaux, non si più") egualmeute scusare raulore della Vie de. Cesar {'.}) 
il quale di cpieste scoperte non tiene alcun conto e persiste a jiorre 
Ocelìtìn nel luogo di Usseaux. 

Gozio avendo letto neiraniiuo di Augusto come tutte le nazioni al-
jiinc dovevano sparire, prevenne il pericolo l'acendoglisi cliente ed amieo. 
Dii'alti nell'arco di Susa, elevato in onore di Angusto l'anno ottavo 
avanti l'cjra volgare, Gozio — che si era " romanizzato „ prendendo i 
nomi ofliciali di M(arcus) TVLIVS. REGIS - DONxNi - F(ilius) GOT-
TIVS. — non ha più il titolo di re clic aveva suo padre, ma quello di 
FRAEFEGTVS GElVrFATlVM. 

Ammiano Marcellino dopo aver accennato come i Romani gli aves­
sero dei grandi obhliglii pel suo governo, e jier le molte strade fatte 
aprire attraverso le Alpi, soggiunge che ancora nel (|uarto secolo la 
sua loinlia in Susa era in grande venea'azione (!•). Guillamne Du Rellay, 
che fu luogotenente di Francesco I in Piemonte, cos'i paiia della tomlia 
di Gozio: " Sou niausolée ou sépulture, se voit encore de piX'senl edi-
liée d'ouvrage anti{[ue en forme de Iriangle, avec(|iies trois tours aux 
Irois canlons au dessiis et contro les murailles du ehastel de Suso (5). , 

Questo sepolcro restò intatto jier più di quindici secoli — è il van­
dalismo moderno che lo ha distrutto! 

Il nipote di Gozio riolteniie da Glaudio il titolo regio ((i), ma nel­
l'anno Gi8 di Roma (G5 doiio G.) venuto a morte, il regno Secusiiio da 
Avigliana in su fu pareggiato alla Calila montana e costituito in l'ru-
oincia Alpium Cotliuntiii, retto da un preside o prefetto (7). Nerone, 

(1) Àvillmxia ed AvUUana in cario del 1038, 1185. M. II. 1'. ChaH. 1, n» 301, OOS. .Mu-
KAToni, Anliq. Hai. I, 81S. 

(2) Ucvus Archéol., 186-,>, pag. 254. — Disscrt. archéul, 1,-.'C0. 
(3, LUÌKÌ Bonapai'te, cx-iniperatoro dei Francesi. 
(1) « Huju.s sepuleliruni regoli Segiisionc est moeniinis proximuni manostpie, (ùiis 

ratiuue gemina religi().se coliinUir : (piod insto moderaniino rexerat nios, et adscilus in 
.societatom rei roniauau (piietem genti proostilit sonipiternam. » 

(.'i) Antitjuilés (jauloise — Paris 1550 — fui. 51. 
(0) Dione, I,X. 
("; Aur. Vittore De Caes; Ilist. Awj.; Eutropio VU; Vopisco in Aureliano; Cassioiioro 

in Chrunkon; Hieron in Cliron.; .Svelonio, ^^cro, 18: t Iteijnum Alpium... del'unclit Cultid 
in ìivoviiiciae l'unnam redegil. » 
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unendo Susa all'Italia, fu ultimo a compiere l'idea romana di porre i 
limiti sulla vetta delle Alpi. 

Si continuò a passare pel Mongincvro lincile le convenienze dei Ducili 
di Savoia, e il traffico con la città di Lione dietlero la preferenza al 
Woncenisio. iVIa ancoì'a nel 10G5, Cuniberto vescovo di Torino, invitava 
con una pastorale le genti a contribuire per la fondazione della cano­
nica di Oulx, affinchè servisse di sollievo, di soccorso, non meno a quei 
l)oclii e |)overi al)itanti, ma particolarmente a coloro che attraversa­
vano le montagne, viatoruiìi iinììieìise /weessittifl eoììipatieiites (1). E 
nel 1178 il conte del Viennese e d'Alboime ordinò che a prò della 
chiesa di Oulx si ilevolvessero tutti i beni dei pellegrini che morivano 
intestati per viaggio, a molile Jaiio iisqiie Sccusiaiii, dal IMonginovro a 
Susa C2). 

Sul Monginevro oravi anticamente un tempio costrutto in pietre da 
taglio e ornato di marmi, dedicalo, si dice, a Giove, ma piî i probabil­
mente alle dee Matrone, o a Giano (3). 

I'- attribuita al delfino Umberto II la fondazione nel 1310 di una casa 
ospitaliera su di questo colle, la quale venne poi ristorata e dotala di 
assegno da Napoleone 1 (i). 

In tempi da noi non tanto remoti passarono pel Monginevro nume­
rose Iruppe c[uando nemiche, quando allealo di Casa Savoia. Basti 
accennare alla calata di Carlo Vili nel 1494, di Luigi XIII nel 1G29, e 
del cavaliere di Belisle, che, nel 1747 a cajio di un armata Gallo-Ispana, 
attaccò sulle alture deirAssictta i piemontesi, capitanali dal Bricherasio, 
e vi morì da soklato valoroso. 

Pompeo, in una sua lettera al Senato, dice che quando fu mandalo 
contro Serlorio in Ispagua, per giungervi pili ]iresto fece sulle alpi, una 
strada nuova e migliore di quella che aveva fatto Annibale (5). 

(1) dharlarium Vlciensis HccUsiae, cap. XXIV. 
(2) ìhiiL, (?.-i|). XLV. 
(:ì) i; Olim tcmiìliim ad hoiiorom cujusdam Caco Deo, scilicot Jovis, ex (|uadris lapi-

dibus, pluEiiho ot, forni valde coimexis, ndiiio pulehi'ituilinis, quondam coiistructuiii 
fiicrat. ;> {(.'hron. i\uvulic. lib. HI, 7). — Cacus Deus è in Ordii ii!î 5 con iionn' di iMns 
malun: Uirso risponde a (liovo Voìove, fors'anclie al Jupiti'y Cacumis dei Sabini. 

(•J) (.liiosle nnliclu^ case isolale, che riscontiaamo in mezzo le .\lpi, o segnalamento al 
sommo (l(>llo valli e dei culli, e elio ora designiamo col nome di Ospizi, ili .SanUiari, l'n-
l'oiio sotto l'impero del |ioliteismo, asili pei viaggialoi'i e templi per gli idoli. I.e antiche 
popolazioni alpine, come le odierne, amarono di innalzare questi templi alla divinitii in 
sili molto elevali, consideranilo forse che l'uomo, il quale si isola dall'umano consorzio 
e si ferma dove natura ap|)are più maestosa î  più sublimo, sembra che si avvicini a Dio 
in proporzione che si discosta dalle sociali miserie. 

m « Diebus ipuulraginta, e\(;rcitum paravi, hostesipio in cervicibus jam Italiae agentes 
ab Alpihus in llispaiiiam submo\i; per eas ilei' aliud, alqne llannibai, nobis opiiortunius 
palefeci. » Salustii Frcujinenta. 111. 
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11 Bergier (1) basandosi sulle parole di Appiano che nota il luogo 
dove j'ompeo ascesce le Alpi, cioè in distanza uguale tra Torigliie ilei 
Po e (juella del Rodano, opina che (jucsta nuova via sia il Moiicenisio; 
ma a parer nostro essa non era ancora conosciuta a (pici tempi e lo 
dimostreremo in seguito. Altri, come il GioflVedo (2), credono sia, ].)as-
sato i)er il Piccolo o Gran San Bernardo; cosa affatto contraria al 
testo di Ap|)iano che invocano, perche i sutldelti passi non sono punto 
situali medio inter Padi, Il/iodaiiiqiie foides (3j. 

A foìiiori poi, e non merita nemmeno di essere confutata l'opi-
nione del signor De Brosses nel suo Sallustio (I), che lo fa passare 
pel San Goliardo, gli fa attraversare la Svizzera per condurlo in 
Isiiagna 1... 

Ludovico e Francesco Agostino Della Chiesa (5) dicono che siasi da 
l^jmpeo aperta a forza di ferro, fuoco, aceto e diversi altri es|)e(lienli 
(l'eìTO, igne, <u:eto ac varijs ulijs liif/enij.s) (juclla maravigliosa galleria, 
conosciuta sotto il nome di biteo del Viso, che trovasi a un trecento 
metri disotto il colle delle Traversette in vai di Po; la (|uale galleria 
invece fu fatta aprire da Ludovico 11 mar(;hese di Saluzzo, l'anno 14S0. 
Al Gazzcra (G) pare che la stratta tenuta da Pompeo sia quella stessa 
che tenne poscia Cesare per Ocelitni, seguita posleriormeidi! dai Loii-
goljardi, dopo la morte di Cieli, condoni da Zabano duca di l\ivia, e 
da Anione e Rodano, l'uno verosimilmenle Duca di Torino, l'altro 
d'Asti. 

Noi crediamo che il Durandi (7) abbia con validissimi argomenti di­
mostralo che questo generale passò per il colle dell'Argeiiliera in valle 
di Stura (8). Quanlimque gli antichi itinerari non facciano menzione 
di (|uesta via romana che da Aìlm ])OìHj)ei(i. (Alba), risalila la valle 
della Stura, i)el colle dell'Argentiera sceiuleva nella valle di lìdi-ceUoìiettn 
lino a raggiungere Vapiiieiiìii (Gap), i vestigi che, ci ha lasciati e !<• 
iscrizioni trovate fanno fede della sua esistenza. In un frammento di 

(1) ìlisl. des (jrandes rotilcs de l'empire llomain. 
(2) Slor. delle Alpi mariti. 
{;i) Ai'i'iA.NO, De beli, civ., I, 1. 
(U T 1, pili,'. 5-.>I, iiot. n. 
(5) llisl. de Pieni., png, •.'; Coruna Reale, piirt. 2', piig. 351, 
i(() Note alla Storia delle Alpi mariti., ili (iioUreilo, png. 273. 
(7) .I/arca di rovino, cap. V. 
(8) Stura deriva dal Cultlno Slorn e Storni, liiinie, ar'i|ua corrente, scorrere, cri\. e 

Storen, iiiover.si con impeto, precipitare : vocaboli che ritengono la sles.sa signiliea/.ioiie 
nell'antica lingua lentonica. lì co.si Dora, Dorane, Durenza, Drenza in italitnio ; Htiranc 
(ì per .sincope lirance in france.so ; Douro, Duero in spngmioln ; Varia, Darentia i' 
Druenlia in latino, Aotjpix'- dei Croci, traggono pure origine dalle voci eelliche Dimr, 
che significa ac(|ua , c! Ilhiin che signilica correre rapidanionte. .\nzi il nome vernacelo 
(li «oira ha radice comune col Doiros di Dijon {lìevue Archèol. jN, S. V., p;ig. H i e con 
/»»fiMs di lapide inglese (llen/.en, i\. ."lOOO) ; lo troviiuiin pure fra gl'llliri(.'i in (inolio 
dell.'i Daria 0 Murava, iiilhieiite del Daniddo {l'i.iMd, V, i'5. •-'.. 
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lapide scoperto presso la sommila del colle, si legge che un prefetto 
delle Alpi Mariltinie rifece quella via vetiistafe collapsani, ed a sue spese 
Baliiea nKscitavìt, che sono oggidì i bagni di Vinadio, dunque nessun 
dubbio che i romani la conoscevano e praticavano (I). Del resto è na­
turalissimo che prendendo questa direzione Pompeo abbia cercato di 
ravvicinarsi al teatro della guerra, evitando le alte Alpi, incompara­
bilmente più scoscese che le Al].)i Marittimo, le (piali vanno man mano 
abijassandosi lino a confondersi coll'Appennino. 

* * * 

Dal villaggio di Oulx una via romana lasciandosi a sinistra quella 
consolare di ulfoiis Matrona s'indirizzava a nord salendo la valle di Bar-
doneccliia, allora abitata dai Belaci (2), valicava il Colle della Botte (3) 
e metteva di là nei paese dei Medulll (4) ad miitationeiìi, villaggio 
che porta tuttora il nome di Modana. Si sa come ai tempi dei ro­
mani vi erano sopra le vie consolari, a distanze fisse, delle specie di 
abitazioni che si chiamavano ntìUatioìies, dove i vei-edarll, genti che 
correvano le poste, o corrieri di Stato, usavano di fermarsi (5). La 
situazione stessa di questo borgo a pie delle Alpi, la sua distanza da 
Oulx, e il suo nome coincidono abbastanza esattamente eoa il vocabolo 
latino ìiiutatlo, donde si fece in seguilo ìiiodatio, e da ultimo Modanu. 

L'esistenza di (juesta ramilicazione viene per giunta avvalorata dalla 
considerazione che presso la sommila del colle della Roue, e scgnata-

1) DciiAM]!, Velie anticlie ciltà di Pedona, Cabwi-u, Oevinanicia e dell'Angusta dei 
Vagienni. 

(•-•) Il iiomd di iiuoslo popolo, osaorva il Dunindi, ci ò ancora conservato noli'attualo 
villaggio (li Ileaulard, elio in alcuni tlocumonti del cartolaro d'Oulx vioii dotto Iieolarium, 
lleulac, e lìelac— Il Dosjardìns mentre non contosta che la vallo di iiardonoccliia fosso 
abitata dai lìollacì (T. Il, ))ng. 05, nota 1), aggiungo però cho so non fossero altro lo ragioni 
che determinarono il Durandi a porveli fiiorcliù l'analogia del nomo Belaci con Ucaidard 
non si avrebhe provato nulla. 

(3) Collis lìotae della carta Ulcieso XXXV. 11 Uoaumont, non .sappiamo con (piale fon­
damento, dico che anticaniont(! era conos liuto sotto il nomo di Mons lludis {Descripl. 
des Atp. Orec. et Cotlien. — Proni. Part. Liv. I). 

(1) DiiiiAMii. // l'ieiHonte tJisi). Anlic., [lag. i!)-ai ; l)i:sJAnni.N.s. Géoijrapli. de la Gaule 
nomaine, T. Il, |)ag. 97-08. 

(5) Mo.Mh'AccoN. Antiquitée explifiue'e, Liv. 3, T. V. in (luosti stabilimenti ad uso 
dello posto (cKcsKs publici), si somministrava alloggio, mensa agli uomini di Stato, od 
allo persone ed ai corrieri {aijentes in rebus) cho godevano del privilegio dello [latenti 
Idiplomata), foraggi poi cavalli loro, ricovero o viveri d'ogni specie poi soldati. Lo poste 
erano provveduto di cavalli in ragione dell'iniportan/.a del luogo: (piaranta cavalli formavano 
la dote dello stazioni maggiori; e so minori non potevano ossero ridotto ni disotto di 
venti. In ogni stazione vi era un dirottore detto mancipies; i mastri di stalla, slalores ; 
gli stallieri, muliones ; i maniscalchi, mulomcdici; e i catubulenses che servivano da |io-
stiglioni e da facchini ; servizio imposto (|ual pena infamante, ed alcune volte i [irimi 
cristiani furono astretti a prestarlo, come avvenne a San .Marcello papa iier decreto di 
.\Iesenzio. 

file:///Iesenzio
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mente nella valle di Bardonecchia, si trovarono diverse volte medaglie 
romane, e alcuni frammenti d'iscrizioni, di ex-volo dedicati a Giove ; 
usanza ehc i romani avevano appresa dai Celti di elevare templi a 
Giove o a Mercurio sui valichi più fre([uenlati delle Alpi. 

* * 

Ainmiano Marcellino (I) ci descrive un'altra via assai malagevole e 
disastrosa, la quale dalla vai di Susa metteva nelle Gallie, e pratica-
vasi anche nell'inverno, ma dai soli alpigiani. Cozio che pure lece co-
strurre e rassettare più strade su cjueste Alpi, pare che di essa, da non 
tentarsi senza pericolo, non abbia creduto di occuparsi. Ainmiano os­
serva che questo passo ò molto pericoloso per i massi che dall'alto 
minacciano di continuo i viaggiatori ; d'inverno è ricoperto di neve e 
ghiaccio per modo che essi potrebbero precipitare nei sottostanti bui-
roni se dei pali messi in lila, a certa distanza l'un dall'altro, non fos­
sero indici del cammino più sicuro i^l). 

Questa via, a parer nostro, è quella die muove da Exilles, o da Ciiio-
monte, e rimontando il vallone della Glarca costeggia il liaiico im-
ridionale della punta del Giusalet, e raggiunto il colle Glapier (2491 metri), 
discende in Moriana presso Bramans. 

* * * 

Veniamo ora al colle di Monceiiisio la cui antichità è tanto dibattuta 
tra gli eruditi. 

11 Moncenisio da alcuni autori è detto MOÌÌS CiiierenH dalla similitu­
dine che il suo terreno ha colla cenere ; nelle lettere di Pietro di Blois, 
CillcniuN mons; nella cronaca di y\donc, arcivescovo di Sm\\VA,jiicjum 
cibenicuin ; e da Simler, Moiis Sancii Dioìujsii, da una statua di questcj 
santo che un tempo vi si venerava. Ma il suo vero nome lo deriva dal 
torrente che si chiama per l'appunto Ceimia (3). 

Siccome da parecchi secoli codesto colle era comunemente preferito, 
mercè l'avvedutezza dei Reali di Savoia, a quello del Monginevro per 
scendere in Moriana, si argomentò che io l'osse stato sempre, che già 

(1) Lib, XV. 
(2) L'uso (li segnare la via con delle |)orticlie è anlichis^inio. Mei nicilioovo orano or-

dinuriameritc i comuni alpini elio si toglievano (|uost' incarico ricevendono in cambio 
immunilà o privilegi. La contessa Cecilia di Savoia no concedeva in febbraio del 1259 
agli uomini di S. Gormain in Tarantasia, i quali si obbligarono a loi' volta ili condurre i 
Conti di Savoia e loro Inviali « par la Montagne du l'elit St.-Uoi'nard , a|)pellè la Mon­
tagne do Colonme Joux, secourir coux (|ui passeiit, de retirer los morts du cello mon­
tagne et les [ìorter jusipies au lieo oii ils puissent ótre ensevelis, de marquer le Grami 
Chemin aree des perches, pourque les passants ne s'ccai'tcnl du vei'itable cliemin. > {Da 
un documento dell'Archivio di .Stato in Torino). 

(3) Guii:ni:.\oN: llisl. de Sav., chap. Il, T. 1. 

Club Alpino Italiano — Bollettino n" H-
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lo praticassero i Romani, e si tras|)ortn a questo il nome di Alpis 
(httin, proprio delFaltro. In consegnen/.a si pretese che negli ultimi 
tempi della Repubblica, Mario e Pompeo siano stali i primi generali 
romani che tentarono di farvi passare un'armata ; e tlostantiiio vi abbia 
condotta la sua nel '.\[% e dislatte presso CIollegno le truppe di Mas­
senzio che si opponevano al suo ritorno in Italia (1). Il De Pineda 
racconta nel suo trattato De moiKirchia ecclesiastim (2), che Mario 
avendo inseguito i Cimbri nella Moriana, vi aprì una via che dal suo 
nome fu detto Mariana, Moriana (3). 

Il Moncenisio a quei tempi non era conosciuto, o almeno non ci resta 
alcun vestigio di antichità che possa l'arci credere che lo l'osse fi). 
Nò la tavola di Peutinger, nò gli Itinerari di Antonino e di Gerusa-
leimne l'anno menzione del Moncenisio; ora questi itinerari tracciali 
nel IV e V secolo ne parlerebbero se l'calinente il Moncenisio avesse 
ol'l'erlo un passaggio cosi importante in (|uei tempi (5). Del resto Slra-
bone, come abbiamo veduto, indica tutti i luoghi per dove si attraver­
savano le Al|ii al tcnn») di Polibio, morto lt2:2 anni avanti G. G., senza 
dire una parola del Moncenisio: questo silenzio è perentorio. 

Ma v'iia di più. Ammiano Marcellino, storico del quarto secolo, dopo aver 
detto che a Siisa cominciano le A1|H Cozie, soggiunge che nelle mede­
sime " proeceUiim erigitur ingiiiìi nuìli fere siite (lineriìiiine penetra­
bile. „ Questo colle non poteva esser altro che i' Moncenisio. 

La notizia più antica e certa che ne abbiamo è consegnata nel Friei-

i\] N t z u i i o : 22, v';ì, -M. 

f2j l.il). X I I I , ciil). 10. 

(.•)) Altri .scriUdi'i o segiinlaiiiciitc l'aiicirolo (A'oJ/iw sur l'Iìmpirc tl'occident) fecero ile-
l'ivarc il tiomc di Moriana dai soldati mauritaiii cho i romani tonovano sulle froiitici'o 
(lolle Gallio. Frodoardo o Della Chiesa {Corona lìeale, voi. 1, cap. 1, pai,'. 27) lo deriva­
rono dai mori .saraceni che invasero la vallo nel secolo decimo. Tutto i|)ot,esi che non 
hanno alcun londanienlo storico, e qnost'nltinia mono delle altre, anzi erronea, perchè 
iiìh nell'anno 'HI dell'ora voig.ire si trova che Luciono intervenne a nn Concilio di Itonia 
come vescovo della .Moriana. Nel secolo soltinio l'anonimo Haverniate chiamava già Slau-
rogena la città principale di questa valle, e, noi secolo procedente, (iregorio di Tours 
denominava la valle locim Mituriannensis, e il capolnoso urbs lUaurienna il^nunKciiuo : 
c.hron. ne gloria Mari. 1, xiv'. Inoltre^ i documenti del luogo portano territoriiim ilau-
riginense, itallis Staurigenica, .ìlaurieima, ihiuriennensis Ecclesia. (Ciniuiuo o I'IIOMI.S : 
Documenti, ecc., pag. '.521). .VV.MA : Ui\ ui, trae l'etimologia di iloriena da morienih, 
porcile secondo Ovidio, vi si coiilinaxano i condann,-ili ul cito morerenlur. 

(I) Drs.Miuiivs: Grog., T. 11. pag. !)7. — SCNACII : Hefulalion de l'ourrage de .'!.,l(ir(iucs 
lìeplat et defensc de l'opinion de Ve-iuc sur le passage il'.tnnihal. — Di; la i . ; Ilislniie 
du passage des Alpes par Ànnibal, Liv.. Il, pag. 280. 

(5) L'opinione cho per esso sia passato .\nnihale è dovuta all' adulazione, cs.scudo, 
(lice Montholon, l'opinione di .Napoleone I, il (piale si fondava unicainento sulla ragione 
doli 1 guerra, facondo completa astrazione di tutti i d.ili storici. Ma (juella di N,i|)!)leoiic 
non era unu teoria nuova ; già prima di lui aveva» (atto varcare il Moncenisio ad Anni­
bale, Simler, Groslé, .Mann, Do Saussure, Do .Stolhorg. Tra gli scrittori contemporanei 
Robert Ellis {Anenqtiiry inlo the ancienl roiites belìi een llalg andiiaul. n-ith an e.ram\-
nation of the Iheory uf Hannihal's passage of the ,ilpt bg the Little S.t-Iìcrnard). 

file:///nnihale
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legiiiiii di Abbone, uomo ricco e potente, Governatore di Susa e della Mo-
riana (l), il (piale nell'anno 720 erigendo il monastero della Novalesa (i2) 
gli donò tra le altre terre alpes in Ceui.sio, cioè l'uso dei pascoli di 
quei monti. Divenne poi celebre nel 755 per la calata in Italia di Pi­
llino (3) re dei Franchi contro AsloH'o re dei Longobardi, e nel 774 
per quella di Carlomagno contro Desiderio (i). 

Nel capitolare volgarmente chiamato il iestainenfo di Caiioiiiagno, 
edito da Pithou, Baronius, Baluzi e Muratori, si legge che quest'impe­
ratore nella divisione degli amplissimi suoi domini, lasciò a Lodovico, 
uno dei figli, tra gli altri Stati : " Sahoiam, Moriannam, Tureiifusidiii, 
nioìifeni Cinisitan, mllem segiisianam vsqite ad cliisas, et inde per ter-
lìilììOH itaìicoruiìi ììiontinni itsqiie ad-mare., 

La fondazione dell'ospizio del Moncenisio t'aita dal medesimo Lodovico, 
detto il Bonario, il quale lo fornì di poderi aflinchò potesse essere con­
fortato il dliiriiits panperiiiH Chrlstl roncur.stis (5) coincide a dimo­
strare il tempo in cui s'incoinineiava a frequentarne il varco. Lotario I 
nel 8i25 per compiere il voto del padre vi aggiunse le rendite del Mo­
nastero di Faglio, e ne commise la cura ai monaci della Novalesa (ti). 
A datare dal secolo decimo vediamo la via del Moncenisio farsi di più 
in più frequentata. Se non che in questo tempo alcune liande di Sa­
raceni ed Avari, genli non meno feroci (7), da Frassineto, presso Nizza, 
trainarono tra Alpi ed Alpi e vennero a desolarvi il nostro paese (8), 
lasciando tra noi dei ricordi spaventevoli, legando il loro nome a tutto 

(!) I.n MoriHiia ai toni|)i di Atiijoun era mi pagu$ o divisione della eittii di Su,sa,c(inie 
lo valli di l'iMgelato e di lìriaiizenc fonnavaiio ciascuna un ager ossia una suddivisione. 
(C.ii'iunn ; Vivisiiins terrikiriales de la Caule, io, 151, 100). La Moriana ebhe il titolo di 
marca, corno lo tnarclio d'Italia e di Spagna. Era infatti nella sua diocesi clic si trova-
v.uio i due più iniportaiiti passaggi dello Alpi nel medioevo — il Moncenisio e il Moii-
giiiovi'o — i quali mettevano a Susa, i cui signori furono per ciò mark-grafn, cioè conti 
di una marca, margravi, marchesi, marchiones. 

i2) . Monastorium Novalicensis est anli(|iiissimuni, ad radices Montis<'inisii, et, non 
loiige a lluniiiic Cinìsio posituni, Divo l'elro dicatum. » — OI;I(:IIK,\OM : lìihliolheca 
sebusiana. ' 

{'A) « l'ipiinis cum cxercitu suo Monte Cinisio transacto. :> KiiiiiiBe.Anio. 
(4) Eginardo nelle suo cronache parla cosi del passaggio di Carlomagno attraverso il 

Moncenisio: « Hex cuni loto Krancoruni excrcitu, Goboniiani Burgundiao eivitatcni juxta 
Rhodanuni sitam, venit. Ibìquo de bello suscipiendo deliherans, copias ipias seenni ad-
(luxerat, divisit, et oarum parteni cum liernhardo |)alruo suo per Wonlem Jouis ire jussit, 
alterani ipso duccns, por Viinlem Cinisium, Italiani intraro cotilondit. » 

(5) MiiiATOHi: Anliq. Mcdii aevi, HI, 577. 
(G) " Duiu ad Domini et gonitoris nostri Ludovici Augusti sacrosantum votum in Monte 

Cinisio <|uoddanì hospitale ad peregrinorum receptioncni, eojubeiite, fuerit constructuni. » 
AntUi. Hai., T. HI. 

(7) . Uiingarorum gens cupida, audax, omnipotentis Dei ign'ira, sceleriun omnium non 
iiiscia, coodis et rapinarnni solumniodo a\ida. » Luitprandi llisl., cap. :>, apiid MLBA-
loiii, Hcrip. fier. Hai., T. 11. 

(S) « Ad l'raxenctiun saltum... Italiani .se<lulis praedabantnr incursihus, .Mpibus ctiam 
su[)eratis. » FHKIU:I;AI\IO, ad. a. 031. — HKINACO: Invaaiom: des Sarrasins, pag. 163 — (.'hron. 
ynvalic. «pud .MCHAIOIII llcr. Italie. Script., T. II, part. Il , pag. 730, 
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ciò che le montagne offrono di singolare, clic più colpisce sia nell'or­
dine fisico, sia nelle vestigio dei tempi andati. 

Tant'ollrc avevano disteso le forze e la cupidigia, che saccheggiare, 
devastare, uccidere era loro quotidiano mestiere e sollazzo (I). Dove 
prima era la floridezza vi lasciarono la squallida desolazione; città ro­
vesciate, castelli distrutti, chiese e conventi ridotti in cenere. Il sog­
giorno dell'uomo — è detto in un antica carta — era divenuto il ri-
tugio delle belve feroci; i lupi si erano tanto moltiplicati che non si 
poteva più viaggiare con sicurezza (2). ' 

Questi barbari occu|)ando i passi delle Alpi intercettavano ogni co­
municazione, e pochi erano che si attentassero d'andare in Francia o 
venirne senza clic da essi fossero presi o morti. Nel Oli, un arcivescovo 
di Narbona, che urgenti interessi chiamavano a Roma, non potè, a 
causa di costoro, mettersi in cammino (3). 

1 viaggiatori imitiImente si munivano d'armi e si riunivano in caro­
vane; vi furono alcuni coraggiosi che tentarono di dare la caccia a 
questi briganti delle Alpi, ma operando separatamente videro i loro 
sforzi andar falliti, e i più morirono miseramente. Non passava anno 
che le cronache dei tempi non facessero menzione di una ([ualclic 
scena di sangue (4). 

Da un frammento di cronaca della Novalesa si ricava come negli 
anni 921 e 923 molti divoti inglesi, pellegrinando verso Roma, so­
praggiunti nel passare le Alpi dai Saraceni, furono tutti tolti di vita a 
colpi di sassi tirati contro di loro da luoghi eminenti. Non diversamente 
si crede abbiano commesso l'assassinio di Roberto, arcivescovo di Tours, 
mentre da Roma ripassava in Francia (5). 

I viandanti per poter passare sicuri si componevano con essi in certa 
specie di tributo (li). In seguito non si accontentarono più del me­
diocre tributo, e imprigionando quanti venivano loro alle mani, li 
obbligavano a riscattarsi con grosse somme, in difetto eran [losti a 
morte nei modi i più orrendi. 

Cacciati i Saraceni dalle Aljii tanto fu il danno che vi lasciarono, che 
si dovette ricorrere alla carità pubblica jier fornire alle case ospitaliere 
ed ai conventi il necessario a conseguire lo scopo pel (|nale erano stati 
cretti. Nelle carte di donazione di Adelaide, marchesa di Susa, e di Um­
berto II, conte di Savoia, del 1039 e 1093, l'osiiizio del Moncenisio è detto 
" (ìoinus clemosynaria inoiitis ceìùsii. „ In una di ^rommaso I del 1200 

(1) LiUTpnAMio: Apud Miiralori: T. Il, I';ii1. 1, p.ig. 410. — Clironic. Novalk. L. IV. 
(ì) UDINAUI) : Invafiions des Sarrasins, \):ÌIX. 170. 
(3) CviEi., .«(')». de l'Iiist. de lannuedoc, \Ì»H. 775, 

(4) Itaccolta degli Hlovic.i di I-randa, Voi. Vili, pag. 177, ISO, 182, 189, 192, 191, ecc. 
(,'35 FnoiioAnno. 

'6) . .Siiracpiij iiicatiiiii .\l|)iiiin obsiiloiili's a vialorilin.s liniiiaiii |)('leiililm.s Irihuttim 
accipiuDl, et sic cos traiisirc per iu idui i l . » Chronk. liuvaUc 
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" Dontus Aloìilisceìiiuil „ e in un'allra del ì'i'ìì, dello slesso principe, 
" Domus HofipitaUs MoittÌ8cenÌ3Ìi „ (1). 

La caria di doìMzione della marchesa Adelaide del 1039, fu scam­
biala da Agostino Della Chiesa in un atto di donazione, e quest'errore 
lo indusse a dichiarare che l'ospizio del Moncenisio era sialo fondato 
e dotato da Adelaide " la quale in compagnia di Pietro e di Amedeo 
suoi figliuoli, all'Abbazia della Novalesa lo sottomise. „ 

11 Moncenisio conta anch'esso le calale celebri di stranieri. Oltre alle 
accennale, nel 1077 Arrigo iV imperatore, saputo dai signori della Ger­
mania che lo avrebbero deposto se, nello spazio di un anno, non avesse 
provveduto a riconciliarsi col Ponlelìce Gregorio VII, discese in Italia, 
accompagnato dairollima sua moglie ik-rla di Savoia, per chiedere per­
dono al Papa di aver fallo dichiarare da un concilio nulla la sua elezione. 
Furono ad incontrarlo sulla cima del colle Adelaide col liglio Amedeo, 
suocera e cognato di Arrigo (2). Nel 1174 vi ridiscese in Italia Fede­
rico I Barbarossa, e sul Finire del 1310 Enrico VII di Luceinburgo, che 
giunto a Milano vi ricevette la corona reale (3). 

I Duchi di Savoia riguardando il Moncenisio come una delle migliori 
barriere che separino il Piemonte dalla Francia, per politica e per di­
fendere i loro Stati in Italia, in cui una via |)iìi agevole avrebbe anche 
condotto piii facilmente le invasioni nemiche, si riliularono sempre di 
migliorare la strada, accontentandosi di renderla praticabile ai muli per 
il trasporto delle mercanzie, e il jiassaggio dei viaggiatoi'i. Questa strada, 
nel declivio opposto a quello verso l'Italia, saliva direttamente da Lans-
lebourg alla Ramasse per un suolo mollo ro(;cioso e malagevole. At­
traversato il piano del Moncenisio e ((uello di S. Nicolò si trovava il 
villaggio della Ferriera; da cui una discesa ripida e spaventosa met­
teva alla Novalesa. Dalla Ramasse a Lauslebourg si discendeva in 
slitta in meno di nove minuti. Era una discesa che aveva le sue 
emozioni. 

Gli abitanti di Lanslebourg, prima che si aprisse la strada reale, 
smontavano'le carrozze da viaggio dirette in Italia, trasportandole a 
dosso di muli attraverso il Moncenisio lino alla Novalesa, dove altri 
operai le ricomponevano e si ripigliava il viaggio (4). 

Napoleone I fece costrurre la nuova strada, rendendola praticabile 
alle vetture, e ampliò considerevolmente l'Ospizio, per troppi anni quasi 
inservibile. In esso fu ricevuto Papa Pio VII il 25 novembre 1804, nella 
sua andata a Parigi per consacrarvi l'inìperatore. Per la nuova via di­
scese in Italia, nella |)rimavera del IB5!), buona parte ilell'esercito fran­
cese, nostro alleato nella Guerra d'iniliiìcndenza. 

(I) Dai^li ( i r lgi i ia l i c o n s e r v a l i i i i ; i rAi 'e l i i \ in ili S l a l n ili T o r i i u h 
(•-') DfMXA: liivol. Itili. I.il). X, cai) . VI. 
(;l) BAI.IU) : Storia d'Italia, ì.. VI,, cap. v'I. 
{Ij GiiiLLirr ; JJi'cd'ond. )iist. liti, stutist., T, 11, pag. 320. 
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Altre due vie frequenlale dai Romani, quando per i Taurini dall'Italia 
passavano nelle Gallie, sono quelle per i colli dell'Allaretto e d'Arnas. 
E vei'o che non si trovano descritte in alcuno degli antichi itinerari, 
ma ciò può attribuirsi alla loro minore importanza. Non tutte le vie 
dovevano servire alla marcia delle legioni, bensì alla più facile comu­
nicazione e al tragitto più sicuro per quelle terre, onde tenere mag­
giormente in freno i popoli alpini, che usavano derubare i viaggia­
tori. Generalmente gli antichi itinerari non ci danno che le vie mi­
litari o consolari (1). 

Si sa come i Romani seminassero le vie di monumenti e di iscri­
zioni (2). Dappertutto ove passavano le strade romane si trovano nomi 
e tradizioni che ricordano i signori del mondo. Dappertutto lasciarono 
le Iraccie della loro civiltà. Lo stesso nome di AltaretuH (3) ci ricorda 
il dominio di Roma; probabilmente così chiamato da qualche piccolo 
altare di pietra consacrato o a Giove, o a Mercurio, o a Giunone, o 
alle Dee Matrone, o al Genio del luogo; le quali divinità dovevano 
avervi colassù, se non dei templi, almeno delle edicole, o delle sta­
tue (4). 

Oltre a diverse monete, una delle quali di Alessandro Severo, a 
un'ara lapidea dedicata ad Ercole, e a un'altare votivo dedicato a Giove, 
e altre iscrizioni che si rinvennero nei contorni di Usseglio, sussistono 
ancora in alcuni punti le vestigie di queste antiche vie. Così ai due 
terzi circa dell'altezza della Torre d'Ovarda s'incontrano avanzi d'una 
via tagliata a scalpello, che in alcuni punti sarebbe tuttora praticabile 
ai muli. Al Pian Soulé, nel vallone d'Arnas, vi si mostra chiaramente 

(1). I. L. LAH.ÌLZA : Histoire critique da passage des Àlpes par Ànnibal, pag. lO.'j. 
(a) Lo disianze lungo di esso erano sognalo con ultrotlanto colonne ili granito — la-

pides milliares aut cippi lapidei — che prendevano origine dal milliarium anreinii in­
nalzato al ocntro di Boma. Erano variato di forma o distanti un miglio l'una dall'altra, 
a lino d'indicare, mediante un numero sovra d'ognuna scolpito, a ipial distanza si era 
dai punti ragguardevoli di partenza. 

Di tratto in tratto latoralmonto alle vie sorgevano tempietti sacri agli Dei protettori 
dei viandanti (Mercurio, Viaco, Krcole, ecc.) ; talvolta pure momiinenti sepolcrali ; eil 
erano .allresi disfiosto gradinato di marmo, o colonnelle Ironclio al margino loro, nlte 
ail agevolalo chi saliva a cavallo o no discendeva. 

Al bivio, dove una strada od un sentiero si staccava dalla vi,i uiaeslra, sorgeva un 
pilastro triangolare o ijuadrilalero o di altra figura, alto da 8 a 10 metri, alcune volte 
rappresentante l'elligie di una IHvinitii, e su pei lati di esso stava scritto il nome della 
cilta, del borgo dove ei'a diretta la .strada od il sentiero. 

(3) Autaret, autarez, altaretto, altaria, sono forme di un medesimo nome : essi ile-
rivano dal vocabolo latino nltare. 

li) C. PiujMis ; Antich. d'Aosta, cap. 111. 
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costrutta in pietre da taglio (juadrangolari ; le acque di Ibndita la ten­
gono pulita, e mettono in evidenza questo bel tratto di via antica. Se 
ne trovano pure le traccio sul versante savoiardo in diversi luoghi. A 
Mont-Denis, sopra Saint Julion, e a Saint-Martin-do-la-Porle, si rinven­
nero molti oggetti di antichità, come braccialetti, libbie, ecc. (1). Monsi-
signor Billiet di Moriana, in una lettera al presidente della H. Acca­
demia di Savoia, dice che una delle principali vie romane che condu-
covano dalla Moriana in Piemonte ora appunto questa che passava a 
Bourgol, Anssois, Lanslebourg, Lans-le-Villard, lo Gol de la Magdalein(>, 
Bessans ed Averolle, donde andava a disceudoro nello valli di Laiizo ('2). 

I nomi stessi di questi villaggi co no forniscono una prova. Àiissois 
ò VOeeÌKni, uno dei tanti; esso è ancora chiamato Orehi. nelle calie 
dei bassi ttniipi. Lanslebourg non ò altro (;ìio l'anlico LIIDCIÌIM, che 
già nello carte del secolo duodecimo si scrive in Ltuiceoborgo, a dill'eronza 
di Lans-le-Villard, che ora chiamato Lunemim nnperiiis (A). Intanto si 
osservi che ad una delle estremità dell'alta Moriana, altrettanto clie a 
ijuolla dell'opposta e contigua vallo di Viti, abbiamo uu nome stesso 
di luoghi, i quali aprono, a dir così, lo due valli toccantisi per le loro 
sommità, e riuniscono l'antico nome di Oceh'iises-LaneieH.'iCf, pure usato 
in altre regioni (4). 

II conte l'Vancesetti di Mozzonile (5) narra come por il collo dell'Al-
taretto passasse anticamente la posta a cavallo, e vi discendes.sero i 
Francesi durante la guerra combattuta dal 1792 al 1790. L'Albanis 
Boaumont (G), per questo colle fa passare nientemeno che Annibale 
coir armata, mentre il Ducis (7) non è alieno dall' ammetterò elio pel 
colle di Arnas sia disceso Asdrubale, il ((uale ululici anni ilopo venne 
in soccorso al fratello Annibale. 

Queste opinioni sarebbero avvalorate da {juella corta lapide che hi 
veduta nel secolo scorso sul ghiacciaio di Arnas con sofiravl, si dico, 
il nome di Annibale, e fu riveduta da più persone nel 182") dopo che 
gli straordinari caldi elibero sciolto la massa di ghiaccio che la rico­
priva. Ma nascosta por cupidità da tale che voleva vendere troppo caro 
la sua scoperta, non potè essere trasportata, e l'iiiverno seguente di 
nuovo la ricopri, e chi sa per quanti anni (8). 

Il GiolTredo (9) iaterprolando che VOceliait di cui parla Giulio Ge-
sare nei Gommentari, sia Usseglio della valle di Viù, dice die questo 

(1) Menu lie tu Sncìel. Sacnjiatenne il'liìsl. et il'.lrcli., VI, XXV. 

(2) Mém. (le la Stic. lUìij. Àcc. ite San. T. i l i , |)ag. Si.'U. 
(3) (ìi!n;iii'.\iiN : Preuvesì. |)ag. •JO. 

(4) UiiHAMii : l'iem. Trasji., fa | i . Vili. 
(5) l.ellres nur les valle'ex de l.mizii. 
(a) Jìpscc///. des Alp. Grecii. et Ctdtieii. 

(7) /.(' iiassa(j. d'Aiinib. ilu Itlìùne aux Atpes. 
(H) Cr i imu io : l.t vaiti ili l.aitzù e di l'xseijlio. 
(9) Sio): delle Àlp. Mariti., Lil). 1, cap. VI. 
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odiava questo jiopolo di tutto Fodio [lortato ai Galli. Infine Cesare Au­
gusto delibtrato di compiere l'antica idea di sterminio, vi mandò un 
esercito sotto il comando di Aulo Terenzio Varrone Murena, il quale 
n'ebbe vittoria, ma col tradimento. Ne furono venduti all'incanto 36,000 
ili Ivrea, colonia romana, e per gli 8,000 alti alle armi si vietò ai 
compratori di aifrancarli prima di veni' anni di servitìi (1). Così finì 
questo popolo perdurante, audacie. Ibrlissimo, altrettanto che infelice, 
relicfuia degli spenti Taurisci. 

Strabone (2) diceche dojio la conquista della valle d'Aosta, fatta da 
Augusto, la pace regnava sino ai più alti inonli. Pace veramente ro­
mana, scolpita da Tacito colle parole: nhi noUtiidUteiìi faciinit, ptwciii 
(ippeilant. 

La via per VAlph Gra'i'a, via militare, di cui l'itinerario di Antonino 
e la tavola Peutingheriana ci hanno conservalo le disianze e i nomi 
delle stazioni, la (|uale da Milano metteva a Vienna, nel Delfìnato, fu 
opera degna dei signori del mondo. Con lant'arte e con sì gravi spese, 
fu l'atta da vincere diflicollà che parevano insormontabili — le vetture 
stesse presero a scorrervi senza ostacolo (3). Attraversando valli po-
polatissiinc (4), vaste, molto fertili e non presentando alcun pericolo, 
era preferita agli altri passi delle Alpi. 

Di essa abbiamo ancora le vestigia in Valle d'Aosta, dove si trovano 
ponti di slrnttura romana, iscrizioni, colonne miliari, ecc., ecc. Una 
|)arte di questi preziosi monumenti fu distrutta dal signor della Ho-
((uelte nel 1691, quando passato il Piccolo San Bernardo, appena custo­
dito da poche truppe, discese a saccheggiare la valle d'Aosta fino a 
Hard, dove veduta l'impossibilità di andare più oltre, ripassò le Alpi, 
non senza aver prima rovinate le strade, tagliati i ponti, e conipiule 
((uelle altre imprese vandaliche, le quali trovano solo riscontro in quei 
popoli barbari che allo sfasciarsi dell'impero si precipitarono sull'Italia 
per vendicarsi di Roma, rovesciando nella loro marcia distruggitrice 
(pianto vi restava ancora della civiltà del mondo antico (5). 

Tuttavia da quanto ci è rimasto di antichi frammenti dobbiamo cre­
dere che la via per VAlpis (Jra'ia fosse frequentatissima; i Fiomani 
avevano cercato di ornarla con un gran numero di pubblici edilizi, e 
i;on una magnificenza poco ordinaria. 

La colonna di marmo cipollino, che si incontra al sommo del colle, 
alquanto prima di scendere all'Ospizio del Piccolo S. Bernardo, si vo-

(1) Diùne UH. — (,)iie.s(a l'ampagna ili VaiToiio ò iicceimaUi da Livio iielP epitome del 
libro 135; da Svolonio in Auijuslo, Ca|). 20, e. con molli partioolari da Strabene. 

(2) IJIì. IV. (i. 7. 
{3) 11).: Lib. IV. 
(•1) -Polibio CIH- in sol luogo ci Ia.si'i6 scrino clic ([uesli monti ei'ano coperti di 

abitanti. 
(ó) l)r SALCI,Ks : Hisì. Milit. dii l'iem.. — Di: Tii.i.itii : l'rait. hisi. el iji'oy. du Duch. 

d',tùi:le. — (JiiiNcv : .i;< »i. sur Ics yueri-es d'Italie. 
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leva iniial/.atu dagli aiiticliissimi abitanti al Dio Peiin (1), divinità 
che rey;iiava sul cielo e sulla terra, e le erano sacre le cime più alte. 
[| l'romis lia dimostralo clic la colonna è manirestanieiite lavoro ro­
mano, e l'u eretta nei bassi tempi buklove esiste tuttora. Ì'I probabile, 
secondo il dotto arclieologo, clie abbia appaiieniito ai-pronao del tem|Ho 
ivi eretto a Giove (^). Di f[ui la denoininazione dì Coìiiìiiini Jnius, dato a 
questo luogo, che non lasciò nennnen (|iiando San Bernardo di Meii-
toiie, sul finir del secolo decimo, vi l'ondò, come prima aveva l'alto nelle 
Alpi Pennine, secondo la leggenda, un ospizio pel soccorso dei viaggia­
tori, surrogandolo all'antica sta/.ione romana in Alj>e (jni'ia. 

in molte pergamene dei secoli XI. XII e fin XIII si continuò a cliiamare 
Ibspilale colitiiunie Jovin, DOIIIK.^ nuiiilh coliiiiiiiac .AJ/V'.S'(li); nel USI 
appare per la prima volta cbianialo /hìiiits Suiicli Ilei-nardi iiioii/is Joris, 
rjuindi di nuovo Jlospitale nioiilis Joius in carta del 1 l'.Ki: per altro la più 
coimmedenominazione nei secoli mezzani ed inferiori c'ra(|iiellaili llospi-
hile op[)iire iiioiis Colitiiuiiic Jocis per distinguerlo dal Mom^ Jori fi, ossia 
dal Gran San Bernardo, in carta del liiKi è iìvWo prioiuUiiH ('oìinintde 
./or/.s', e dipendeva dall'Abate del (Jraii S. Bernardo (i). Nel mille e eiii-
(|uecenlo troviamo cbe il Piccolo S. Ijernardo cliianiavasi Muitl-.loKVKl, 
per opposto al Moiil-Jittix, (.Jraii S. Bernardo. 

Sull'altipiano clio«<;orona il valico del i^iccoloSan iìernardo si osserva 
ancora un circolo aft'allo l'egolare di i>ietre, dislanli le une dalle altre 
di quasi tre metri, dislriljiiite in [nano sopra una periferia, cbe poc(j si 
discosta dalla circolare, avente settantadiie meti'i di diametro, i pastori 
lo chiamano/t' Cei-cìc e corrottameiile /« ('oiiscil, ojìpure li' (hiii'i'ii o 
le Ci(ìiip (I'AHÌIÌIHII, portando la tradizione clic {[iiivi tenesse quel ge­
nerale un consiglio di guerra. (ìli eruditi invece credono clic (jiiesli 
inassi non siano altro cbe gli avanzi di un tempio druidico (KroiiiJeck); 
come ve ne hanno tanti nelle isole settentrionali; lo prova la l'orina 
stessa circolare dell'edilizio, e il luogo dove; sorgeva l'ai'a dei sacrilizì. 
È unico in Italia, ed è opera sicuramente dei Gelti (5). 

Le vestigia perfettamente conservale deU'antica stazione romana, i 
sepolcri scoperti a Villette ((i), le armi, le monete, i vasi, le lapidi che 
si trovarono, l'esistenza di abitazioni, il vallo riuadrato in terra, con in-
tlizi di l'osso che lo circuiva, l'atto conoscere or sono jioclii anni dall'a­

li) yuosto vocabolo in voco ('('llica .sigiiilira allissima. Il (ii II:III:MI\ {/;/«/. ile .Sai'., 
T. I, pag. <!'<) narra che sulla cima della coloiina \\ ei-:i una iìcninia clic il vulgo clua-

iiiava ì'Uccliio del Din l'enn. I.a tratji/.iouc e però .aulica, jjià C.S.ICIMIU rifiM'il.i pi'inia del 

millo (la lìiccardo dWo.sla, compaiano e hiogrido di San Bernardo , il i|ii,a|{! parla della 

Culiiììina carhuìiculi.sliiliiiie Jm'is. 

{•}) I.e iiìiticliilii di ADxIa, C.ap. V, p.aj.;. IIS, nuCi ti. 

(:ìj MdHum. ìlisìur. l'air. Charl. 1. SS5, '.M&, DU.S pa,<,sini. 
(Il Da un ulto di danuziune ilei ìleiiln liiieih'ii IX, che si ciin-.er\a iicll'Arcliiviu di 

Stalli (li Tor ino . 

(5) l'iio.Mis: l.c antirh. IÌAIIHI., Cap. V, pag. 1-U. 
(ti; UoiiiiKi : SéiJiillures aiidV/Hc.s ile In Tureidaise. 



28 Shtdi^ ascensioni ed escursioni. 

hate Ghanoux, rettore dell'Ospizio, dimostrano all'evidenza come il pas­
saggio dell'J/^j/ò' Graia fosse negli antichi tempi uno dei più facili e 
frequentati (1). 

* * 

11 Durandi {'2) fondandosi sul fatto che nò Celio, uè Livio fanno men­
zione deir^^^is Graia, ma di Cremonis jugiim (3), considerando che 
Cremones montes fu chiamalo (|uel breve tratto di montagne che se­
para la valle della Thuille (4), da r|uella della AUée Bianche (5), e ai 
piedi del quale la natura aperse la via più facile per passare dal paese 
dei Salassi in quello dei Gentroni, conchiude che il passo di Cremonis 
jucjKììi non potò esser altro fuor che quello detto di poi in Alpe Graia. 
11 De-Lnc (6) è del medesimo parere; non fa alcuna distinzione fra i due 
passaggi, solo trasporta il colle del Piccolo S. Bernardo a quello della 
Seigne; mentreil Replat (7) è perfettamente d'accordo col Durandi (8). 
Noi crediamo invece che il Cixìnoms Jugiini si identifichi nel colle 
della Seigne (9), eVAlpis Graia non abbia per nulla a confondersi con 
questo. 

Difatto Strabone dopo aver parlato dei Salassi e della valle d'Aosta, 
narra che uno dei passaggi dall'Italia nella Gallia Ulteriore e Setten­
trionale, è la strada che attraversando i Salassi confluce a Lione. Essa 
è duplice; l'una può praticarsi con carri, ma si allunga passando pei 
Gentroni; l'altra, aspra ed angusta, ma più breve, attraversa le Alpi 
Pennine (10). 

(I) Nel metlioevo ha dovuto tiecossaiiamonto rimettere della sua importanza stanto 
il grande favore dato dai Ueali di Savoia al Monccuisio. 

(•2) Alpi Graje e l'ennùie, Cap. II, pag. 18-11-15. 
(3) « (Hannibaiom) Coolium per Cremonis iugum dicore transisso. » Liv. 
(4) 11 villaggio della Thuillo lo troviamo denominato rliuilia nello carte del 1000; ma 

dalle distanze datoci dagli Itinerari e più di tutto la natura, l'aspetto e la formazione del 
suolo dimostrano ossero succeduto all'antica Ariolica. 

(5) Àllée-Blanche, la lex-blanche, altre volte vallèe grise, o nei bassi tempi vallis 
grisea o vallis glacialis ; conservando cosi la primitiva origine del nome Alpes graias. 

(C) Hisloire du passago des Alpes par Annibal. 
(7) JSOU sur le passage d'Annibal. 
(8) L'AiuuziT {Dissertation sur le passage des Àlpes par Annibal) b d'avviso che il 

vocabolo Cremonis sia corrotto, — e Jo tiens do Glaroanus — cosi soggiungo — que 
Ics plus anciens manuscrits ont Centronis juguvi. a la placo duquol on a mis Cremonis, 
il no sait par (luello avonture, et c'est tout co qu'il en dit. Je m'étonno quo personno 
ne se soit de|iuis avisé do réclamer la vraio Io(,'on. Il est hors do ilouto que Cooliiis 
entt'iidoit le Petit Saint-Bernard. — Los Centrons, ou ceiix de la Tarantaise, habitoient 
les Alpes ; do là jugum Centronis ou Cenironum, si l'on veut. > 

(II) Il colle della Seigne in più carte dei bassi tempi seguita a chiamarsi Mons Senne, 
Collum de Senia, Alpes Seniae, Montanea de Sena, Segna. 

(10) < Porro autein montanoriuu ex Italia in (ialliam l'itoriorem et septentrionalem 
trajoctuuin, (pù | er Salassos est, I.ugdunum ducit : e^t autom duplex, alter cui'ribus, 
etiani porvius, itinere longìoro per Cejitroiies : alter per Penuinas l'auees brevior, sed 
iilcui acclivis et angustua. i STIIUIOM;. Liti. IV. 
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Ora questa strada clic ])uò praticarsi con carri, e mette nei Gentroni, 
non può essere altra, e tulli gli scrittori van d'accordo, che ciucila del 
Piccolo S. Bernardo. Dove dissentono è sulla seconda. I più, stando alle 
parole „ Attraversa le Alpi Pennine „ vorrebbero farla passare al Gran 
S. Bernardo, cosa, a parer nostro, erronea ed assurda. Erronea in ((uanlo 
che per il colle della Scigne si attraversano incdesimaincntc le Alpi 
Pennine, non monta se alla loro estremità o nel loro mezzo, di ciò non 
è parola nel testo (1); assurda perchè ammesso un tale sistema si ver­
rebbe a stabilire che per andare dalla valle d'Aosta a Lione la strada 
più lunga sarebbe quella del Piccolo, e la più breve quella del Gran 
S. Bernardo. 

E poi chi può alTermare che il cammino al Gran S. Bernardo fosse 
acclivi^ ci augusiiis? Per esso ei'a passivto, nell'anno ()I7 di Roma 
(105 a. G.). il console L. Gassio liOiigino che andava a combattere gli 
Elvcti Tigurini (2); cinquant'amti dopo passò Sergio Galba colla duo­
decima legione e la cavalleria (3); nel marzo del 70 Alieno Gccina 
con trentamila soldati Vitelliani (i). Ora chi non sa che era massima 
di buon governo dei Romani che lo strade, per le quali all'uopo dove­
vano passare gli eserciti, fossei'o munite di tiith.' le•iniinerose opere ni'-
cessarie, le quali non facevano mai a modo provvisorio, ma in maniera 
da potersi percorrere celeramente e con sicurezza? 

Per noi dunque questa seconda via passava il colle della Seigne: è 
l'unica che risponda esattamente alle parole di Strabene, di essere })iù 
breve, sebbene aspra ed angusta. 

Dalla raccolta di antichi itinerari di Fortia d'Urbain si rileva che se 
l'itinerario di Antonino traccia il passo in Alpe Graia al Piccolo San 
Bernardo, pare provato, dalle distanze e stazioni, che ai tempi della ta­
vola di Peutinger questa strada passasse al colle della Seigne, e bifor­
candosi una scendesse in Tarantasia, l'altra per il colle del Bonhommc 
nel Faucigny (5). 

Gli scrittori dell'opera intitolata Ada tiocietatìs taurinensLs, appog­
giandosi ai testi di Ptolomeo e alla tavola di Peutinger, trasportano pure 
nell'Allée Bianche, cioè al CreiiMnis jucjinn, il passo in Alpe Graia, a 
viceversa del Durandi che trasportava quello in questo. Noi, torniamo 

(1) Senza notare che nei secoli xvi e vvii si prolungava ancora la reginno dello Alpi 
Graie lino al Gran San Bernardi», conio risulta dallo carte di llondius e di Hlaeuw. 

(2) Liv. Epil. lAV. 
(3) CESÌHB: lidi. Gali., Ili, 1. 
(4) TACITO: llisl.. I, OS. 
(5) E credenza che sul colle del Uonhoinnn^ vi fosso gin un Ospizio tenuto da un 

romito, che attendeva al sollievo dei >iamlaiiti. Da costui sarebbe venuto il nomo al 
monto, che fu sjcro a Mercurio al tempo dei Honiani. l'rosso gli antichi abitanti dello 
Alpi era molto esteso il culto di Mercurio, essi lo veneravano o m o il Dio protettore 
dei pastori e dello strado. Dopo Giove, è forse ipiollo, tra tutte ie divinità, cui siano 
stati creili più nionuiiienli, e dedicali fiiii voti. 
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a ri|)elerlo, crediamo clic il passo del Creìiwiiis jnguin dcblia ritenersi 
airatlo distinto da quello di in Alj)e f/rrt)»-; del nostro avviso sono Mon­
signor Rcndu, vescovo d'Aiinecy (1), e Teodoro Meiike, il quale nel suo 
AfltìiUedel in.oìiilo (iiilico {•2)ìo [HìwciviX il l'cniiinìnii jiiginii ed il MIIKS 

( tra iti s. 

D'idtroiide la migliore ragione [ler provare ([uesta distinzione ò che 
Tito Livio non aveva alcun motivo di chiamare Creinonis jngiiin un 
passo conosciuto generaluienle sotto il nome di AJpis Graia, non so­
lamente all'eiìoca ìu cui egli scriveva, ma anche ai ieiupi di Celio. 

Ma v'ha di più. Noi crediamo che gli antichi designassero col nome di 
Cretnonis o Crcinoiies moiites non giìi(|uel breve tratto di catena umile, 
modesta, che staccandosi dal colle della Seigiie, di cui è il contralTorte 
meridioiiale, fa capo al moderno Crammont e sepai'a la valle della Tliuille 
da (.|uella deirAllée Blanclie, ma dessero un lai nome alla vera catena 
del Monte Bianco. E (piesla che coliiisc(; i)er la sua elevatezza, jier ghiac­
ciai enormi e vasti campi di nevi eterne; è da essa che si slanciano 
nionli che soii sempre bianchi — eraiitiiiien inonfes — e tra cui sovraiKx 
il Monte Bianco, (la r;/j»)c'.s' JUIXI della carta di Ajiuone, conte di Cliiievra, 
e il saxiis alhas della Convenzione tra Beatrice di Savoia e lUccardo, 
priore di C!hamonix), solo al (|Uale propriamente convenga il nome di 
Craii-iiiona, Crammont. 

La via perii colle della Seigne ha lasciale numerósissime traccio della 
sua esistenza. Sul tratto che dal colle della Seigne va a (p lei lo del 
Bonhonmie si trovarono delle meilagliedei primi imperatori. Esso si ran­
nodava colla strada di l'assy, che, ancora l)en (;onservata in alcuni [iniili, 
in altri dislrutta da diroccamenti e frane, attraversava tutti i monti a nord 
della valle di Chamonix. Dojio Bioiinay la si osserva ancora dirigersi 
verso Montivou e Le Pian. Un po'pii^i in là non sono che dei resti, di 
cui rinsieme tuttavia fa seguilo nella medesima direzione verso il La-
rioz e il colle della Forclaz, dove, non sono molti anni, si scoprì una 
iscrizione romana che è uno dei più [ireziosi monumenti deiranticliità in 
Savoia, il nome stesso di Monljoii'. che porta tuttora la valle, quello di 
Moni.-,/orci, dato a una pianura poco disotto al colle, non permettono 
di duliitare deirantichilà di questa via. 

La diga al lago di Comhal ha fatto pensari; che sia opei'ii romana e 
srgni, per così dire, gli ultimi sl'oi'zi della lotta coniro i Salassi. Altri, 
tra cui Charles Durici' (11), hanno creduto di affermare, che non ri­
monti la sua coslruzione olire Tanno I7tó; nel «|iial tempo, essi (licono, 
Carlo Emanuele Hi, unitosi a Maria Tei'esa coniro JM'ancia e Spagna, 
h'inendo un'invasione pel colle della Seigne nel Ducalo D'Aosta, vi fece 
coslruri'c un'alta dig.i, di cui la presente non è che una parte, }K'r modo 

(1) M'in. tip V.icait. de Savoie. 
{•.') GOTHA. .Iiislus l'erlhes, vnvt. X. 

(3) Le .l/oiU [ìlaiic. — Liliraii'ie Sanilo/, et Fisilibiiolier, Paris , 1877. 
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che le acque del Iago innalzandosi, co|)rirono la strada sulla quale le 
trup|)e nemiche avrebbero potuto discendere. 

in una ])rossima pubblicazione che faremo di alcuni documenti del 
secolo XVll, sarà dimostrato il nessun fondamento di chi opinava che la 
diga al lago di Gombal e il fortino sulla morena del Miage, siano stati 
costrutti solamente nell'anno 1742, mentre già di essi si scriveva nel 1()9I. 

Non mancarono gli scrittori che per il colle della Seigne abbiano fatto 
passare Annibale, dietro la considerazione speciale che è Vunico sito 
(Mie Alpi da cui si possono osservare le pianure del Po. l>i là il ca­
pitano cartaginese avrebbe fatto vedere — dicono questi autori con Po­
libio alla mano — ai soldati suoi avviliti d'animo e stanchi, i campi 
intorno al Po, e ricordando la l)enevolenza dei Galli che li abitavano, 
additando a un tempo il silo di Roma, inspirava alla sua gente alquanto 
di coraggio (1). Ma salvo di avere gli occhi di lince, dal colle della 
Seigiie non si vede altro che il vallone di Moiitet. l'AIlée Bianche e Val 
Ferrei, il gruppo del Monte Bianco a sinistra, la catena del Grammonl 

•a destra e in fondo il Gran Coinbin che sicuramente non sono le 
piaiiuredel Po... E un'assurdità geogralica da mettere insieme a (luell'allra 
di cui parla Guiclieiioii, di uno scrittore cioè il quale desci'ivendo il 
corso deirisère, prima lo fa nascere a Gonllans, poi al l'iccolo San Ber­
nardo, gli fa attraversare la Tarantasia, e lo getta da ultimo ail irri­
gare i campi in vai d'Aosta!... 

Ili 

Prima di passare a discorrere del valico in Alpe pmìiiiia crediamo 
che non torni aiVallo pi'ivo d'interesse il solTermarci per poco sul colle 
del Géanl, il quale, per nostra convinzione, doveva essere in tempi non 
tanto remoti una via facile di comunicazione tra Chanionix e Gourjiiayeur. 

Moltissimi documenti ci attestano come Passy (Centronicae Vatiseuni) 
fosse una stazione importantissima allora che i Veragri, gli Octodurensi, 
i Salassi e i Gentroni formavano la provincia delle Alpi, di cui Cent rum. 
o Forum Claudii era il capoluogo {2). La terra di Ghamonix (li), 

(1) Haliam ostentai, subicelosquc aliiinis inonlilnis circunijiadanos campos. Tir. I,iv. 
(i) A'oii [)OChi scriltori hiuiiio iilentilìcito ruiiuco t'orutn Claudii cuir'altiuilo Cenlvon; 

ideiitillcaziono chi; al diro ilei Dcsjardin.s iCco;/. de la (Sanie, liom., T. 1, pag. 78, IMII. lì), 
non è lior Dulia (-('l'Iu. 

,;i) Cìiamonij-, che già al tempo ilell'oi'cziono <lel suo prioralo nei 100(ì ,si ciiianiaxa 
Campus munitus, Irarrchlic, soooiido il Boiiiieroy, la sua origine t'liinolof;lca da chaiiio, 
che noi medioevo siynill<'axa un lerreno socco od incolto, donde C'/ioHìonuf/ium che era 
il diritto acquisito su di esso, e da ni.v, iie\o: desorto di ne\o. Il (iodcllroi ;,Vo(ief.s sur 
le.t glaciers, les inoraincs et ks Iducs eri-atiques des .llpes] dal fatto che i piincipali ghiac­
ciai del massiccio del Monto Bianco, i (piali colano nella valle di Chamoiiix, dovevano 
in altri lonipi distoudor?i ben [liii in basso di (pioi che lo lacciano ora, od anche al 
punto di (;oimaro la parie su|ioriorc della vallo verso il colle di iialnie, trac l'origino del 
nonio Campus munilus, (Jhamonix, eio(! camjio o prato chiuso. — A (piol tempo Cha-
nionix faceva parto della contea di Ginevra ed aveva per coiilìne il torrente Uiouzn, il 
Monto Bianco o il collo di Balme. 
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trovandosi a monte di Passy, sopra vie principali di comunicazione tra 
questi popoli, doveva essere anch'essa probabilmente una stazione, o 
quanto memo, un luogo di sicurezza pei viaggiatori che attraversavano 
queste montagne; a somighanza di Courmayeur (Curia Maior), che 
ancoì'a nel secolo decimo era una delle quattro città principali della 
Marca d'Ivrea. 

Fu somma sventura per la storia che gli archivi di Courmayeur siano 
stati distrutti da due incendi, e quelli di Chamonix trasportati, per mi­
sura di prudenza, nell'inespugnabile forte di Bard (1) all' epoca della 
guerra di Francesco I e Carlo V, siano scomparsi appunto nella presa 
e sacco che si diede a questo stesso forte (2). Però del priorato di 
Chamonix ci sono rimasti alcuni preziosi documenti. Uno, che si trova 
presso il notaio Bonnetoy di Sallanches, riguarda l'atto di donazione, 
fatto da Aimone conte di Ginevra e dal suo figlio Gcroldo, del prio­
rato di Chamonix alla Sagra di S. Michele della Chiusa. 

Quest'atto, la cui data pare rapportarsi al pontificato di Urbano lì 
(1088-1099), fu pubblicato la prima volta dal Guichenon (3), e nel 1831 
Màrkham Sherwill trovò la carta membranacea originale negli archivi 
del priorato di Chamonix. 

Altri tre documenti originali che riguardano questo priorato si con­
servano negli archivi di Stato di Torino. Nel primo si dichiara dal priore 
di Chamonix che il priorato di detto luogo è sotto la protezione e sal­
vaguardia di Beatrice, principessa del Faucigny, e figlia del conte Pietro 
di Savoia. Questa dichiarazione fu fatta il giovedì dopo l'Epifania del­
l'anno 1289.11 secondo è una convenzione del 26 novembre dello stesso 
anno, tra la detta principessa Beatrice e Riccardo priore di Chamonix, 
a nome del priorato, per la quale si stabili che tutta la valle di Cha­
monix — " ab aqtia que vocatur dyosa et a rupe que vocatur saxus 
albus usqiie ad halmas — „ dipendesse dalla giurisdizione di detto 
priorato, eccettuato il luogo di Mollar — " sltmn apud territoriuin de 
lacu prope pontem aque que dicitur arva „ •— il quale la detta principessa 
doveva tenere in feudo dalla — * abacia sancti michaelis de elusa 
taurinensis dyocesis et specialiter a do>no slue prioratu sancti michaelis 
camplmuniti. „ 

11 terzo' è un atto del 26 marzo 1290, col quale l'abate della Sagra 
dì San Michele della Chiusa conferma e ratifica la suddetta convenzione. 
Quest'atto (V. Tav, 1), che trascriviamo integralmente, ci prova come 
ancora sul finire del secolo XllI il priorato di Chamonix fosse sotto la 
giurisdizione degli abati Glusinensi. 

" 'Nos frater i?(ichardus) diiiina permissione humilis abbas Sancti 
Michaelis de Clusa Taurinensis dyocesis Tenore presentium notiim fa-

(1) « Praecisasaxa inexpugnabilis oppidi Bardi. » LIUTI'RAMIO Rer. /(oh'c. T. IV, pag. 16. 
(S?) .MiiiKH/tM SiieiìHnt,; 4 brief hìstorical sketch of the valleij of Chamounix. 
v3) liibliolhcca Sebusiana, e. 1, n. XLIX. 
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cimus imiuersis 2ì>'esentibus et futuris easdem inspeeturis Quod Nos ad 
preces et instantiam dilecti fratris nostri in Chrisio Ricardl prioris 
nostriprioratus de campo munito Gehennensis dioeesìs quandam compo-
sitionem siue concordiam factum, inter nohilem, dominam doiiiinaiii 7i(ca-
triceni) fìliam inclite recordationis domini PCctri) comìtis Sahaudiae, 
dominam de foucinie ex ima parte et dominum jìriorem de caìnpommiito 
ex alia contentavi in quihusdam- literis siue instrumento puhlico super 
dieta compositione confectis nel confecto 2ìcr mannm Guiilelmi de Fetris 
puhlici notarij anno domini millesimo ducentesimo octuagesìnio nono, 
seiìtimo halendas nouembris sigillatis seti sigillato sigillis domine et 
jyrioris predictorum Prout dieta compositio juste facta est. Et quantum 
de jure possumus tenore2)resencium confirmamus Et laudcmius in cuius 
rei testimonium et ad maioris roltoris firmitatem 2'>resentem literam 
sigillo nostro traddimus sigillatam. Datum a2md cliamhariaeum se2>-
timo kalendas aprilis attno domini millesimo ducentesimo nonogesinio. „ 

Ora la dipendenza di questo priorato dalla badìa di S. Michele spiega 
una delle tradizioni più persistenti sui due versanti del Monte Bianco, 
che cioè Chamonix non fosse in quei tempi che un annesso della par­
rocchia di Courmayeur, dove si andava a sentire la messa. 11 notaio 
Paccard assicurò l'illustre viaggiatore Bourrit che nei suoi minutari 
aveva documenti da provargli questo fatto (1). E 1' asserzione del no­
taio Paccard non deve per nulla stupire chi per poco conosca di quanta 
forza di volontà, di perseveranza, di coraggio siano capaci le genti al­
pine, massime se animate da sentimenti religiosi. E noto che durante 
il secolo XVI (ino ai primi anni del XVII, in quei luoghi dove si do­
vette scegliere tra l'esilio e 1' abiurazione, i Vallesani appartenenti al 
culto riformato andavano a far benedire i loro matrimoni, e a battez­
zare i figliuoli nelle parrocchie evangeliche dell'Oberland Bernese. |I1 
cammino ordinario rimontava il ghiacciaio di Viesch, passava tra !i 
Viescherhoerner e il Finsteraahorn, discendendo dalla parto di Grindel-
wald. Non era che camminando dall'alba alla caduta del giorno, K 
dopo fatiche e privazioni innumerevoli, che si poteva fare questaftra-
versata, che ancora oggi un intrepido camminatore esiterebbe a intra­
prendere, tanto questa regione è invasa dai gliiacciai, irta e solcata di 
crepacci (2). 

Del resto, come abbiamo accennato, ad Entrèves e a Chamonix sus­
siste la tradizione che una volta si passasse facilmente il colle del Géant. 
11 Gasalis (3) afferma che nelle vecchie carte geografiche questa strada 
era segnata, il (lodeffroy (i) dice addirittura che si passava ancora pel 
Géant un secolo e mezzo fa. Ciò non è punto vero. In uno dei docu-

(1) HouniuT ; ^ouvellc ileseripiion des glacicrs, T. 1, pag. 57-72. 
(2; HEIU.EI'SCII; Les Alpes. 
(3) nision. (jeog, Slal. Star., voi. IV. 
(1) Notice sur les glaciers, les mnraines et les hlocs erraliquet des ,lipes. 

Club Alpino Italiano — Bollettino n" 41. 



34 Studi, ascensioni ed escursioni. 

menti, che, come aì)l)iamo detto, pubblicheremo a suo tempo, si parla 
appunto della tradizione che da padi'e in hglio si trasmelleva, " que 
Ton preiioil aulresfois un passage a droilture d'Eiitrèves par dessus les 
glaclers de Mont Fretj pour descendre cu Ghamonix eii Faucigni. „ 
Un tale Filiberto Amedeo Arnod d(;i consiglieri commessi d'Aosta, vo­
glioso di fare f[uesta traversata, nel 168!) prese con se " troi bons clias-
seurs avec des grappins aux pieds, des hachons, et des crocs de fer 
a la niain, pour se l'aire pas sur la giace „ — ma per quanti sforzi ab­
biano fallo — " il ii'y eut jainais moyen de pouvoir monter ny avan-
cer a cause des graiides crevaces et inlerruptions qui se sont faits de-
puis bieii d'années. „ 

Se è inammessibile l'opinione del Godeffroy, la tradizione resta pur 
sempre, e tutto porta a credere che prima che le crepacele e le in­
terruzioni si formassero, il Géant fosse un valico frequentato. Tutti sanno 
come ([ueste lunghe pendenze di ghiaccio unito, a declivio non tropi)0 
forte, facilitano sovente l'accesso a colli, che senza di esse non sareb-
l)ero valicabili. Potrebbe anche darsi clie anticamente la valle del Géant 
la ..quale scende a Ghamonix, non fosse cosi colma di ghiaccio, e che 
una strada dal Monlanvert salisse costeggiando le roccie, le cpiali, per 
l'accumularsi delle nevi, l'estendersi dei ghiacciai, scomparvero sotto 
le loro masse. 

,E un fatto questo di cui abbiamo prove sicure in molti altri [)as-
saggi, che una volta mettevano senza difficoltà dalla Savoia e dalla 
Svizzera in Piemonle, e successivamente furono chiusi, o resi assai 
})ii;i difficili. 

11 colle di Feiìétre de Ihtline (2786 m.) in capo alla valle di Bagnes, 
era già un passaggio fre([i,ientalissimo, vi si veggono ancora dei resti 
di antiche abitazioni. 11 canonico Rivaz, dotto archeologo, trovò nelle 
carie del comune di Bagnes molti documenti a jirovare come questo 
comune possedesse il diritto del libero commercio col Piemonte, pas­
sando per la Gharmonlane e il colle di Fenètre che conduce in Val-
pellina. Pare provalo che anticamente la strada non dovesse attraver­
sare il piede del ghiacciaio di Mout-Durand, che chiude completamente 
la valle di Bagnes e va ad ajìpoggiarsi sulle roccie del lianco opposto 
— traversala che oggidì divenne obbligatoria (1). 

11 comune d'Evolena, in valle d'Herens, ha conservalo dei documenti 
che provano aver posseduto il libero transito in Piemonte per i colli 

(1) « Par lo passago do [frustra l'oii y va avoc dos montures a dolili cliargo, mais 
lo glassici' so l'Olili loiiioiir plus diflicilo et dangoi'oux. Cesi lo niòmo dii glassici' d'Ot-
loiiima, oncor (pi'oii y ayo passò i|Uolquo Botali colla n'a pas ostò fi'e(|uoiit, ot cclliiy qui 
s'cstoit hasanló une Tois ny l'otiiunio pas la secondo puisipie Ics porsonnos mcsnics ont 
pelile d'on sortir a causo des.tours ot dotours quo causciit Ics crcuaces ot l'cntcs du 
giacici', ot si le mauvais tcnips sy donnoit II faudrolt y perir. » (Da una reiasione di 
Filiherlo Amedea Arnnil, ijiudice del halialo d'Aosla,suipassa(jiii e montagne del Ducalo, 
scrina neijli anni IO'.)I-160i. 11 manoscritto si conserva iieirArcliivio di Stato di Torino,'. 
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della Dent Bianche o des Bouc[uelins e di Colon ; passaggi ora fattisi 
difficili per l'espandersi dei ghiacciai di Mont-Miné, di Ferpécle, di Co-
lonque, e dell'Arolla (1). 

Il colle di Zinal, che dalla valle d'Anniviers mette a Zermatl, già 
si passava costantemente con liestie da soma. Ora tra le altre dif-
licoltà presenta quella di un pendio di ghiaccio, che l)isogna salire col 
mezzo di gradini, come su di una scala, vien dopo una parete di roc­
cia quasi verticale, che si attraversa aggrappati a una lunga catena di 
ferro, fissa nella jiarete stessa, al disopra di un ahisso si)avenlevo!e. 
Per farsi un'idea dei pei-icoli di questo colle, prima che la via attuale 
fosse aperta, liasta leggere la descrizione che ne fa M. Hinchliff, con­
segnata nei Griìiìpeiu'.s des Alpcs. 

Nessuno ignora come il colle del Théodule fosse mi passaggio dei 
più frequentati, nionlre ora non succede più di potervi far passare tra 
(juei ghiacci le heslie da soma (2). 

Così il colle del Monte Moro fu già di grande importanza come strada 
(li commercio e dei corrieri tra la Svizzera e l'Italia. In una cronaca 
della valle di Saas si legge che questa strada era già antichissima nel 
1440; un titolo del 1511) la dimostra frequentata a cpiest'epoca (3). 

(1) VKNKTZ: Sur les variations de la temperature dans leu Mpen. 
(2) « Avancant a la sonimiti' fon y trouve mio vioillo et grossioro sUitiio do liois 

appcilùe Saint Thoodiilo (|ue l'on dit par aneìonno Iraditioii avoir csló mise cu co lieu 
par Ics Vallcsicns soiil)S un niotif de vc^ieration et do protoction onvci's lo dit .Saint. 

« A la sonimitò do Saint Tlioodulo nos inilicos y ont fait onviron tronto toises do ro-
tranchomonts a piorro nvoc .so.s oronaux poiir par la liauteiir dii rocher dominor toiitto 
l'avonuo du costò do Valleys et lo lioii do lour po.sitnre. 

« Cos montagncs soit cotto soniniitó .s'appello Monsorviti et laisant uno rude doscoiito 
toujour snr lo glncier l'on trouvo lo proniior alpago sui' Valtonionclio qui s'appello le 
ieniein, puis lo bruii, rostant a costò lorillon et liardoney. 

« Lo glacior ost do la traitto d'onviron (juattro bonnes tioures do ciioniiii un pou plus 
long du costò do Valleys quo <lo la vai d'Aoste — tros dillìcillo a causo des crouaees, 
neantmoins on tonii)s de paix il est l're(|uontó par ilos monturos soulomoiit doux oii 
trois niois les plus libros do l'ostò, mais non sans dnnger a cause do liiileniporio do 
l'air et des crouassos fro(iuontos ipii obligont les passants a porter des aix pour les 
travorsor. 

A moytiò et a gaucho do l'ar]) do Gomein on doscondant l'on y Irouve uno caserme 
vieille on carré, appolléo Maison du Pays (|ui donu'iie tout lo pa,ssago; laipu^lle consiste 
en deux voutos do pair soubs torre et doux cabiniìls au dessus do la contonanco d'on­
viron six liommos cliaoun, avoc ses crotiaux (l'oii l'on decouvre toutte la nionlagno aussy 
l'on y fait la garde et sontinello depuis les cabinots et les voutos servcnt de «eiraitte. » 
f Ball'accennala rciaiionc di l'iliberto Aìnedeo ArnodJ. 

(3) La tradizione attribuisce al conto {ìolofrp<lo 111 di Iliandrato il merito d'avere 
ristabilito lo conmiiicazioni tra lo valli Pionionlosi v. (|uolle del V.illese per il colle di 
Monti! Moro o Saasserberg (¥. DK GI.\C.INS-I.,\-SAIIIIAZ : Diiveloppemcnt de Vindi'pendance 
du Ilaul-Vallaia, ecc., Documenti). lìeso praticabile ai nulli e bestie da soma, coinè lo 
atleslano le larghe ]»ietro con cui è selciata la via, fu fre(]tienlalissiiiio sino al secolo .\VI, 
{.Sciiorr: Die deutschen (.'olon. in Piemont., pag. 63-64. — (>IIIHAIIIO : Storia di Saviiia, 
T. I, pag. 5-1) 0 abbandonato dal commercio por la via più lunga, ma più facile del Scm-
]iiono, restò la strada preferita dai contrabbandieri, come lo dimostrano molle ordiii.inze 
dello .Stato del Vallese, tendenti a reprimere la loro frode. 
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Poco più d'un mezzo secolo fa si trasportava ancora, a dosso di muli, 
del vino da Macugnaga a Saas, attraversando il gliiacciaio di Schvvarzherg, 
che anticamente non esisteva ed ora aumentò al punto da impedire 
qualsiasi trasporto regolare, e da servire solo più ai pedoni. 

UAlte-WeL-isthor divenne così disastroso da essere ahbandonato 
persino dagli alpinisti più audaci. E chi oserebbe oggidì tentare il 
valico che dai pascoli di Pedriolo in vai Anzasca , costeggiando la 
parete meridionale del Monte Rosa, mette sui pascoli della valle di 
Gressoney ? Ebbene, ancora nel secolo decimoterzo gii uomini di Ma­
cugnaga e della valle usavano per questo passo portarsi a depredare 
i casolari che sovrastano Gressoney, donde facevano sovente ritorno per 
il colle d'OlIen. Nella convenzione del 1270, tra Ibleto di Ghallant, si­
gnore di Gressoney, e i Valsesiani, costoro non vollero garantire gli 
uomini di lui, a meno che quei di vai Anzasca scendessero più basso 
di un luogo detto la Gaserà, nel qual caso, rispetto alla convenzione, 
si consideravano come avessero toccato la vai Sesia (1). 

Una prova della facilità, quindi fretiuenza di questi passaggi l'abbiamo 
nello stesso linguaggio. Gli abitanti di Gressoney, di Alagna, e di 
Macugnaga hanno conservato l'uso ([nasi esclusivo di una lingua strana 
al paese cui appartengono; essi, al sud del Monte Rosa, parlano tedesco 
come i Vallesani che occupano il versante opposto. 

Ci tornerebbe facile l'aggiungere moltissimi altri esempi, ma il ca­
rattere" notorio degli indicati, ci pare sufficiente ad assodare come in­
dubitabile l'esistenza del fenomeno in questione: clie per l'avanzamento 
0 ritiro dei ghiacciai, molti valichi siensi resi impraticabili o più dif­
ficili, e fondata la tradizione che in altri tempi Courmayeur e Chamonix 
l'ossero riuniti con una strada perii colle del Géant, strada che venne 
man mano sepolta sotto i ghiacci. 

* * 

La porzione dello Alpi compresa tra il colle della Furca e quello 
della Scigne porta ora, come altra volta, il nome di Alpi Penniue o 
Poeninc Alpex, ricordate da Ptolomeo, da molti storici e dall'Itinerario 
di Antonino. 

C. Sempronio, Plinio, Aramiano e Servio credono che furono dette 
Pennine»o Poeiùs, dal passaggio tra quei monti di Annibale coll'armata 
dei Cartaginesi, che i Latini chiamano Foenos. Veramente ha molto 
dell' inverosimile che Annibale, senza necessità, abbia fatto una così 
lunga digressione, e che dai Salassi, invece di avanzarsi per la j)iù 

(1) « a Molol'il Alagiiii! iiisupor, et siciit coiifiiiit Casora Vorsi, et Accorai irisupor 
versus inontcm, ita tanieii ([iioU deimlo iiiroriiis versus Valloni Vallis Siceiclai non vc-
nerint, Conimiino ut homini'.s Vallis Sirida; ilo ipsa robaria in aliiiun rostitnoro non to-
noaiiUii' » (no un (ìocmnenlo autentico dell'Archivio di Stato di Torino). 
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corta, che era la via dei Lihici ed Insuhri, cioè di Ivrea, Vercelli e 
Milano, verso l'Italia centrale a cui asjiirava, volesse ritornare indietro 
piegando nei Taurini (1). A meno che non si voglia argomentare a 
modo del generale Dutens, il ([uale è di parere che Annihale non do­
veva passare pei Taurini perchè nemici, varcando invece pei Salassi 
difiiò direttamente verso gli Insuhri, amici suoi (2). 

Ma oltre che un frammento di Polihio, citato da Strahone, dice espli­
citamente che Annihale calò dalle Alpi nel paese dei Taurini (3), lo 
stesso Polihio ci ha lasciato scritto (4) che Annihale varcalo in Italia 
si accampò alle falde delle Alpi, e rinfrescato l'esercito dalle aspi'e e 
lunghe fatiche " invitò i Taurini che ahitavano a piò delle Alpi, ed eransi 
rihellati dagli Insuhri e diffidavano dei Cartaginesi, a far seco lui ami­
cizia ed alleanza. Ma non gli dando costoro retta, accampossi intorno 
alla loro città principale, ed in tre giorni la espugnò, ed uccisi cfueUi 
che gli avevano contrastato, mise tanto terrore nei Barhari vicini, die 
lutti incontanente furono a lui, e si rimisero alla sua discrezione. „ 

Ammiano Marcellino aggiunge che Annibale marciò dtiecntìhua Taii-
rinis, guidatijdai Taurini. Ora è chiaro che a costoro mai sarelihe ca­
duto in mente di andare nò al Piccolo, nò al Grande San Bernardo, 
sapendo benissimo di (pianto allungassero il cammino. E quindi ra­
gionevole il credere che pigliassero per uno di quei varchi che sovra­
stano immediatamente la loro città. 

Il Letronnc (5) confutando il libro di Deluc ((i) e prevenendo Wickam 
e Crainer (7), anzi lo stesso Moinmsen (8) dimostrò il nessun fonda­
mento dell'opinione che Annibale sia disceso pei Salassi. 

Ancora in pubblicazioni recenti (9) si è sposato questa opinione ap­
poggiandola segnatamente al fatto che su di una rupe presso Donnaz si 
trovarono scolpile le parole frausitìisylììnihalis. L'archeologo C. Promis, 
il dotto illustratore delle antichità della valle di Aosta, considera que­
sta iscrizione, interpolala dal De Tillier al lesto di Liutprando, come 
spuria (10); e prima di lui già P. Giolfredo (11), disputando del passo 
di Annibale per lo Alpi e negando che alihia avuto luogo per Val di 
Aosta, così conchiudeva : " Dico finalmente che essendomi l'anno 1G72 
portato in persona nei detti luoghi di Bardo e Donasio, per chiarirmi 

(1) V. GioFi'nEijo; Storia delle Alpi marill. — C. I'HOMIS: Le anlich. di Aosl. 
(2) Itineraire des roules les plus frèquentées de l'Europe. 
(3) Etra T>!V Sta TauptvMv r,-i Avvi,3aj òc/j/Osv — IV, 0, 15. 
(4) Lih, 111, cap. LX. 
(5) Journal des Savans, 1810. 
•'6) Ilist. du passag. des Alpes par Ànnibal. 
(7) Dissert. of the passale, ecc. 
(8) Ilist. ìlomaine, III, 4, 
(9) Guide de la Vallèe d'Aoste par GOUIIKT e liicn, pag. 1. — le passage des Alpes 

par Annibal: CIIAUI.KS I)II\IKII. {Annuaire du C. A. /•'., 1878, pag. 510Ì. 
(10) Ant. il'AosL, § 2, pag. 57, 58, .'•>!). 
(U) Stona delle Alpi marittime, I.il). 1, pag. V'.'JI. 
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ocularmente se pure vi fosse vestigio della supposta iscrizione, altra 
non ne ho trovata, se non la seguente in vicinanza di Donasio molto 
pili moderna di quello supponeva chi voleva darmi a credere farsi in 
essa menzione di Annibale, cioè dell'anno li7i, leggendosi in quella 
in caratteri gotici non altro che queste parole: 

nobilis tomns ìfe €>vimaiìf\$ qom 

"dm Ar0uriitii:i ittuueusis Ì)xc trnusioit 
Vie XV idmiam MGCCCLXXIIII 

E molto probabile, anzi possiamo dir certo, che l'iscrizione del fa­
moso transitus non sia mai esistita, da questa dataci dal GiolTredo fu 
tolto argomento per convalidare quella del passaggio di Annibale. 

La Tour d'Auvergne (1) fa derivare Penninus dal greco TTSYHJO; 
e aggiunge che nella lingua armorica, ora brettona, Penninus può 
benissimo derivarsi dai tre monosillabi 2ìeii-e)i-us, cioè cima elevata al 
disopra delle altre. In questo modo si potrebbe anche derivare da 
J'inna, vocabolo antico che significa la cima di qualclie cosa, donde 
venne il pinnaculum. Gli Italioti chiamarono Apennino la loro prin­
cipale catena di montagne. In Umbria e Romagna le vette dei monti 
si chiamano ancora adesso Penne. Del resto noi conosciamo oggi l'o­
rigine di questo nome Penninus. Si deve ad una divinità topica, il dio 
Penn, che era in culto presso gli antichi Vallesani e specialmente in 
un luogo detto Peìini-lucus (2), alla estremità orientale del lago di 
Ginevra; e così una parte dell'antico Vallese si chiamava Vallis Poe-
ìiina (3). Il Dio Pennino venne in seguito ad essere un attributo di 
Giove, Iiqnter Poeni/ms, al quale dedicavano i luoghi più alti (4). Si 

(1) Origines gauloises, cap. 9, pag. 271. 
(2) 11 nomo (li questa staziono ó .scritto Pennolueos nella tavola ili Pcutingoi', Penne 

locos neirilmoKino di Antonino, o Pennolocus noU'Itinerario dell'anonimo Ravonnate. 
Prova della .sua antichità sono lo duo {.scrizioni romano cho si conservano. L'una ò con­
sacrata alla Vittoria, l'altra ò una pietra miliare elio indica 20000 passi da Yilleneuve a 
Martigny. A nord-est della città attualo si sono scoperti dei resti di bagni, di medaglie, 
inconsorii, ecc. (F. Titovcs ; Momimenls de ianli(iuité, pag. 490). 

Vogliono che in celtico penn-loch signilichi testa del lago, donde gli atti latini rela­
tivi a questo paese lo tradussero por Caimt-laei. Il volgo che non jiarlii la lingua di 
Cicerone in tutta la sua purezza, ha detto Capa-lài, Caholan, Chahelaij, inlìno Chahlais 
(C. A. Dicis: QuestUm.^ archikilogiques et Itistoriques sur Ics Alpes (/e .Satun'c, pag. 41). 

Walckenaiir {Géographic comparée des Uaules, I, 115) ha creduto di vedere noi Chal-
liici del poema di Fosto Avieno del secolo V, gli abitanti del Chablais. È un vero acro­
batismo di parole, che, tirate, sliracchialc in tutti i versi di (|uosto o (pioll'altro dialetto 
si i)uò far (li loro ('{('i elio si vuole. 

;3) E ricordata in lapido \iresso il .Mall'ei {Museo Veronese, IKi, 2), in altra presso il 
Morcolli {De Slylii, li, pars. I, 2), e in una terza edita corretfainente dal .Momir.sen 
{Inscript. Confed. Iletvet., V, 17). 

jl) « Oninis iiions, Jovis mons dicitiir. (pumiani luit nios antiquorum, ut supremo 
Uoorum in supi'emo loco sacrilicarcnt » .MKI.ANZIO. — » In siimino socratuni vortice Poii-
ninum montani appelkint. . I.ivio, I.ili. •-'! e 3H:. 
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venerava quivi il Giove della sommità dei monti, come in Italia i Sa­
bini rendevano un culto simile al loro Giove Gacumo, gii Umbri al 
Giove Alto Summano e al Giove Apennino, i Latini al Giove Laziale, 
e i Greci al Giove Olimpico e Geneo. 

Presso l'Ospizio del Gran S. Bernardo si voleva clie vi l'osse una colonna 
dedicata a questo, Dio Feiiniims, e sopra la sua statua coH'iscrizioiie 
Lucius Lucilius — I)eo Penino — Optimo Maximo — Domim Dcilit 
— e che Terenzio Varrone, debellati i Salassi e insignoritosi del passo 
importante di MOÌIMS lovis, abbia abbattuto la statua del Dio PI'IIÌÌÌÌIUH 

surrogandola con quella di Giove coll'iscrizione: lovi. 0. M. — Goiio 
Loci — Fortunae Reduci D. — Tereidius Varvo •— Dicurif. 

Per due secoli queste epigrafi furono ciecamente accettate dagli eru­
diti; ora sono concordemente respinte come spurie. — Così le statue 
del Dio Pennino, e di Giove fulminante e barbuto, riportate da vecchi 
manoscritti e messe in voga da Viot, Guichenon e Marlin, sono cose 
che non hanno alcun fondamento storico, favole tolte di peso dalle 
opere di Sant'Agostino (i). 

Riusciva veramente strano che dopo distrutta la statua del Dio Pen­
nino da Varrone, quella di Giove da San Bernardo, se no avessero an­
cora i disegni e le iscrizioni. 

UAlpis Pennina, secondo Tito Livio, è uno dei più antichi passaggi. 
Egli vi fa venire i Boli e i Liiujones, quando ([uesti popoli emigrarono 
verso il quinto secolo avanti l'èra volgare dalla Gallia in Italia i;-!). 
Giulio Gesare conoscendone l'importanza, come via la più diretta ))er 
passare in Germania, trovandosi a guerreggiare nelle Gallio, spedì 
Sergio Galba a capo della duodecima legione, nel basso Vallese (3), 
afline di tutelare la strada del Gran San Bernardo neh tenere ilei \%'-
ragri, causa mitteiidi fuit, quod iter 2>('i' Alpes, quo nuiguo cuiu peri-
culo, magnisque cuin portoriis ìuercntorcs ire cousuevvranl, p(de/icri 
volehat (4). 

Risultando come per chi attraversava VAÌpis Peuuìua venissero allora 
i pericoli dai Veragri o dai Seduni, è logico il dedurre (;he nel paese dei 
Salassi franco ed agevole fosse il cammino, sia ])er la l)ontà della strada, 
che per la sua sicurezza. Il passaggio del Gran San Beriuu'do era da 
assai tempo che si praticava, e Gesare non ebbe per nulla ad aprire una 
strada nuova come molli prelesero, ma bensì ad alTrancarla dai preda­
tori. Lo stesso silenzio di Gesare sul conlegno dei Salassi, ed il parlare 
oppur tacere di c[uei suoi viaggi come di cosa ovvia e consueta, costi­
tuiscono un perentorio argomento che già antica fosse (|U(ila via o an­
tichi per essa i transiti dei Romani. 

(1) De civitale Dei, V, pag. 28. 
(•-') .< l'oeninori.... Iloii Lingùnesquc transiji'e.s.si. » V, 3,1. 
(3) /.Iti. /;;(((., N. 101. 
;1) Ci:s. Comment., Libi'. HI, Ca|i. 1. 
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Di essa, su cui si stabilirono numerose stazioni militari, non si ha piìi 
alcun vestigio, tranne al termine della salita, sul versante italiano, un 
tratto lungo circa 00 metri, scavato nella roccia. Le acque furiose delle 
pioggie, i torrenti, i rottami dei soprastanti dirupi Thanno in parte 
guasta, annientata, e in parte seppellita. 

Tra il lago e l'attuale Ospizio del Gran San Bernardo si hanno al­
cuni avanzi dell'antica casa ospitale, e nella breve pianura si trova­
rono diverse cose antiche: una bellissima mano pantea, ferri di 
lancia, moneto romane e ([ualcheduna con leggenda cufica — viva te­
stimonianza delle incursioni dei Saraceni — nel secolo scorso un'aquila 
legionaria (1), ed un buon numero di tavolette votive a Giove Pennino 
sopra lamine di lìronzo e giallamina, le quali ci dimostrano la fre­
quenza dei passeggieri ed il timore ed i rischi corsi dai medesimi va­
licando il monte. Le olìerte al nume dovettero essere state fatte sin 
dai più remoti tempi, e tanto \nii ([uando non vi era strada. 

La più antica traccia dell'esistenza dell'Ospizio del Gran San Ber­
nardo, di ciuesta si utile, grandiosa fondazione mercè cui da dieci se­
coli la carità cristiana veglia con affettuosa sollecitudine su di coloro 
che penetrano in cfueste valli, la si trova in una carta di Luigi il Bo­
nario dell'anno 832, la quale fa menzione di un abate di Montis lovis. 
11 cartolario della chiesa di Losanna dice positivamente che Hartmanno, 
il quale ottenne ciuesto vescovado nel 851, era primo elemosiniere del 
convento di (|uesto monte (2). La sua importanza la rileviamo dal fatto 
che Lotario re di Lorena, avendo ceduto nel 8.50 le sue terre di qua 
del monte .Tura al fratello Ludovico li, re d'Italia, cioè Ginevra, Lo­
sanna e Sion con le loro contee, si riservò HospiUde quod est in 
monte lovis (3). 

Verso l'anno 9G0 i Saraceni occuparono la sommità di Monte Giove, 
condiscendente Ugo, col patto però di chiudere a Berengario, suo ri­
vale, il passo in Italia (4). È dal soggiorno di questi barbari che venne 
la terribile storia degli spiriti maligni, dei demoni, che arrestavano i pas­
santi e li scannavano dopo averli spogliati. Coloro clie riuscivano a sfug­
gire, discesi al piano, mezzo morti dal terrore e dalla fatica, facevano un 
((uadro spaventevole dei pericoli cui erano andati contro, e della di­
sgrazia toccata ai compagni, precipitati negli abissi, vittime di certi 
Illustri, che si credevano usciti dall'inferno (5). Oltre la selvatichezza 

(1) D'IlANCAiiviiJ.i:, Ànti(iuitt'S, I, 175, pi. S. 9. 
(2) « Doiiìiiius Ilartmuniius olemosinarius Sancii Buniardi Montis Jouis fiiit orUi-

iiatus in episcopiini Lausanne die doniinica • 11 • nonas Martii luna • XXV* anno Domini • 
DCCCIJ • anno siMpienlr 0 • ermongart • Regina. » {Cartolario di Losanna. 8. 34) Simler; 
De rallcsia, Lib. I, pag. '.'«. 

{'i] Annal. IlerUniani ad ann. 859. iter, llaiie., T. U; ))art. I, pag. 53G, 
(•li Lini'UANno: Ajitid. Curatori, T. Il, pag. 493. UKIX.AUD: liwasions des Sarrasins en 

l'rance, pag. 178. 
(5) Diiiu.io : Della vita di San llevnardo di Mentane , Gap. XVU. DKI'OMMIEII , Kot-ce 

sur Saint-lìernard de Menthon. 
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del luogo e rincleraenza degli elementi, concorreva la crudeltà di co­
storo a chiudere ai viaggiatori questo passo delle Alpi. 

Un giorno vi furono cacciati. La storia non ci ha conservalo i par­
ticolari di (|uesto fatto, non si sa precisamente in qual anno e per opera 
di chi. Pare che sia il risultato d'una levala di scudi di molti baroni e 
altri guerrieri cristiani dei due versanti delle Al̂ ii. 

Alcuni scrittori posteriori, più occupati di racconti cavallereschi che 
della fedeltà storica, posero in questa parte delle Alpi il teatro delle 
guerre di Garlomagno contro i Saraceni, e le imprese meravigliose di 
Orlando (1). 

Pare ancora che San Bernardo non sia slato estraneo a questo trionfo, 
perchè gli stessi autori parlano di un sanguinoso combattimento che 
il santo, dopo molti giorni di esorcismo e di preghiere, fu obbligalo di 
dare ai demoni e falsi dei, allora signori della montagna, non senza 
un grande tumulto di tempeste, con pioggie, venti, tuoni e lampi (2). 

I documenti ci mancano in c[uesl'ultima metà del secolo decimo, 
epoca in cui i cristiani dovettero ritornare a poco a poco ad abitare 
il paese abbandonato dai Saraceni, ristabilire le chiese, i conventi, e 
rimettere alla coltura le terre guaste, impoverile. 

L'Ospizio si crede sia slato fondato, o quanlo meno, ristorato, l'anno 
962 da questo santo, elio gli diede poi il nome. Però continuò ancora 
lungo tempo a cliiamarsi Monaatei-iìim, cuenahiitm, hospitule, reli­
giosa dointis, doìnuspauperum Montisionis (3). 

(1) Haccolla .dei HoUandisti, 15 giugno, Vila di San llernardo, pag. 1070. 
(2) <; Le niiroir do tonte saucloté en la vie du Sainct mei'veillonx lìernard de Monttion, 

|>ar Rd. Mosslre lloland Viol ; Lyon lOil. —tllistoiro do la destruction du paganismo 
en Occident, T. 11, pag. 31-1: Ileuijnol. 

t Bornai'dus ex Aug. Praotoria sacordos, piae et sarictae vitao liomo, idoluni 
dcjocit et coonobium co loco, in usum perogrinorum, institnit; al) oo deindo iiomeii 
nions accepit. Vutgus iiugatur, damionom qui ros|)onsa doderit, ab eo in liorrondani 
specuni liujus montis quibusdam adiurationilìus compulsum, illic, (|uasi carcero (piodam 
dotinori s Simler, Gap. de Vcragris. 

In un sigillo, di cui usavano autonticai-o gli alti gli Abati di Monto Giove, è |)ci' l'ap­
punto rafligurato San Bernardo die tiene alla catena il demonio in l'orma di un mostro. 

(3) Cartolario di llAtTOiiih'. 
In una carta di donazione di Amedeo III di Savoia dell'anno 1125, si concedo da (pio-

sto |)rincipe « Ecclesie Sancii Nicolai Montis lovis, et fratrilius ibidem Beo famulantilnis . 
tutto ciò che Bosonc d'Alinges ed altri nobili tenevano da lui, {Da copia autentica 
dell'Archivio di Stato in Torino). Questa donazione l'u confermala dal principe Tommaso 
nel 1S06, da Amedeo IV nel 1-2-18, da Amedeo Vili il 15 aprilo del l'i'M, e da altri prin­
cipi di Casa Savoia. 

In un'altra carta del li21, Aimone della Torre, cavaliere della Diocesi di Sion - dal 
ìwsiiitali .Wontis lovis in manti Guidonis, ejusdem domus prepositus (sic; » diverse de­
cime per la celebrazione del suo anniversario, {les sires de la Tour. — Pièces justifica-
lives, N. 7. — M. L. Di: CHÌIUUKUIÌ). 

Al nome di Monte Giovo nelle antiche carte si accoppia sovente quello di San Nicola, 
l)el (piale San ISernardo, si dice, avendo una devozione speciale, pose sotto il suo titolo 
il Monastero. 
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Fu solo verso il fine del secolo duodecimo che s'incominciò nei do­
cumenti a intitolare Ecclesia Sancii Bernardi, Domns, Hospilulis, 
Sanctorum Nicolai et Bernardi Montis Iovis'{\). Ora non ])otendo 
ammettere che i religiosi di quel convento si dimenticassero di lui per 
(|uasi due secoli, convien dire col Durandi che " le storielle messe in 
conto a San Bernardo son desse una merce tessuta tanti anni di 
poi , (2). 

Entrarono in Italia pel Gran San Bernardo gli eserciti dei Longo­
bardi e di Carlomagno; i Savoiardi, in dicembre del 1434, i quali an­
ticiparono sulle grandi imprese di Napoleone trascinando attraverso le 
nevi una bombarda ed altre grosse artiglierie (3); e nelle guerre del 
i7!)7 e 1802 le armate della Repubblica Francese. Ma il passaggio più 
memorabile di un esercito, composto di 30 mila uomini con artiglierie 
e cavalleria, eseguitosi nelle condizioni le piî i sfavorevoli e nel modo 
il i)iù straordinario, è incontestabilmente quello di Napoleone I, dal 15 
al 21 maggio del 1800. 

Tuttavia la storia è lì per dimostrarci che aveva ragione la gran 
niente di Polibio di dire che Alpes sunl Italiae arces — basta saperle 
difendere. La sconlitta luttuosa di Ghildoberto per opera di Autari ; la 
opposizione di Prosiiero Colonna nel 1522 ; il signor d'Usselles chiuso 
nella valle della Varaita, battuto, disperso, inseguito gagliardamente 
lino al confine francese da Carlo Emanuele I; l'impossibilità, come piìi 
sopra abbiamo accennato, al signor della Moquette di poter progredire 
oltre Bard nel IGOI ; Catinat nel IGfM, Don Filippo negli anni 1742, 
1743 e 1744 respinti; l'armata del cavaliere di Belisle rotta al colle 
dell'Assielta, sono fatti che chiaramente dimostrano che le Alpi, difese 
con valore da sufliciente forza, furono, e saranno sempre una delle 
imprese più arrischiate per chi tentasse di superarle. 

Intanto noi siain giunti al termine del compito che ci eravamo pre­
fisso, di ragionare cioè delle vie antiche che valicavano la gran catena 
delle Alpi, che si estende dal Monginevro al Gran San Bernardo. Nel 
medioevo a venire sino all'epoca dei Comuni vi furono assai trascurate, 
e riusciva pericolosissimo il percorrerle, ma i Comuni per i loro com-
iiKM-ci e i Reali di Savoia in seguito si adoperarono a renderle prali-
(;abili e sicure. La, strada di Cianiberi a Ginevra, quella dell'alta Ta-
rautasia, operi' entrambe di Vittorio Amedeo 111, hanno riscosso le 
lodi di tutti i viaggiatori. Era intendimento di Carlo Emanuele 111 di 
condurre una strada da Ginevra in Italia |)el Gran San Bernardo. — 
Aveva l'atto costrurn; a tiuesto line il tratto che va da Ginevra (ino 

(1; Ann. lìerlin. ad, a. 859; LII-TPHAMIO : Uìsl. I. 0. Gotefridus Yiterìiiensis, XI. 
(•2') Alpi i'n-aje e l'emiine, Cnp. V, |IÌÌH. JS. — Nel trattiitii di Pace e Lo^a del lóGi), 

tra il diu'a Eiiiaiiiiele l'iliberto e i Vallesaiii, il Gi-ari San lieniardo vieii dosii;riati) |i(>i' 
> Montriii luvin ruhjanler ntincuiìalum Suncti lìernuriìi majaris. > 

(3) CiiiiiAiiHi : Origini e proiiressu delle Insliluzioni (iella ^anarchia (ti Savaia, parte 
secoli la. pay. -.'.jO. 
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alla Torre Rotonda oltre Evian, ed intendeva di continuarla [icr le rupi 
di Meillerie e S. Gingonlph. Ma le calde sue sollecitazioni non valsero 
a vincere le menti preoccupate dei Vallesani, pel cui territorio doveva 
passare prima di toccare gli Stati Sardi (1). 

Le strade che si fecero in questo secolo sono o|)ere d'arte di una 
prodigiosa arditezza di concezione: presentano diflieollà sopra dirilcollà, 
vinte con dei lavori che hanno deiriiicanlo. Facendole coslrurrc Napo­
leone I, Francesco d'Austria, Vittorio Emanuele II, (; i Cantoni Svizzeri 
si sono ac([uistati titoli di gloria, e meritata la riconoscenza dei Popoli. 

VACCARO.NE AVV. LUIGI 
Socio della Sezione Qtiidve.se. 

- « ^ O O ^ O O O -

Il Lago del Rutor (Alpi Graje Settentrionali). 

RICERCHE STORICO-SCIENTIFICHE 

Introduzione. 
Dacché, o per vaghezza di cose belle e nuove, di grandiosi spettacoli 

e di sane e potenti emozioni, o per necessità di studio, i>ercorsi e rupi e 
ghiacciai, e valli e vertici, discendendone sempre piìi desioso di riloriiiu'c 
alle Alpi, ho sempre risentito un debole pei laghi ; (jueste splendidissime 
gemme, questi specchi nei quali si rideltono, associandosi in armoniosa 

(1) In una relaziono sulle pi'ovincio (lolla Savoia, fatta por ordino di Carlo Enianuolo HI 
{laH'arehitotto Piacenza, ò dotto olio la strada dalla Torre Hotonda a S. Gingoul|)li « (|iii 
existoit antro fois, et dont on decouvro oneoro des traoos dans los csearpoinons de Uo-
clicrs, ot miirs do soutononient, (|ui avoiont i;tó oxooutós ancionnonient il l'ruix inimonsos 
polir l'otablir, est prosiiu'oiitioreniont doiruit, impralicablo il tonto sort(! do volturo, ot 
memo dangoroux pour los voyagoui's à clioval. » 

11 relatore senza voloi' soU'iuMuarsi a far osscu'varo che ò savia politica di uno Stato 
l'aver libero l'accesso ai conlini di osso, sia in paco (dio in guerra, conchiudo che la 
rio<lillcaziono di questa strada |iol (Iran S. lìornardo « procureroit induòilahloiiionl an 
Chabliiis li! passago do tontos les nun'cbandises, ot lics oomnierrans, (|ui actuellonioiit 
do Genève travorsont la Suisse passant U: S.l l'Ioinb pour so rondro dans lo Milanois, 
parco ([u'ils abrogoroient lour routo d'ouviron 4 lioues. > 

In un'altra relazione del cav. Lovci'a jlO oltobro 1778) si leggo che: « .Niun passaggio 
d'Alpi ò paragonabile per la sua bolhv/.za a ipiello del .Monto detto di San lìornardo, nò il 
di lui locale può essere più [ìrnprio |)oi' praticarvi facilmente una strada stabile o da 
carreggiarsi eziandio quando si voglia dalle più grandi e uiaggitu'i vetture: conieccliò il 
di lui fondo sia presso che in ogni sua parte assai formo, intersecato da torroni! di 
niuna considorazi(Uio, poco o quasi niente soggetto allo valanghe, toltine tre soli siti dai 
ipiali decliiuu' si potrelibe assolutamente, o mettersi in istato a non sollrir jiregiudizio. « 

Non se no fece nulla. Noi non co ne siamo curati più, e probabilmente non et; ne cu­
reremo... eiipuro por (pici dirupato sentiero Bonaparto e la sua (n'mala atli'aversavano 
le Pennino ! 
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sintesi, le severe bellezze delle roccie e gl'immacolati candori delle 
nevi e gli splendori di purissimo cielo, hanno sempre esercitato un prc-
l)otente Cascino su di me. Sarò il solo? Noi credo. Anzi non dubito 
punto che anche quegli alpinisti, cui inesorabile invita e sprona la 
smania di raggiungere la mèta, cui non seduce bellezza di paesaggio, cui 
non arresta desìo di ricerche scientifiche, anche cjuesti, credo, non pos­
sono esimersi dal vagheggiare, Ibss'anco per pochi istanti, la tranquilla 
superficie di lago severamente o vagamente incorniciato da rupi o da 
chine erbose. Per parte mia allo incontro di un lago sul mio cammino, 
grande o piccolo, in qualunque luogo di montagna esso trovisi, non 
resisto alla tentazione, ordino Valt, e, sdraiato sulla verde zolla co­
sparsa dei vaghi fiori dell' Alpi, o sulla bruna roccia sorpiombante 
alla lucida distesa delle acque, nella calma maestosa, ineflabile della 
scena che mi circonda, nell'alto silenzio della solitudine alpina, am­
miro, fantastico, e mi riposo. La mente e lo sguardo stanchi della 
immensità degl'orizzonti indefiniti, dell'interminabile succedersi di 
picchi, giogaie, catene, ghiacciai, del possente riverbero degli eterni 
campi di neve, del confuso e lontano ampliarsi ed allungarsi di pia­
nure e valli dalle tinte indecise e sfumate, si riposano soavemente 
nella conleinplazioiie della ristn^tta ma graziosa scena montana. Egli 
è come in una mostra di quadri; dopo aver ammirate le grandiose 
tele si sente il bisogno di posare la mente e l'occhio sui quadrettini 
di genere, un angolo di foresta, uno stagno con alte erbe e tronchi 
putrescenti, una stradicciuola di villaggio, un mazzo di fiori. 

E quante e (juanto varie fantasie mi aleggiano intorno contemplando 
tanti e tanti laghi dell'Alpi! Quanto varia è l'impressione che nel di­
versissimo loro aspetto i laghi producono! 

Eccoci davanti un lago solitario, tetro, scuro, profondo, pieno di 
paurosi misteri, argomento a fosche leggende montane ; il pastorello 
smarrito nel cupo recinto di roccie selvaggie e minacciose che lo im­
prigionano ne scruta pauroso e diffidente le negre acque silenti: lo spi­
rito maligno delle fiabe par debba uscire pieno di sinistri disegni 
dalle onde tenebrose; nella funebre calma che vi impera si sente come 
ruggire la tempesta; par si debbano da esso sprigionare lampi d'odio 
imi)lacabile e selvaggio come dalla torbida pupilla del malvagio; la 
notte scende sulla lugubre scena, la luna irradia di sua luce fredda 
e misteriosa il recinto, e le ombre delle rupi ne risaltano anche più 
aspre e cupe ad accrescere l'orrore della scena. 

Ora è l'ampia prateria che si abbassa dolcemente in conca dalle ec-
t;else vette che le fanno cornice, e tra jverdi zolle dal più vivace ver­
deggiar di smeraldo tempestato da miriadi ilei piii splendidi figli della 
flora alpina si annida e si stende calmo il lago dalle acque lucide, terse, 
brillanti sotto lo sfolgorare del raggio del sole; è una soave impres­
sione (|uella che is|)ira,quale emana dall'azzurrina pupilla di giovinetta 
inconscia di tempestosi amori, è un ineffabile sentimento di letizia e di 
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pace, è un soave profumo di vergine ed innocente poesia, è F idillio 
alpino che ci ristora dalle febbrili ansie della lotta; e tutt'intorno 
natura posa sccura come al riparo dai nembi ; gli armenti pascolano 
con grave calma; dalla sconnessa copertura del rozzo casolare sfugge 
il fumo azzurrognolo ; colà rivolgi il passo, o ardito viatore dell'Alpi, 
vi troverai a coronamento delle dolci impressioni godute la rozza, ma 
cordiale ospitalità del robusto alpigiano. 

Un'altra scena. Siamo al più elevato circo di un vallone; picclii 
scarni dalle rupi infrante'e sconnesse, barcollanti sulle basi; fianchi 
di monti corrosi dalle tempeste; canaloni che percorrono rumorose le 
frane ; frantumi, desolazione, caos dovunque, un mare di roccic ; non un 
filo d'erba, bianchi lembi di neve e candide striscio che listano le brune 
roccie; una spianata al piede delle rupi, una conca nel mezzo, in cui si 
annida un lago nero, dalle profondità ignote; non è tetra la scena, è 
irradiata da una festa di luce; è imponente, è strana; quel lago sembra 
una bruna pupilla che ti guardi con persistente ed incresciosa fissità; è 
calmo, ma pur in quella calma si agita l'uragano; è la liruna pupilla di 
fanciulla nata sulle falde del Mongibello, che stranamente ti commuove 
se languida rivela le ardenti estasi d'indomito amore, e ti spaventa col 
tetro lampeggiare di furor geloso. Arriva la nebbia; ogni splendore è 
spento; il livido della morte, il silenzio del sepolcro si st(;nde all'intorno ; 
un brivido ti scende per l'ossa; il lagopiî i non brilla, e si estingue qual 
morta pupilla ; più non è che nera macchia nella desolante scena. 

La via sale faticosamente al sommo di un grande valico ; eccolo rag­
giunto. Roccie sferzate dalla l)ufèra. tristi zolle di erl)a bruciala dal 
notturno gelo, e melanconico un lago si stende tra dossi smussati e 
arrotondati da antichi ghiacci. Non ò bello il lago, ma il valico è 
storico. Forse i bruni figli d'Ah'ica, seguaci dell' ardito Cartaginese, 
affisarono i loro sguardi inquieti nelle acque verde-scure del lago ; certo 
le legioni romane con Giulio Cesare si attendarono sulle sue sponde 
quando valicavano le Alpi alla conquista delle Gallie, ed il loro duce 
immoto sulle deserte rive ideava i suoi rapidi piani di conquista, e 
sognava il famoso triplice motto: veni, vidi, vici. Ruderi segnano 
antica stazione della superba Roma. La scena è triste; a levante 
un'onda di tenebra invade lenta, lenta, e sale per valli, valloni e monti; 
una croce solitaria ti rammenta un povero viandante morto nell'estrema 
ed inutil lotta contro la tormenta; una brezza pungente e fastidiosa ti 
scuote dal tuo meditare e ti fa ricercare ansioso il ricovero ; ed eccolo 
profilarsi sui fuochi del tramonto, sublime monumento della pietà del­
l'uomo in quella solitudine desolata. 

Ecco un curioso e splendido lago ; è chiuso da tre lati fra balze ver­
tiginose e dal ((uarto una immane massa di ghiaccio vi cade a piombo, 
stupendo muro cristallino dai riflessi d'azzurro e di smeraldo; contro 
di esso si romjìono le ondate del lago; uno scroscio, un cupo fragore 
ed una falda del ghiacciaio si sprofonda nelle verdi ac(|ue, che tutte si 
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rimescolano in fortissima commozione; il colossale frammento di ghiaccio 
riaj)|)are a galla, oscilla, si arresta e brilla per la sua bianchezza nel 
mezzo del lago, microscopico, ma stupendo iceberg. 

Troppo lungo e troppo arduo sarebbe il descrivere, anche rapida­
mente, i diversi e sempre interessanti aspetti dei laghi alpini. Li ho 
sempre amati, e li amerò sempre, e ciò fa si che mi interessi in alto 
grado tutto che li concerne. 

Epperò ini prese vaghezza di studiare nn lago non bello, ma fami­
gerato come devastatore terribile, nelle Alpi Graje settentrionali, in Val 
della Thuillc, il lago del Rutor. 

Eccomi ora a dar contezza del risultato delle mie ricerche. Questa 
che io considero come breve ed incompleta monografia del lago del 
Rutor, sarà divisa in quattro parli. Nella prima riferirò i passi di autori, 
i documenti riguardanti le inondazioni jirodotte in varie epoche dal 
lago del Rutor. Nella seconda descriverò le attuali condizioni in cui 
esso lago si trova. Nella terza ricercherò le cause delle inondazioni. 
Nella quarta proj)orrò un rimedio contro le possibili future inondazioni. 

Glie il giudizio dei miei colleghi lettori mi sia benigno! 

CAPITOLO 1 

Documenti e citazioni sul lago del Rutor. 

Per ciò che riguarda citazioni di autori e scrittori diversi concer­
nenti il lago del Rutor non fui gran che fortunato nelle mie ricerche 
per ([uanto mi sia rivolto, per aiuto, ad egregie persone che più si tro­
vavano nel caso di guidarmi in tali ricerche. Pochissimi hanno vi­
sitato la località e si sono occupati di descriverla e di studiarla. Il lago 
del Rutor dalla metà del secolo scorso al giorno d'oggi si è mante-
nulo innocuo, quindi non lux piii eccitalo rattenzione e degli interes­
sali e degli studiosi, tranne che nell'ultimo venleimio; a ciò devesi at­
tribuire l'abbandono in cui fu lasciato. Ciò nondimeno riferisco qui 
quello che ho potuto raccogliere per ordine cronologico di pubbli­
cazione. 

11 DETILLIER segretario del Consiglio dei Commessi dirigente il Ducato 
di Aosta radunava una c|uantità di nozioni sulla valle di Aosta in una 
sua HÌHtoire dìi Ihiclié d'Aorte nel ITikS, che, a mia cognizione, non 
fu stampala, ma che si conserva manoscritta nella biblioteca della 
Reale Accademia delle Scienze di Torino, ove mi fu dato di esaminarla. 
Ecco cosa rifei'isce in proposito del lago del Rutor: 

La dite rivière de Doi'repreiìd mt soìiì-ee de qiKdre ))riiieip(tles hraìi-
ehes doiif deii.v deseeìideirt. den Mo/dagiies de la lliitille: In p remière 
(IH l(ie (ij)peìé dit Jìntorf, forme pur leu (ìjfreitx glaciers dii vaìloìi. 
ììieridioiKtl de ìa dite paroisse, ìe^queì.^ se joifjtìdiit des deiix eotés 
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opposées des iiioidagnes voisines font regorger et recueiUir dans le fond 
de ce iKillon. les eiiux qui sortent des soiirees qn'il y it, on eelles qui 
s'écouleid de dessous dii glnricr vièine et en foriiieid eette espèee de Ine, 
lequel fall des ravnges iiieroyahles dans font le Diieìié lorsqiie rette 
eiiiboehiire de giace, qui lui sert de barrière, vient à se fornire, on à 
se roiìipre par le grand poids des eaux qui la presseid. 

Risulta quindi clic la Ibrmazionc del lago è dovuta e lo era in quei 
tempi all' avanzamento del ghiacciaio che sbarrava il vallone preclu­
dendo la via alle acc[uo; rompendosi o fondendosi la diga avvenivano 
le inondazioni; la diga per conseguenza non poteva essere di grande 
mole se si rompeva sotto la pressione delle acque, e poteva Ibndersi 
così rapidamente da dare subitaneo slogo alla massa del lago; a suo 
tempo discuterò questi fatti. 

11 DE TiLLiER seguita : 
Il se degorge alors aree une iinpetuosité si grande, qui toid ce qui 

rencoidre sur son passage est einporté jusqn'aux ponts, fahriqiiés en 
nmssonérie et pierres de tuille, coinnie il est arrivé, aneiennement plu-
sieurs fois, sans qu'on pnisse en eiter les années, et réceininent en eelles 
da. 1504, l/)!.)5, 1040, 104/), et en eelle-ci eoinine la digue du lae des 
Conihalles à (hiirinayenr, dont sera parie ci après, roinpit aiissl en 
iiìéine teinps. 

Faccio notare come nel 1738 il DE TILLIEU parla della diga del lago 
C.ombaI la cui costruzione è erroneamente da alcuni considerata come 
risalente solo al 17ii2. Intanto a provare la maggior antichità di questa 
diga cito un passo del lavoro deiramico Vaccarone, Le eie delle Aljii 
Cozie, Graje, l'ennine negli antichi tempi. 

In Idia, prossima pidìhlieazione che faremo di (dciuii doeuinenti del 
secolo XVII, sarà dimostrato il nessun fondamento di chi opinava che 
la diga al lago di Conihal e II fortino sulla morena del Miage, fos­
sero siedi costrutti soltanto nell'anno 1742, mentre di essi già si seri-
iH'ca nel IODI. 

11 canonico I. M. F. ORSIÈRES nella sua Ilistoriqiie du pays d'Aoste 
stampata nel 183!> considera pure il lago del llutor come una delle 
quattro sorgenti della Dora Baltea. 

11 DE SAUSSURE non parla alTallo del lago del llutor nei suoi J'oyages 
dans les Alj)es, \mv essendo passalo per la Thuille. 

L'AuBERT nella sua magnifica ojiera La Vullt'e d'Aoste consacra due 
pagine al lago del llutor che meritano di essere riprodotte integral­
mente: 

Mais comineiit qiiitfer La Thuille avant d'aeoir visite les glaciers 
du liutor et son lae merveillenx? Les profotales emoiions que fai 
éproHvées en face du spectacle qui ni'attendait sur ces sommets désolés 
in'engagent à recoinmander alt royageur celie exeursion intéressante. 
Da rillagede La Thuille aii lue il y a un trajet de qaelques heiires ; 
le eheiiiin est liien souvent esearpé et difficile, mais la récompense est 
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au boat de toiites ces fatlgues, et le magiqne tcdìleciìt de ces eaux pro-
fondes, entoiirées et sillo)iées par Uìie muUitude de blocs de giace étin-
celante, fait font oublier. Le lac du RiUor est une menace incessante 
pour tonte la vallèe; pliisieurs fois déjà il a rompu ses digaes et porte 
ses flots déiHislafeurs jnsq'à des distances très-grandes. On ne 'peut 
songer sans un é/froi réel à une aussi ferrible catastrojìhe ! C'est le 
seni sentimeìd pémhle qui vient aitrister l'unie dans un Ueu oh on ne 
devrait 2:>enser qii'à admirer les grandeurs de la scène et la beauté 
des oeuvres du divin Créateur. 

L'entusiasmo (ÌCH'AUBERT è giustificalo se pensiamo che in allora il 
lago del Rutor era nel massimo di suo splendore, come il ghiacciaio 
del Rutor era grandemente più sviluppato che non attualmente; nò 
dobbiamo tacciarlo di esagerazione se attualmente il viaggiatore non 
trova che una scena triste e melanconica invece degli splendori ma­
gnificati dall'AuBERT. Andiamo avanti, che non meno interessante è quel 
che segue: 

Tous les ans, le 20 juillet, une cérémonie enipreinte d'une sinipUcité 
na'ive s'acconiplit sur les bords du lac. AH jour consacré })aì' l'antique 
nsage les habitanfs de La Thuille se rendeìU en j^rocession solennelle, 
conduifs jmr leur vénérahle xìasteur, à une chapelle élevée non loin du. 
lac redoìdahle et placée sous le vocable de Salute Margìierite. Aprés 
la célébration de la messe, lo cure, revètu de ses liabits sacerdotaux, 
s'approehe des rloes du lac, et, dans une fervente prlère, invoque le Dieu 
tout-]ìUÌssant et le supplie de retenir les eaux menacantes dans les U-
viites qu'il leur a fixèes. La fonie, à genoux, unit sa voix à celle du 
ministre de notre sainte religion, et tous les coeurs se confondent dans 
Vexpresslon d'un voeu unìque. 

Aprés la cérémonie tous se disperseni; les uns pour faire une lé-
gère collation, les atUres lìour cueilUr les rares fleurs de la montagne 
OH 2)onr cJierc/ier les eristaux du glacier. A une lieure convenite, à un 
endroit déterìuiné d'avance, les fideles se rassemhlent, la 2'>rocession se 
réorganise, et l'on redescenxl (ùnsi jusq'à l'égllse paroissiale. 

Cette jìieuse coiUume remonte, dìt-on, aux temps les jdus anciens; 
mais coinnie, iKtrmi les savanfs les plus érudits du- Val d'Aoste, nul 
m'a pu m'aider à retrouver le nioindre iiuli.ee qui 2)orin.et d'en fìxer 
l'origine, je 2ÌUÌS exiwser ici mes convictions 2ìersonnelles. Selon nu)i, 
la 2ìrocessio)i au lac du. Rutor est une fondation chrétienne instituée 
})our faire cesser une pratlque de la superstition paijenne. Il y a evi-
dem.ìnent dans la cérémonie catìioliquc le souvenir d'un culle rendu, à 
un dieu qui, selon les croyances idolutres, 2)résidait au lue, et doni on. 
clicrehait à 2>révenìr la colere pta-^' dss offrandes midtijìliées. Qu'il me 
soit 2)erniis de eiter ici un 2)assage de Gregoire de Tonrs (de gloria 
confessorum, eh. II), qui, 2>ar l'analogie des faits, justifìe mon opinion. 
L'illustre évèque raconie que sur une moidagìw, nonimée Hclanus, dans 
le pays des Gabales (Gévaudan), se frouvait un lac dans lequcl, à cer-
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taines époques, les hahitants jetaicìit des -vetemenls, des toisons, des fro-
niages, des puiiis de ciré, et mille (tuires ohjets, chaetiìi sìtìmud sa 
fortune. On se rendait sur le hord du lae, avec des eharriots, appor-
tant des vìvres, puis o>i sacrifiait des animaux, et on passait trois 
jours en tumultueux festins. Le quatrièine joìir, la foule était etvertie 
du nioinent oà elle demit se retirer 2MI' 'f"« tempèle aecoinpagnée 
d'éclalrs, de tonnerres et d'une grèle de lìierres Ielle qu'on arait peine 
lì s'en preserver. Un évèque de Mende, pour mettre fin à ees actes de 
superstition, fit construire en ce lieu une église soiis le vocable de Saint 
Ililaire de Foitiers. 

AH lac du lìutor, la coutume devait étre la menie, et le deroir de 
ceux qui apportaient aiix lyeuples les lìremières luinières de la, foi chré-
tienne était de leur apprendre à invoquer le vrai Dieu, là oà naguère 
ils sacrifiaient aux divinités du pagaìiisìiie. 

D'accordo COH'AUBERT che le cerimonie religiose nella maestosa so­
litudine dei monti, davanti a scene imponenti di vergine natura acqui­
stano un carattere di poetica semplicità che impressiona, là apijunlo 
ove l'idea di Dio si presenta più chiara, più evidenteuiente si imi)one. 
Ma taluno potrebbe dire che realmente el)l)e luogo una semplice so­
stituzione di superstizione cristiana a superstizione pagana, e che, cam­
biato il Dio, la prima si informò ai riti della seconda. Quanto me­
glio sarebbe, se, pur non dimenticando i dettami religiosi, si pensasse 
al modo di garantire con forze umane le popolazioni dai disastri mi­
nacciati dagli elementi naturali, e ricorrere di tanto in tanto alla jìra-
tica dettata dal proverbio aiutati che il del ti aiuta. Io non sono [joi 
di avviso coll'AuBERT che tale cerimonia rehgiosa al lago del Rutor 
abbia origini così remote; molto probabilmente ella fu istituita solo al 
principio del secolo XVII, quando venne costrutta la cappella di Santa 
Margherita. Attualmente la processione non si fa i)iù e con ragione, 
giacché il sentiero che conduce alla cappella dal l)asso del vallone è 
addirittura un rompicollo grazie alle indefesse ciu-e del municipio della 
Thuille e del corpo di guide di Prè-St-Didier! E sì che vi li'overelìhero 
il lor tornaconto a facilitare ed a rendere meno pericolosa la salita al 
ghiacciaio ed al lago del Rutor! 

Il canonico G. CARREL, indefesso studioso delle cose vallostane, |)ul)-
blicava nel giornale La Feuille d'Aoste del hSfiI- alcuni ceimi sul lago 
del Rutor, riprodotti poi nel Bollettino del Club Alpino italiano 
del 18()7; ricavo da essi alcuni periodi che lamio allo scopo clie mi 
sono prelisso, cioè lo sluilio e la cognizione di tultocliè conceriK; 
(luesto lago, che il GARREL chiama ;̂?«.s' faineux par les desastres qu'il 
a. eausés hien de fois dans la Vallèe d'Aoste, qu'il est célèbre par soit 
étendue, sa lìosition et ses eaux glaciales. Ecco questi brani : 

Ce lue cdimenté par les glaees fondantes du vaste glacier 
de ce ìujni (Rutor) est mie des quatre sources de la Doire. 

Uhistoire mentionue spécialement celles (débàcles) de IMI, 

Club Alpino Italiano. — Bollettino n» 41. 4 
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de 1595, de 1G40, de 1646, et celle qui, en 1680, rasa les heaux imìds 
eii pierrc de VEquiliva et de ViUeìieuve. 

Il est arrivé qtielquefois que les eaiix dii lae de Comhalles à Cour­
mayeur, qui ont dérersées en mème temps, ontconsidércd)lement grossies 
celles du Jlutor à Fré-St-Didier. On croit que c'est 'par une circon-
stance senddahle que la tour et la maison forte des nohles de Eubillys 
et de Rovarey à Morgex ont eie renversées. On a quelque motif de 
croire que ce fait est arrivé déjà avant 1430. 

On nous assìire maintenant que le lac du^ Rutor a, disparu entière-
ment. S'il en, est ainsi, c'est un fait extraordinaire et erdièrement 
nouveaìt. L'histoire n'en fait aucune mention duns les siècles jìassés. 

Questa scomparsa, o meglio straordinario alìbassamento del lago del 
Puilor verrà da me esaminalo in seguilo ; intanto devo far nolare che la 
carta loiiogi'alica del nostro Stato Maggiore fu eseguita in quei luoghi 
prima di ([uesto avvenimento, e, quello che è piij, prima del considere­
volissimo indietreggiamento del ghiacciaio del Rutor; epperò gli alpinisti 
dovranno andar a rilento prima di lanciare accuse d'inesattezza al Corpo 
di Slato Maggiore, il quale non è responsabile dei cambiamenti che pos­
sono avvenire nelle accidentalità dei luoghi dopo i lavori di rilevamento. 
Proseguiamo: 

Nous (leons évulué l'aha.isseìnent des eaux à dix mètres, la longucur 
du lue était d'environ clnq cenls mètres, et la largeur de trois cents. 

Le lae du, Rutor a la forme d'un vaste fer à eheval, dont l'ouver­
ture est au couehaìd. La parile orientale est assez pvofonde; on ne 
2)eut en. apereevoir le fo)id, mais rers les deux tiers au couehaìd il est 
à sex; mi ruisseau qui en soìie serpeide à zig-zag sur le Union et le 
gravier, et va disparaìtre sous Venonìie glacier à parai verUcale situé 
au coucÌKiìit. 

j'eìì ai ]>ris l'altitude que fai trouvée de 2440 mètres. 
Le lac est encaissé de fì'ois cotés dans une ceinture de rocìie infrun-

ehissable, mais du coté du couehaìd l'eaii ii'a d'autre borri que la giace 
cine, soit le glacier. ('ette aìinée le lac était jìlein, mais rers les pre-
ììiicrs jours de septeinbre l'eau s'est fait une ouveìiiire entre la giace 
et la roche au iiO)-d-ouest. Si cctte ouvcìiiire avait ite plus large, les 
eaux du lac se seraient écoulées subitenient, et la vcdlée d'Aoste n'au-
ì'ait pas maìiqué d'étre inondée, car l'eau qui s'eii est échaiìpée était 
d'environ wi inillion et cinq cent mille fonneaux. Mais heureusenient 
l'eau n'a pu se forìner une large ouverture, l'écouleììient a dure de 
huit à dix jours. 

Terremo conto di questi dati per dimostrare a suo luogo le cause 
delle inondazioni disastrose; intanto conviene stabilire che d'allora in 
poi, cioè dal 18Gi, le condizioni del lago hanno variato ben poco. Più 
avanti troviamo : 

Eìì 1505 et Ics années suivantes les L'tats d'Aoste, le Conseil des 
Coììiinis et le Due de Savoie avaieid fait bieìi des déinarclies et pris 
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plusieurs déUhérations poiir cmpècJier les déhùcles de re lae; mais on 
n'aper^oit sur le lieii aucune trace d'ouvrage fati à celle fin. 

Per la buona ragione che, come vedremo dai documenti, questi la­
vori pare che non si siano mai intrapresi, e ciò per ragione diversa da 
quella che accenna il GARREL colle parole: 

Il est à presumer que les gens de l'art, qn'on y avait envoyés, n'onl 
trouvé aucun moi/en de les empecher. L'ìnspection dii lieii iious a, en 
effet, convaincìis qìi'il ne serait pas facile d'y faire quelques travau.r 
effìcaces. 

Le persone dell'arte emisero non uno ma due progetti di difesa, i 
quali apparivano attuabili; ed in fine di questa memoria io dimostrerò 
quale dei due sia più vantaggiosamente praticabile, come lo si possa 
mettere in opera senza gravi difficoltà e senza gravi spese, quantunque 
la considerazione del costo debba venire in linea secondaria quando 
trattasi di lavori a difesa delle persone e delle ])roprietà. Tanto è vero 
che il GARREL crede possibile l'attuazione di un mezzo di difesa, che uno 
ne propone colle parok;: 

A quelques kilomètres plus has cej)e)idant, dans le vaste Imssin dil 
des glaciers, onpourrait faciìemcnt ronstruire une forte barrièrepour 
arréter la trop graìide quautité d'eau et l'obliger à s'écoulei- sucees-
sivement. Far ce moyen on éviteruit certainement des dévastations seni-
hlahles à celles que ce lac a faites bien de fois dans les plaines de la 
vallèe. 

Procurerò in appresso di dimostrare l'insufficienza di questo mezzo 
di difesa; di maggior valore panni possano essere delle precauzioni da 
prendersi ogni anno per mantenere sgombra la via alle acque, impe­
dendo il riformarsi del lago ad elevato livello, come propone il GARREL: 

Dans le cas que, le 2}rintemps et l'éfé prochains, le lac vini à se 
remplir de nouveau, ce dont il faudra s'assurer, on iwìirra faciìemeìd 
Varrèter à une certaine hauteur en coupant la giace près de la rocìie 
au nord-est, attenda que le glacier baisse et recale. 

Meglio sempre però di queste misure di precauzione un lavoro di di­
fesa stabile e duraturo. 

Il GARREL aveva intenzione di far ricerche di medaglie votive, ma il 
forte spessore del deposito limaccioso lo impedì. 

L'abbate AMÉ GORRET in un articolo intitolato Escursion sur le 
glacier du Rìiìitor inserto nel Bollettino del Glub Alpino Italiano del 
18G9 così si esprime: 

Le Union entassé au fond du lac donne à ces eaux glaciaìes nnc 
couleur jaunàtre et fangeuse qui exclut la douce lìoésie; il me ]>arait 
n'aimir que la calme d'une colere et d'une pensée coupahle coìicodrée. 
Le lac du Rhutor ne se trouve pas camme les antres lacs place dans 
•un creux, dans un bassin, mais je diraìs qu'il est dans un véritahle 
vallo», quoique le fond en soit presquc horizontal, c'est un torrenl ar-
rété dans san cours par une barrii'-n: <•! celle barrière c'est un già-
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cier. Si doìic le glacier vcnait à recider encore de quelque distance oii 
à suhir des modifications un jìeu fortes, le torrent repreiulrait son 
cour.i, le lac se viderait, et ce lanieniable aveìiir n'est jicut-étre pas 
trh-éloigìié, car ce (jlacier recide terrihìeinent depuis qiielqites années. 

L'escursione fu eseguita nel 18G8; nelle condizioni d'allora e nelle 
attuali il ritiro del ghiacciaio non è gran che a temersi come causa di 
disastri; piuttosto l'aumento di esso e conseguente aumento del lago in 
vista di successive possibili rotture istantanee della diga. Più sotto 
aggiunge: 

Je crois uussi pourtant que le nioedu de l'eau s'est e.cJiaussé 
de iiouoeuu et qu'il sertiit hien d'i/ fuire toutes les années une vìsite 
siì'ieuse polir en marquer les viiriations. 

Sono d'accordo in ciò col GORRET: a scanso di disgrazie il lago del 
Rutor va tenuto d'occhio. 

Au'uoNSE FAVRE nel volume IH delle sue Recherchcs géolocjlques dans 
les parties de hi Savoie, dii Piemont et de la Suisse voisines dii Moìit 
Blanc, a pag. 270, dice: 

Il est (il lago) resserré cntre de-< rocìters arrondis et nioutonnés et 
l'enorme glucier dii Rutor. La giace, qui a une grande épaisseur, 
s'acance au-dessus de l'eau sur une étendue qui ne peut etre deter-
ininée, mais qui 2)<ii'<dt assez considéralde. Elle se inaintient à une 
petite distance au-dessus de la surface da lac et se termine 2}ar un 
escarpement ahrujd, d'oiì se détachent de temps en tenips d'énormes lames 
nerticales de giace, qui en tomhant s'enfoneent dans l'eau, ressortent en 
parile, oscillent, et /inissent par flotter tranquillenient. Elles répresen-
tent en miniature les niontagn.es de l'Océan. 

Questa descrizione e più ancora il disegno del lago col ghiacciaio 
contenuto alla tavola XXVI dell'opera, provano che la visita del FAVRE 

Ih anteriore allo svuotarsi del lago nel 18G4. 
Nella Géograpliie du Paijs d'Aoste par la PETITE SOCIÉTÉ ALPINE DE 

COGNE (Aosta, 1870) e nella Guide illustrée de la Vallèe d'Aoste dei 
signori A. GORRET e G. Bicii (Torino 1877), si trovano cenni sul lago 
di Pvutor, ma non sono che ripetizioni di quelli già esposti più sopra. 

Ora passerò alla esposizione dei documenti inediti che devono ser­
vire allo studio di fpiesto lago a cominciare dall'anno 1595, valendomi 
dell'opera del caro collega avvocato Vaccarone, che, come paleografo, 
volle assumersi il noioso incarico di decifrare alcuni di questi docu­
menti assolutamente illeggiliili per me, e ringraziando il cav. avvocato 
Martinet, sindaco di Aosta, che ebbe la cortesia di lasciare tali docu­
menti a mia disposizione. 

Nel 1595 una disastrosa inondazione per rottura della diga di giilac-
cio del lago di Rutor fece avvertiti gli Stati generali, il Consiglio dei 
Commessi della necessità di prendere delle disposizioni per evitare si­
mili disastri por l'avvenire. In conseguenza il lì luglio 159G il Consiglio 
dei Commessi: 
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Sur lìemonstraììces da «S'.'" Chevedìier rhilippe d'Arise, Coìtiiiie il 
Se troìive persoììnarje Siiffisaid, qui Se preaeidc poìtr Les Caiif^es da 
deìmrdement Da Lue Dcs.sif.s La Thuile, moyeìttiaìd La Soinme de 1(XHU) 
Ecìis d'or off'rant Cauiion à Tariti, Aoste, OH C/aiì)d)ery, \nx'ga il Go­
vernatore di supplicare S. A. de vouìoir enteìidre à lei reniede va Le 
Graial Et irreparalde Doimnage qae le l'aijs a Sonlfert leu aanés pre-
cedantespar L'IìtOialatio» da d.i- Lar, n'éfaid en la pìii.ssaaec de Celle 
2)auvre vallèe d'appoìier d'elle iiiènie Le reaiede desi ré, à eause des 
graiales eìiarges Soii/fertes Elfroahles jxissés Etles hìondatioìis, af/ia 
qn'il 2^laise à S. A. leur nider Sagissant aasnij de Soii Lrleresl. 

Questa supplica è accompagnata dalla proposta di lavori da esc'guii'si 
a difesa presentata da Simone Tul)inglier tedesco; ecco il lesto ilella 
proposta : 

Proposition que faict Simon Tubingher AUemand 
pour la reparatioa du Lao de Rutliod sur la tuillie 

au duché d'Aouste. 

Eli premier lieti il pretetid pereer le roclter a ti hena mi liea da eosle 
qui teiid vers La laillie en tei eiidroiel qae la rose tiij jtuisse jamais ar-
riaer et en faeon Ielle que le dict Lae se piiisse eraeiier par le eoiidaiet 
quii fera- a l'Iiaaiear d'ang hoinine et largear propoiiioniiee qui ira 
respondre droieleiitetit a fleiir d'ean et enipeehera quii ne s'enfle d'areii-
tage. Proposaid ee inoien pour asseure et infallihie, et asseiirard que 
il ni/ enpeult aroir auleang (itili re qtiipiiisse est re durahle e ])erniaiteiil. 

Detnande dix niil daeattoiis pour le puieineitt de la siisilite eidre-
prise tant pour se raeafion et de eetil.i; qui Vas^isteront eoiniite jtoar 
loatle la despenee quii eoiiriendra fere pour ee regard, laqaelle il premi 
entiereinent a sa eìairge. 

LJI pour ee que Ielle somme pourroit seittl/ler excessire et insti/tjtor-
falde aa ])eis si elle d'eiist estre paiee en une fois oii deiix et saiis les 
cautelles requises se eontente le dit Tithiiiglier de deiix mil dueattons 
d'avaneer doni les mille Lag seroiit puiès des aussi/tosl que ses ron-
ditions seront reeeaes. 

Et les aultres mil dans deux inois eiisinjraids et di eealx il dan­
nerà, siiffisunte eaation a a peis iVAoiiste a /in que •j)oar estre estran-
(jier il leve tout suheoii de deffianee. 

Des le joìir quii roiildra eoitimeneer la l/esogne le quel il notis/iera 
ati eonseil des eomis Lag seront delirrer trois eents dueattons par 
r/iasque mois aulire les sasdiets deux mil dtieatlons a /in que aree Ielle 
aide il puisse satisfei'e aax gaiges ardinaires des oarriers et desjteiise 
quii eotirieiidra fere a la journee. Et a /'aulte de tei jtaiement sera 
dee/iarge de la raiition siisdiets eounnr ne lenunt a Luij que la hesogne 
ne se face. 

Lag sera loisiìile de eiijtper felle (painlilé de lioijs que Imn Lug sem-
hlera riere les maiitagiies de La Tuillie taiit jiaur /'ere la /'ahrieque 
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du la fottrge et habitation quii jjretend dresser pour ses manouvriers 
que pour les charhons. 

Seront reulx de Morgex pre S' Didier et la Sale ohliges de Luy fere 
cent voytures de La citè jusques a La Tuillie sans aulcung paiement 
tant pour la condulcte de victualUes que du fer et aultres utensiles a 
ce requises. 

Ceulx de La Tuillie seront ohligee a Luy bastir l'habitatlon et fourge 
au lieu de glaciers pres le Lac et en oultre a cent voytures des La 
Thuillie jusques au dit lieu. 

En fin d'ouvrage seroìd depiUès persommges de la imrt de S, A. et 
de conseil d'Aouste pour icelluy recognoistre et voir. 

La sartie du lac par le trous quii aura perce laquelle en assistence 
(le ceulx qui seroìit nonunes de sa 2)art estant iugee a proims pour la 
vuydange ordinaire de celluy sans que il puisse se torner enfler sera 
tenu et oblige le peis sans donìier scdisfaction. entiere de ce (pie luy 
sera dea du restant iusques a VaccompUssenient de la j)artie de dix 
mil ducattons susdits. Et ce toutteffois en la facon (pie sensuict assa-
vuir luil escus conients et tout le sìirplus dans une année ensuyvante. 
A ce (pie dans le terme di celle Loy puisse veoir si le cours de l'eau 
contlnuira par le coìiduict susdits sans gelee et seserrei' en facon que 
le lac ne tourne a s'espuncliei' conmie devunt. 

Au quel cas que le lac siisdict tornat a s'enfler et desbocher le peis 
sepourra attaclieì- aux cautlons pour la restitutions de ce que dessus 
Jieu touttesfois esgard aux enconvenients (pie pourraient survoiir des 
quels il laisera le dici peis juge. 

l'our le imieìnent de toutte la somme susdite au cas (piel'entreprise 
Vienne a souhait s'obbligera le general du 2)cis par bon contract et don-
nera quattre particuUers responsables pour icelliiy. 

Ad esplicazione: rose, o roisa, o roise indica ghiacciaio. Il ducutone 
del ir)8() valeva in metallo L. 9.39.30, in frumento L. 10.62.12; quindi 
il Tul)inglier esigeva L. 93930 in metallo e L. 16G212 in frumento. 

Se si lien conio di tal somma enorme per quei tempi, e delle age­
volazioni che il Tuhingher esigeva e pel taglio gratuito dei boschi, e per 
il trasporto gratuito di vettovaglie ed utensili dalla città di Aosta al lago, 
e per la costruzione gratuita delie aijitazioni e delle fucine, si comprende 
come il i)allo fosse molto favorevole per lui, e tanto gravoso per la valle 
di Aosta da obbligare questa a richiedere l'aiuto del Duca di Savoia. 

Il Duca di Savoia in risposta alla sup})lica mandò un ingegnere a 
visitare la località insieme a Simone Tuhingher come risulta dalla no-
lilicazione falla in Consiglio dei Commessi il 10 agosto 1590: 

Mons.r Le Gouverneur at envoyé icy ULigenieur de S.A.pourre-
connoitre Le Lac dessus La Tltuile, auqiiel à été dit de luy payer 
ses v(iC(ttio>is Siiivant Le Sentlnient du (/.' Seig.r Gouverneur, affin 
qii'il en fisse bon rapport ù S. A, Et (pie Le S.'' Jìoncas ira uvee luy 
Et le Secì-eff.e du Pays pour faire La description Da Tosuge. 
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Detta visita ebbe luogo per parie dell'ingegnere Soldati di cui ripro-
ducesi la relazione: 

Ser.mo Sirj/e 

Essendo piaciuto a V. A. Serfl di coinandarmi, ch'io douessi ui-
sitare il lago rutorso, nella unlle di Aosta, et uedere come si possa 
prouedere, che nel'auenlre, no>i possa diuinificare la detta nulle ; com'ha 
fatto l'anno presente, et gli altri due prossimi passati, per causa de-
l'inondatione sua; mi sono trasferto al detto lago, in compagnia, derill.^>"> 
Sigf Secrettario Roncuzio; et di altri eletti dalli ill.'^^ Sig} del Con-
seglio di detta ualle; et ho frouato ch'il lago è chiuso d'ognintorno, da, 
monti alti, di rocca niua, eccetto che da la ^)rt;Vt' inferiore, gli era 
una apertura bassa assai larga fra due monti, per la quale perpe­
tuamente 'Usciua l'acqua di detto lago, senza ^'orlare alcun danno ala 
detta ualle, ne altroue; et hora, gli è soprauenuto tanta gran massa di 
neue congelata, nominata, da li paesani rosa, cJie ha, cliiusa la detta 
apertura, in molta alteza, et solamente sotto fra uno deli detti monti, 
et la ditta Rosei, ha lasciato una bocca larga tre trabucchi (metri '•),:2i) 
alta uno e mezzo (metri 4.62); con un cunicolo assai largo, per la quale 
si patria purgare non, solo l'acqua, di dello lago; ma mollo maggior 
quantità, se non, fosse, chel'uerno gelando l'acqua del lago; et sopra-
uenendo la neue sopra l'acqua gelata; et cadendoui sopra altre aeque 
da un altro lagheto superiore, et da alcuni riui, uengono a congelarsi 
Uìio sopra Valtro; in tanta alteza, cìie la sudetta bocca del lago, resta 
tutta agg lacchi (ita, et rinchiusa, et soprau olendo l'estate, l'acqua del 
detto lagheto, et riui, et l'ucqua pluuiale, et l'acqua della liquefattioìie 
dele neui, non frollando esalatione per la bocca gelata, uè altronde, si 
uanno alzando sopra il lago agglacciato, il (piale liquefacendosi, per 
il calore estiuo, a poco a poco, uiene a causare che, circa a calende 
(li Agosto, ogni anno, l'acqua in tanta copia acumulata, trouando 
la detta bocca liquefatta et aperta, riesce tutta in tanta copia, et con, 
tanto furore, die in sei hore, in circa, fa crescere et decrescere 
il riuo et il fiume de la Dora ballea,(loue egli entra, sotto pruto saii-
didiero (Pré-S.'-Didier) ; di modo che inonda, et rouiiui, le uille, le 
strade, possessioni, piante, et 2>onti, ci le riue: 

Et non proaenendole, si come Ita destrutto trentadue case a la tu-
(jlia; et trasportato aia gran parte del a strada con le possessioni, et 
ponti, minacia di uoler trasjujrtare uia, presto, la uilla di prasan-
didero, et morgìazo (Morgex), con molle loro possessioni ; et di uoler fare 
altri maggior danni, de li passati; Per proiicderli è necessario farlo 
con esalatione, o nero con retentione; con esalatione si potrebbe fare 
col cullare un cunicolo nel monte, nel sasso nino, ijiial saria longo meno 
di cento trabucchi (metri 308); come già è stato proposto da alcuni, 
per esulare a poco a poi'o l'acqua, quale si uà alzando l'estate nel 
lago; però stando che hora ni è la bocca, et cunicolo sudetti; molto 
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capaci; et che.restano otturati, et inutili jjer causa del gelo; ieìigo 
che non, manco gelarcbhe, et restarehbe inutile la bocca, et cunicolo, 
quali si cauerebbero ; oltre che questo cunicolo non si ì)otria fare, conte 
credo, tanto 2)rcsto, che nenisse a prouedere ala inondatione futura 
de l'anno seguente, aJ calemle agosto prossimo auenire ; et quando io 
non allessi questi due dubij, et che non ni fossero altri rimedij, io 
molto lodaresi questa j7rouisione di esalarlo; Con retentione, ho visto 
che la sudetta bocca del lago si potrebbe chiudere, con pietre ti in e; 
ineatenute con ripari di legno; et costarebbe circa due milla senti (Scudo 
ilei Re nel JISÌO, valore metallieo L. 11,09,50, valore in frumeiUo L. 1!),62,90. 
— Scudo del solo nel 1490, valore metallico L. 11,49,12, valore in fru-
jiienlo L. 20,32,90. — CUÌUARIO, Economia politica del Medio Evo); et 
questa prouisioìie si potrebbe fare sicura; et dopo fatta non verrebbe 
2>iù quella inondatione, perchè l'acqua acumulata restarebbe nel lago, 
et di sopra, si spargerebbe l'acqua ordinaria de la liquefaftio)ie de le 
neui, et de le jìioggie; le quali non lianno mai fatto, ne farebbero 
danno; Perì) questa prouisione si polena fare questo agosto, et set­
tembre imssato; ma hoi'a non si può fare jìnma che sia fatta l'inon-
(latione de l'anno seguente; al pi'ossimo calende Agosto; perciocché il 
nerno è gelata la bocca, et gli è tanto freddo, che non si può ìiabitare, 
et laiiorare; Et l'estate, è tanta acqua acunuilata sopra la bocca, che 
•non si può cliiudere, sin taìito non sia esalata; et cosi niuna di queste 
due prouisioni si possono fare innanzi che soprauenga Vinondatione 
seguente: 

Per prouedersi inaiizi a la inondatione de l'anno seguente; non gli 
trono altro rimedio; eccelfo con un'altl'ci retentione; et è questo che ili 
sotto dal detto lago, Uìi. tiro di archibugio, gli è un, piano, circondato 
d'ogniìdornoda monti, di pietra uitta, fatta da la natura, a guisa- di 
(imfiteiilro, più loiigo, et più largo, et più capace del spacio di detto 
lago nel (piale discendono tutte le acque siidette, né possono andare ul-
t roti e; et questo aiit,fiteatro, ha due aperture, jìer le quali riescono le 
dette acque, et poco di sotto, cioè al di sopra de la uilla de la tuglia, 
si tornano ad tniire insiein-e, et quindi nano al basso, a fare li danni 
siidetti, ìlei tempo cite'l lago si sbocca: Et cltiudendo con, pietre iiìtie, 
et con, legni del tutto tuta de le ditte aperture; et stringoido l'alti-e, 
di modo che solo ui resti una piea'ola aj)erttira,2)er esalare quest'acqua, 
a poco, a poco; Dico che con questa prouisione si può prouedere che 
non seguirà la prima, imjndatione dell'anno seguente; et a tutte le altre 
in perpetuo, facendola però il mese di maggP giugno et luglio se­
guenti; pere/tè si j)uò fare in manco di due ntesi; et faeedfl di pietre 
sole costura circa quattro mila senti ; pei'ò facendola iìdreciata con 
legni, ben eoUigata costura circa, sei milla sciiti; et così si potrà fare 
•sicurissima; né è da iliibltare che questo (anfiteatro non sia capace di 
tutta quell'acqua; neanco ch'egli sìa per riempirsi di sassi ; o di altra 
m iterili, /lerciuee/iè dotte scende l'ueipta, fra il lago et questo amfi-
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teatro, c/li è solo la rocca niua lanata-, tutta di wi j)ezo; et i sassi 
nioljili che ni erano, sono già uemtti al basso; né è a dubitare che la 
riempitura de sassi, nel modo ch'io la saprò designare, non sia atta 
a sostenere il jìcso de Vacqaa, percìiè lio fatto, et ueduto fatti da altri, 
maggior imprese de questa; Concludo adunque cìi'è necessario proue-
derla o in uno, o in altro modo, coìiie meglio jìiucerà a V. A. Ser."' 
2)erchè non prouedendoli: Presandidero et Morglitzo sono a gran pe­
ricolo di essere distrutti; et la strcula resta quasi inacessibìle, et gli 
altri ponti del fin me soìio a pericolo di essere distrutti; oltre alla di-
strnttìone de li possessioni; et questi è il mio parere con che humil-
mente li facio ricere.ìiza. In Tur." li 10 di ottfi 151)0. 

Di V. A. Ser.a 

hn.miliss.'^o ser.i'i^ et Ingeg.« 
Jacomo Soldati. 

Da qucsla relazione risulla che inondazioni gl'avi CÌÌIJOI'O Inogo di 
seguilo nei Ire anni ì~)'.)i, 1595 e I5'.)0. Non lia veramente il SOLDATI 

colpito giusto por la causa dell'elevarsi delle acque del lago e succes­
sivo trabocco; esso considera il tutto come prodotto di un l'enomeno 
periodico annuale, cioè l'addensarsi ed accumularsi della neve inver­
nale, cadente in grandissima co])ia ed il congelarsi dell'aciiiia jierve-
nuta in vario modo al lago per l'abbassamento di temperatiu-a; donde 
il suo timore di non arrivare in lemiìo per la scavazione del cunicolo 
scaricatore perenne. Col progetto di retentione avrebbe ottenuto di 
l'are innalzare tanto il pelo delle acf(ue del lago da farle; riversare poi 
gradualmente neiranlìtealro des glnciers, precisamente come si verili-
cava nel IBGi; ma quale ])arriera artilieiale avri^blìe resistito alla pres­
sione di circa f|uattro milioni di toniK.'llale di ac(|ua? Non certamente 
quella per cui si esigeva una sola spesa di due mila scudi di oro. 
L'altro progetto di fai'e un serbatoio l'cgolatore del bacino des glaciers 
è quello messo avanti dal CAiuucr,, e sarebbe un pìs allo' se non si 
trovasse c|ualche cosa di meglio. II SOLDATI non era mollo pratico 
di gliiacciai, e si può dire che a quei lem|)i nessimo li conosceva tranne 
for.se fiualche cacciatore che li avvicinava solo costretto; è fiuindi tla 
perdonarsi se non ha visto in essi che masse di neve congelata dal­
l'inverno, e se credeva in buona fede cbe le acijuc fluenti in basso del 
ghiacciaio del Rutor non avreblìcro portali dei sassi i)erchè soiii'a vi 
erano roccie lavate e vive. 

In Consiglio dei Commessi in data îO ottobre 159(1 si <;omunica che 
S. A. i)rima di venire ad una deliberazione concernente rdl(! opere (li 
difesa pel lago del liutor desidera intendere la jiroposition de L'Jn-
geìiicur Soldidi et de L'alleinand (SiiiKMie Tubinglier) qn'on l'té Sur 
Le Lien, e, questa proposta udita, vuole che si adunino in Consiglio gli 
Stati generali del ducalo per risolvere la (|ueslione af/ìu que Ics Chi" 
mins Soient ('onscrri's. 11 Duca non aveva ancor presa nozioni; del rap-
porU) ili'l suo ingegnere, clit', come risulta dalla data, non aveva an-
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Cora potuto essere presentato al momento che la lettera ducale giun­
geva al Consiglio dei Commessi. 

In altra seduta dei Commessi si stabilisco l'adunanza degli Stati ge­
nerali come risulta dal seguente estratto di verbale, 19 novembre 159B. 

Oìi reroit une Lettre de S. A. Qmtmandant que le Pays ait à L'n-
tendre au jìlutost au remede que Convient hailler (donner), au fait du 
Lac du Jiutors 2>our Ixt 2^>''^-'^ervation des Chemins, donnant jìerniis-
sion d'Assembler un Conseil General, affin d'y ordonner une faille 
•pour La depense qu'elle veut que le Pays Supjmrte en Ce Fait, en Con-
siderafiun de quoy elle y aura des egards aux occasions qui Se 2J>'e-
senteronf, Surquoy a été resolvé L'assemblée à L'onze De deceìiibre 
Dont Le Gourerìieur Sera avertis. 

Pare che il Duca senza promettere un concorso pecuniario per detta 
opera fosse deciso a tener conto del grave sacrilizio cui la valle si as­
soggettava e compensamela in ([ualche modo, in vista della conserva­
zione delle strade che in quei tempi di guerra stavan molto a cuore 
al Duca di Savoia. 

11 Consiglio Generale si tenne nei giorni 11 e 12 dicembre 1596 ed 
in esso Le S.^ Vibaillif à fait Savoir Camme Le Conseil des Cominis 
ayant Supplié Son Allesse au nom du Fays d'avoli- Pitie d'icelluy 
poìir Ics (jraìules inondations siirvenues à Cause du lac de Kutors au 
dessus dela Tliuile Et de luy vouloir aider aux reparations neces-
saiì'es, il luy avoit 2)lù Commaìider d'entendre au 2>luiost à La d.^ re-
2ìaration, Lì à faire une Cottisation Sui- tout Le General du Pays de 
Sup2ìléer à Ce qui Sera necessaire, S'agissant de la Conservcdion des 
Passages, ayant envoyé L'avis de Son Ligenieur Soldati, Lì Le2Mrty 
qu'un allemaiul nommé Simon Tubingher à presente au 2m!/s', apres 
rpioy Le Lieutenaìd Bornyon at aussy fait rap2)ort de Ce qu'il a, ne-
gocié 2ìour ce fait aupi-es de S. A. Comtne aussy 2}our Le fait de l'Li-
quisition. 

La pratica, come si vede, procede alacremente, ma, da quel che pare 
Sua Altezza il Duca di Savoia, allora Carlo Emanuele I, per ([uanto 
tenero per la conservazione dei passaggi, essendo in guerra con Francia 
e Svizzera, pure non intende concorrere pecuniarmente alla spesa per 
le opere di difesa. 

In Consiglio dei Commessi il 2 gennaio 1597 si stabilisco che sia 
proclamato a 

Tous Ceux qui voìidront entendre au Party qu'ils ayent à Compa-
roitre au prem.'<- mardy Suivant par decani Le Conseil pour y pi-e-
sentei- Leur Partis, 2ìour (ire deliberé Le 2ìi'ix fait à qui fera, meil-
lieurc Condition. 

Intanto il 3 gennaio si spediva dal Consiglio una lettera di ringra­
ziamento a S. A. con promessa di dare avviso dell'esito degli incanti; 
ecco la lettera: 
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Moìiseigiìcnr 

Le Seigneìir de Lostaii IIOHS a reiiUs la lettre quii a jìleu a V. A. 
Ser"^^ esei'lr a ses tres hunihles subiects i)ar laquelle, et pur les re-
spoHses portées par leiirs meiìioires nous avoiis recoiigiieu la boline vo-
loiite eli laquelle elle se dalgne contlniier eii leiir eiidroil. De quoy luy 
eii avoiis voulu haiser tres Iminhlement les maiiis et l'asseuré quils ne 
inanqueront d'oheyr a lous ses eoìiinmiideinaiit. En ohservanee desqiielles 
notaininant en tant que concerne le faict da Lac de L'iitors somines 
aprcs a fere les 2)i'ocedures pour Ics Incaiits neeessaires en cesi en-
(Iroit. Sur la fin desquclles et avant Vexpcdition de ccux ne inanque-
rons en donner avvis a V. A. Ser»*". A laquelle cependaiit faisuns tres 
ìiuinhle reverence, suppliant le Creuleur ecc. 

D'Aoiiste ce 3 Janvier 1597. 

Il 28 geimaio si coinunica in Consiglio che: Au ó'" Incanì fait conccrnant 
Le Lacdeliutors Se Soni presentés Pantaleon et Jean Freres Remondi' 
qui ont offerì Leurparty à mille Ducatons moins que Celiuy de L'alle-
maitd Tuhinger, de quoy Tout à èie ordonné d'ecrire à S. A. pour en 
avoir San Bon avis. 

Ecco la richiesta dei Fratelli Remondé o Reymoiide, dalla quale a|)-
pare che iiii dal 1595, prima cioè di Simone Tiibingher, il i-*anllieoii o 
Pantaleon avea proposto l'escavazione del cunicolo nella roccia. 

A Messieurs les VibaUifz et Coniis d'Aouste. 

SuppUent liuinhleinent messieurs Fanthon et Jean freres Rèyinonde 
cornine de la j)art de son Alteze et de Vousdits messieurs les Viballi 
et coinis cur trois divers inardy derniers seroit esté proelaine a son de 
tabarin par les carrefortz de la presente eìté et bourg d'Aouste que 
qui pretendroit actendre a la reparatioii et jìersemant da roc espon-
dant le lac du Rutors aux capitulations et inoiens proposcz 'par Simon 
Tiiiihurgher Allemant et par lui reiitises az conseil quils usent a soy 
preseiiter les dlctz niardi par devant Vousdits seigiieurs viballi et eomis 
et au plus ojfrant et faisaiit mellieur condition. La cluirge de Ielle 
eiìtreprinse lui seroit ballie aree les deniers convennbles pour ieelle. 

Or commele dernier incanì seroit este du jour d'Iiier, et que en coit-
sideralion de ce que le dit l'anthou eonsuppliant seroit este lui qui a 
propose le susdit rcinede Ja des le iiioys d'Aouste de lannee J5D~) tant 
par devant des seigneurs de leur chambre des contes que a auleungs 
(Ics Seigneurs comis et aultres inagistractz de .wn Alteze. Icellui et le 
dit Jean son frèrc a Icurs noms et de leurs compagnious, hier jour de 
mirdi 28 du iiresent ont coinjxiru a l'heiire des inranfs par devant 
vous et ont presente sortable party asseurant de fai re la diete (l'urre 
aux coiiditions prop(jsez par ìe dit Simon Alìemant pour mil ducal-
fons inoins, qui est fere la diete a'uvre poar neiifz mil duc'ittons d 
uvee les aultres condilions du dit Simon. De maniere que aulcung aulire 
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ii'a faiet parli meUieiir pour la patrie que ìe.'i .'iiippliaìitz. Aa inoieii 
dii quel partij droil leur est aeqnis. Iì.este seiilleiiuoit re.neproir leiir 
caiilioìi et colaade et leur passer le coìitraet et fere les aultres iiiconi-
heiis eapitullcrs et avoir la eopie de la procedure sìir ee faiet cornine 
pureilleìiiaiil dea eoiiditioiis da dil Timhiirglter. 

A ceste cause plaise voiis leur p'-efiger joiir eertain pour receroir 
leur diete eaution et passer le eoiitract sur ee rcqtiis; Et fere d'uiig 
coste et d'aulire les incombens eapituUers et au fait ((pparienant. Et en 
ouìtre e.Htre ordoiinè au. sicn seeretaJre lìellesi leur expedier en forme 
probante une copie de toidtela dite procedure pour s'en pouvoir servir 
ainsi que de raison, et ferez Inen et justice en leur faiet propre — Jean 
lieijiiwnde. 

l due IVatclU domandano estratto di tutte le procedure, clic viene 
concesso con deliberazione del segretario Bellesi in data 4 felìhraio 151)7. 

Est ordonné au secretaire da paijs d'expedier aux suppliaiis nng 
e.Ktraict de toutes les jii'ocedures eoneernans le faiet enoneé en la dite 
re quel e. 

Aouste en Conseil le 4 fevrier 1597. 
Bellesi. 

Questi fratelli Reniondé non erano l'orse troppo in l)uon odore pi'csso il 
Duca, giacché una lettera ducale, comunicala al Consiglio dei Commessi 
li 4 febbraio, loda l'ordine messo allaThuJlIe, ma ingiunge che non si 
|)renda alcuna deliberazione jnsqcs à ee (pie Ceiix qui ont Iiicaidrs 
declarcììt Les nioi/eiis qu'iìs veulent tenir, Les personnes doni ils Se 
reulenl Servii-, Et les Cuufions qu'ils proposent. Si vede che o in essi 
aveasi ])oca ralucia alla corte ducale o che Simone Tubingher vi godea 
una certa protezione. 

Questi fratelli llemondé o Reymonde sembrano oriundi di Cham-
l)cry ed ebbi, per cortesia dcU'amico avv. Vaccarone, l'unita lettera che 
il Giovanni indirizzava al Duca Emanuele Filiberto il 4 novembre 1572, 
conservata nell'Archivio di Stato di Torino, e die inserisco a titolo di 
curiosila. 

Moiiseigneur 

Je vous envoijc trois bostes di' pouìdrc. ,)c voiis cu eiivoi/aij dcriiie-
reineiit, or ne seaij je si lavez reciie, sii en plaise daraiitage a Votre 
Altexsc UIC fere: coiuinaiider votre boii pìaisir, et je vous obetjruìj de 
Unii inon poiivoir et de tonte ina paiivre puissaiice. 

De votre Ville de C/iainheri/ ce 4 Xoveiubre l.'>72, 
l'otre très-huinìile et olicissaut subjel 

.Jean Heijininnle 

Intanlo il Consiglio dei Commessi l'islesso gioi'iio 4 fcbliraio 15il7, 
ris|)onde al [)ta:a la seguente lellera, amnieudo a non [ìrcndcre alcuna 
deliberazione jirima della presenlazioiic ilelle cauzioni, e ringraziando 
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della esenzione dalla dogana e dalla galìella del vino, favori ducali a 
coni[)cnso forse della spesa grave i)er la difesa eonli'o il lago del Rulor 
lasciala lutla a carico della valle. 

Moììseigneur 

Snioaid le l>on plai.si)' de ì^. A. Ser:'"^ leqnel elle s'c.st deipii'e )ì()ns 
coììinuiìideì'piir 1(1 sie)ine dii .seeond de ce inoij><, ne ni't.nqneronfi de HU-
tisfe)-e «Il paiiiciiHe)- eoneeriKuit les incdiifs- dn Lue de liutoìs et de 
liuj doìuieì- advei'tisHenuDit dii cotage aoant que de veni)- a aneline de-
libe)'(iUo)i. 

De ce qiic IMI' )ions a este faiet f'ei'e sin- la visilafioìi de eenx de La 
Tnille )ions eslinions qiie des nuiiiiteiiaìil elle aiiìxi reeen avee la notì'e, 
la copie de lact de vitiifatioii et oi'dre pa)' iions wis. 

Il )u)us reste de reniereie)- ti-es ìmnihlenmnt V. A. Ser"^e de sa he-
nig)ie iiidinaiso)! en laquelle il luy 2>l(iist eoiitinuei- eìiners le nudit 
j)aìjs, a le gratifjier tant en l'end)-oit de la gabelle dn vin qne de la 
Doiiune. De qnoij nons snpplioìis tres hianblemoit V. A. coiiiniandè 
lexpedition et lexeinption dieelles; eìi esgai'ds an.c. finances delivrèes et 
anx prii^ileges sw ee rappoiiez de la g)-(iee et liberalifé de leiir p)-i)ice. 
Et en atteiidant snpììliont le Createu)-, eet. 

D'Aonde ce 4 Fecrier- 1597. 

I fralelli Raynionde in seguito alla lellcra ducale presenlano nuova-
menlc le loro proposte, e le carr/iorii domandando di por mano ai lavori. 

Les fi-eres Jiegiiionde a leiirs nonis et de leni's associez au faiet de 
Ventì-epì'ise et l'eiiiede dii Ine de Rntors aijants enteinln la rolnnté de 
So)i Alteze par la lettì-e dieelle dn . . . . de ee ÌIKJIJS, diseìit oi jìir-
mier lien qne le parti/ qnilz ont presente un pai/s n'a estè a aiiltres 
fiìies qneponr le serrice de S. A. et hcnefice dn dit paijs, et qiiils e>i-
tendent avoir faiet leur party et iiiesni.es coìiditions proposes 2)ar le 
dit Tnbingher, et qnils preteiulcnt y inettre la maiii des anssitoz, qne 
les )ieiges n'oipecheronl l'aecez dn lien. Car bons et expers malstres 
an faiet qni soni les inig (illeinans les anltres dn diiehe de Milaii et 
eìwoiires par geiitz expeis de ee pays. A laquelle oeuere y fero)it co)i-
tinnei' ordinairenmnt jour et nuiet, car tei nonibre des inaislres et 
oucriers qne le lieti porrà eonipoiier sans anlenne tiderniission de 
l'ieuvre penda)it qne lon y porrà travailler iiors la dinienelie et festes 
soloines, et nvee les mojeiis, ntils, et iirtiffie.es a ce reqnis anx pro-
testes et eonditions proposes par le dit Tubinghei-, et que punr l'as-
senranec des deimiers que ìe pays avance ils nommoit et jìreseìiteìit 
ponr cautioìiH nobles diarie Etienne et Phiìibert freres De la Tour 
en Champion, iey presens qni aree les dits prineipaulx offrenl fere 
tonttes les proinesses un fait requises et ponr lesqnelles c.autions bal-
lieront eollaud alenrs ponr ìever tonile oeeasion de deffiance. Et ponr 
ee quii y esilioit du tenip ponr fere Ics appres reqnis pour la dite 
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(£ìivre, Supplient Son Alteze, les seigneurs Vihalli ci eomis de leur 
expedier au plustoz passer le coìdraet et fere les atdtres accessoires 
requis affin de hallier commencemant a la hesogne, profesfaid qu'en 
culx ne tient, Et enpec/ient apcctoutte dcuepermissloìi etlicence qu'aul-
tres soleid relus que eulx. Ja que les trois incants soni expires et quc 
droit leur est quis. 

Jean Eei/monde 
Paìdhon Beymonde 

Il Consiglio prende alto di ciò e si riserva, pur riconoscendo suffi­
cienti le cauzioni, di attendere l'avviso di S. A.; ciò in adunanza 11 feb­
braio 1597. 

Le eonseil a accordé acte aux suppUans de leurs declarcUions, pre-
Hcntations, offres et requisitions, ensemble des cautions ìKcr eux pre-
scìdées en icelluy, lesquelles il a trouve estre suffisaìdes pour la somme 
des deux mil ducuttons demandez au jìuys davance, et jaour lìhts grande 
sonane et si a este ordonnè d'en advertir Son Alteze, a laquelle sera 
envoyee une copie du clit escript, et du lìresent decret j)our sur le tout 
en attendre son- hon 2}laisir. 

Faict en Aouste en Conseil ce ìtiisiesme fevrier 1597. 
Bellesi 

Il Duca però non ne vuol sapere dei Reymonde, il perchè non consta; 
ordina la carcerazione del Pantlialeon Remondé, ed impone la pubbli­
cazione di nuovi incanti come risidta dall'estratto verbale del Consiglio 
dei Commessi in data 4 marzo 1597: 

On regoit ime lettre de S. A. qui reniet La reparalion du IJUC du 
lìutors à la delibeirdioìi du- Conseil pour la Confiance qu'eìle Cìi à, 
Jjaissaìd en arrière Paidhaleon lìémondé, Duquel elle à Commandé 
L'emprisonnemeid. 

In conseguenza il Consiglio dei Commessi bandisce altri incanti il 
19 marzo. 

I<]stant de bon plaisir de Son Allesse que lon procede a la Repara­
lion du- lac du Rutoì's ensemble a la deliberatioii du- pris faict, a qui 
en voiddra fere ììi-eilleur condition, posposat ncantnioins le dernicr en-
cherisseur noniniè au troisiesine des Licants precedeids sur ce faicts 
suicant le conimcmdeniant faict par Sa diete Allesse en- sa Lettre, du 
dernier fehìirier jarochè pa-'isi''. A Ceste cause est faict scauoir a- tous 
qui voìddroìd entendre a percer le rocher du dici Lue, et a l'Licant du 
dict pris faict quils ayent a coniparoir dez mardy prochain en Jiuict 
Jours que sera le Jour 18 de ce nioys, en Conseil des seigneurs Vy-
bally et Coìnìnis de ce pays. A fiat de presente.)' leurs partiz et offres 
pour suiunnt Iceux et a qui fera meilleur condition. 

Leur estre baille le dici pris faict Aux charges ìieaidmoins qui leur 
seront declai'ées. Et ce pur le prentier Licant faict en Aouste ce di-
xiesnie mars mil cinq cens nonanie scpt. 

Pur ordre da dict Conseil • Bellesi 
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Premiere jìnbUcation 

Le Joiir.'i dlxhìdetieme mars iiiil einq cents noìiaiite nept joiir de 
warchè a estè publie par les dit.s earrefoiiis de la Citè et Boìtrg 
D'Aoìide riiieaid. SH.S escript par moy notaire dncal siissigiiè a san 
dii Tuhorin cn lyreseiìce de Jean Loys Baudel 'nnnee da 2)ags et de 
Jean Faseg tesmoins reqìiis. 

melìa 

E i fratelli Rémondu non si ])resenlano più a questi nuovi incanti. 
Il lago del Rutor prende la sua rivincila su tutti questi preparativi 

jìcr metterlo alla ragione, ed il 15 luglio 15'.)7 ne fa una delle solite. 
Trovo in un foglietto volante tra i documenti ([uesta notizia che non 
saprei a chi attribuire. 

1507. 16 Juillet. Sur la remoììtranee de ìa nonvelle Rìiptiire et dé-
hordeineìd da Lac da Rntor da joar d'iiier (15) et anssi sar ìa rl-
quisition da eondaetenr da reste des bagages de l'Tafaìitei'ie qa'est 
allée par la Val de Pont (Valle d'Orco per Val Savaranche?), qn'a 
été arrété (le conducteur) h lAvrogne à Voecasion sasd.^e a /qf deputi' 
le (S'.'" Chiillet poar faire uefieniiner la d.'" coìidaife par Là droit, <d-
lenda les ponts abaftas. 

Decisamente il Duca protegge il Simone Tuliingher giacche ordina 
senz'altro in data 24 agosto 1497 al Consiglio dei Commessi di con­
venir uvee Simon Tubinger poar La reparatioìi da lac de Ridors, 
paisqa'il Se retrove en Ses Etats, Et qae L'on resolre Le l'ri.r, Fait. 

Mail Simone Tubingher ora aumenta le sue pretese e mentre prima 
domandava 10 mila ducatoni, ora ne vuole 12 mila asserendo ch'egli 
intendeva parlare nella prima proposta non di ducatoni ma di scudi 
d'oro: invoca poi l'aumento di prezzo del ferro, dell'acciaio, della mano 
d'opera. — Ecco la nuova proposta: 

Capitulation concernant le fait du Lac de Butors. 

Le S.'>' Symon TiibingJier renioìistre qail n'esl necessaire qui le tran 
da lue da Rators qail y coìivient fere poar doiuier e.ealatio)i a l'eaa, 
soit a flear d'eau, apres quii s'est degorge, air estant icelle ean gran-
demaìil ralmissee, le troa snsdits demeareroit trop has et nepoarroìl 
eoìnanodemant recevoìr la cl/aìlear dii soleil devers le niydg, de facon 
qail e.'it mieti, quii soit un myHeiix. dn dif rocìter snicant ce quii se 
Inissa entendre et va jamuis estè de ceste adais de fere le treni si bus, 
le quel troa il offre fere iTuìie largear et huuteur concenable. 

Poar le payeinunt de Ielle cìdrepriiise dict quii ne la •jìeiiU fere a, 
present a nioings de douze mil ducattons, car lors de sa proniere 
ilemtiìide il entendoit que ce ne fassent ducattons, ainsi escaz d'or, el 
la raisoa est que depais ce temps la, le fer et laciel soid derenuz beaa-
coup 2>lìis cliers, et les nianoareriers aussi, et de JÌIUS difficile condì-
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tion. Et moyennant la dite soìiuìie de danze mil dueattons offre y mettre 
la maiìi et proceder a nes despens, et de fournir toni ce qui coiwieiulra 
sauf ce qui dessoubs. 

Pour l'assortissemant des manotiveries et des outils qui eonvient 
avoir demande deux mil dueattons davcmce que luy seront payès as-
savoir mil, lors quii sera receu; et les aultres mil dans deux moys 
suivans; ponr le regard desquels il offre donner caution suffisante 
jusques a ce que luy et ses manou,vriers soient dans le pays et en he-
songne, et lors enteiid que sa dite caution soit decìiargee, et en ce est 
a considerer quii fault necessairemant quii vienne a se fler de ses 
ouvriers ausquels il aura, a avancer de l'argoit jwur leiirsxìrovlsions 
necessaires; comme il concient aussi que le dict pays mette en luy 
quelqne asseurance de sa proudhomie ny plus ny moings qui faict son 
Alte et aultres prince de Lallemagìie. 

Dez le jour quii vouldra commencer a fere travailler lequel il no-
tifflera au pays soit au conseil Luy seront clelivrez trois cens dueat­
tons cimsque moys, oultre les susdits deux mil dueattons a fin qu'avec 
cella il puisse satisfere aux gaiges ordinaires de ses dicts ouvriers, 
et a la desjjeìice qui luy conviendra fere a la journee. Et a faulte de 
luy payer les dicts trois cens dueattons ne sera ohlige de fere tra­
vailler, et sera tenu les jìays nonohstant que sesdiets ouvriers ne tra-
vaillaieid, a faulte de ce que dessus dep)C(,yer leurs despenses de houche 
e de dit sieur Symon. 

Luy sera loysible de coupper ielle quantite de bois que bon luy sem-
blera, riere les nioutagnes de la Tuille tant pour fere la fabrique de 
la fourge et habitation quii pretend dresser pour luy et ses monou-
vriers que pour les diarbons. 

Seront ccux de Morgex x>rè *§' Didier et La Sale obbligez de luy 
fere cent voytures depuis la cité d'Aouste jusques a la Tuylle, sans 
aueun payenmnt tant pour la, conduicte des victuailles qu.e du fer et 
aultres utensiUes. 

Ceux de la Tuille, seront obligez a luy hastir Vliabitation et forge 
susdite conveìiablenmnt et de facon quelles puissent demeurer, pour y 
pouDoir travailler et fei'c icelle habitation tant luy que sesdits ouvriers, 
au lieu de glaeiers pres le lac, en l'endivit plus convenable que luy 
mesììie desigiw.ra et en oultre a ceìit aultres voytures dez la Tuille 
jusques au dit lieu. 

Après Vintimatiou 2)ar luy faiete au conseil du paracìieveìnant de la 
besongne,sera le dit conseil obligé dans trois jours maiuler recognoistre 
aux despens du. 2>uys la dite besogne, Et luy payer, dix jours apres 
que le dit trou sera piaraclieve, deux aultres mil dueattons, et tout le 
reste de ce que luy sera deub dans ung an suivant après le dit pxira-
cìievemeid. Daraid laquelle aìinee le dit pays iwurra recongnoistre 
Veffect du percenuint da dit lac, et ou ielle ouvrcnient naura aporie 
le rciuede conceìtuble, offre la pai'acìiever dans la dite uìnwe, en, la-
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quelle si auss! le dit lac naurà aporie aucun dommage le dlt pays sera 
temi de le payer pour le tout ainsi que dict a este. 

Et pour lasseurance des choses susdites le dit pays sera ohUgè luy 
bailler quattre honimes suffisans et capahles de la presente citi; pour 
cautions qui sohhligeront chacun deidx seul et pour le tout. 

Et si icelluy 2Mys desire obvier a anitre inconvenient provenaut du 
debordemant du dict lac, remonstre quii ne fault remettre plus loing 
la resolution de loeuvre susdite, car soudain après icelle faict convient 
avant tout aulire chose aller fere 2'»'ovision doutils, et douvriers et Ics 
tirer pour venir au premier advertissemant quii leur donnera. Et ce-
pendant donncr eonimeneemant icy a la provision du hois, fer et aul-
tres choses necessaires, et le tout fere appareiller mesine la forge et 
hahitation et pareilleinant les cìiarhons pour incontinant a larrivee en 
ce pays des susdits ouvriers les mettre en besongne ce quii fault estre 
faict de bornie heure. Et si lon retarde plus guiere a y entendre, il ne 
sera possible puìs apres voir pour tonte lannce prochaiiie tei ouvre 
parachevè. 

Et finalleniant advenant que l'acces en ce pays fust prohihè a ses-
dits ouvriers et a luy causant quelque soupgon de contagion de fagon 
quils fussent contraincts sejourìier avant que dy pouvoir entrer, que 
tei sejour sera mix despens du dit pays. 

Il Consiglio dei Commossi trova eccessiva la spesa per la valle, ed 
in data 1 settembre 1597 supplica S. A. de vouloir Kxempter Le Pays 
de percer Le Lac du liutors (sic). 

Si rinnova poi il 28 ottobre la supplica d'excnipter quant à preseid 
Le Pays de la depense du Lac de Kutors attendu la Somme excessive 
De 12000 Dacattons que Demande à present Simon Tubinger, Et les 
Charges excessives, que Le Pays Supporte en ses occasions de Guerre. 

In conseguenza è messo da parte ogni pensiero di costruzione di 
opere a riparo dalle inondazioni del lago. E queste non cessano ; il 
17 agosto 1595 in Consiglio dei Commessi A été lue une lettre de S. A: 
datée du 10 Aoùt, par laquelle elle commande de recevoir lìar ce lìays 
5 compagnies de cavallerie, ne pouvant à moins que de les fairepasser 
jìar ici, à cause de la contagion de la Maurienne. Plus autre du Cliev.^' 
De La Mante qui commande ces compagnies. Sur lesquellcs a été dit de 
remontrer à S. A. le débordemcnt de Lue de Rutor et autres inond."^^ 
survenues ces jourspnssés, qui ont ruiné les ponts et chemins, et la 
supplier de retarder en prescrivanttoutes les diìigences pour les répa-
rations. 

Abbiamo quindi un seguito di cinque anni 1594, 1595, 159G, 1597, 
1598, fatali per inondazioni dovute a rottura della diga del lago. 

Le inondazioni devono essersi riprodotte periodicamente ogni aimo 
giaccliè nel 1603 il vescovo di Aosta permetteva clic si portasse in pro­
cessione il capo di San Grato da Aosta al Iago dei Rutor, come risulla 
da lettera del medesimo vescovo al Duca Carlo Emanuele 1, in data 

Club Alpino Italiano. — Bollettino n" 41. ó 
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20 giugno 1603, lettera clic si conserva negli Archivi di Stato di Torino e 
che ebbi dall'amico avvocato Vaccarone. 

Lettera di Bartolomeo Ferrerò di Mondovi, vescovo d'Aosta, 
al duca Carlo Emanuele I. 

A. S. Alt.a Ser.ma 

Sermo Sig^-e 

Essendo debito mio di dare conto a V. A. Ser"*"' delle pubbliche 
dcvotioni di questo suo (ideUssimo et devotissimo popolo del Ducato 
d'Auosta, le dirò come a richiesta di quelli popoli della Vaudagna 
mi sono contentato di permettere che si portasse il capo di S'o Grato 
in processione sin alValto monte, dal quale sfoga il lago con tant'im-
peto d'acqua che mina le possessioni et case. La quale s'è fatta in 
quattro giorni con indicibile demi/ione et contento di tutti, et già 
hanno sentito la graiia divina, che non così presto gli fu accordata 
detta processione che il lago sfogò con tanta quiete che non ha fatto mal 
alcuno, come meglio intenderà dal Sig^ di CasteWArgento, al quale 
scrivo particularmente li ordini tenuti in detta processione. Col che 
le faccio hiimilis'>^0' reverenza, pregand'Iddio la conservi. 

D'Aousta li 20 di Giugno 1603. 
Di V. A. Ser.'^a 

Hmniliss'^^o et fidelis^o suddito 
et Servitor 

Bar Vescovo d'Auosta. 

In quel torno abbandonata l'idea di costrurre opere a difesa si ri­
correva ai rimedi religiosi e dopo la processione, di cui più sopra, si 
credeva poter arrestare le devastazioni erigendo presso il lago una cap­
pella, e si traevano in campo i miracoli onde ottenere dalle popolazioni 
che si ricorresse a tale rimedio. Così si faceva narrare ad un cacciatore 
della Thuille una visione, che dovca aver avuto sulle rive del lago, 
per la quale lo spirito di vecchio cacciatore defunto consighava l'erezione 
della cappella se si voleva por (ine ai disastri : ecco il testo di questa 
visione in data del 16 luglio 1606. 

Joannes PascaUs Canonicus Ecclesia'. Cathedralis Beake Maria; Au-
gìi.st(B, inseqnendo litteras continentes comissionem examinandi pan­
taleonem Dottin parochia; Thidllìai, a Multàm reverendo domino Vi­
cario generali et officiali Curia; Episcopalis augustensis Emanatas, 
et per eundem revereìidum domimiin officialem et secretarium ejusdem 
Curia' episcopalis subscript((s, et sigillo sigillatas, datas augustce 
die decima sexfà Junii oìino Millesimo Scxentesimo Sexto. — Nos 
hìincin locnni Tìiuillia; prò informationihns sumoìdis, in eisdeni lit-
feris contentis trastuUimus, quo pervcnti, invcnimus pantaleonem 
Dottin preditai 'parochice a'fatis annorihn quinquaginta, vel circa, 
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qui vocatus examinandus in prcesentià Venerahilis Curali dicti loci 
Tìmillim Et Ecjregii Petri Peclet notarli xier nos clecti, adjuratus 
de peritate diccndd :.,. 

Interrogatus si dictus pantaleo Dottin, sciat ahi sii situo lacits de 
Rutors, et qnoinodó id sciat, au relatlone allquornm, au visltatione 
loci? B.espondit se scire non relatlone aliquonun sed visltatione loci. 

Interrogatus quotles ad eumdem lacum esse vlsitanduni ascenderit? 
Respondit qnod ad duodeclnmm annum et utrà quolihet anno sceplssè 
ascendit. 

Interrogatus utrum hoc anno a festa, pace solus ascenderit, et si 
tulerit ne arma, aliqua? et viderit ne aliqua anlmcdia, vel quid si­
mile? ResjMndit quod semel solus ascendit, et tulit sclopetum vena-
tionis causa, et ascendendo vidlt in loco dicto (au gex de lìiitors) le-
p)orem cdhuni iacentem sìd) quodam ìapide, in quem laxavit sclopetum 
ut eum occideret, et non potult;qui quidem lepusalocodicto, gcx, ivlt 
et descendit versus dlctuni lacum: Tunc dictus deponens Iterùm co-
natus est in eum laxare sclopetum, quem nnquam potìilt ledere, et 
laxato selopeto, dictus deponens ivit ad lacum, quo in loco mensus 
fuit dictum lacum ut videret ntrùm dictus Incìis quamdiù ibi depo­
nens Maneret, Midtum augeretur ? 

Quo facto, sumptu suhmicuìù, cdlquantulìim ibi dormivlt, et a 
sumno excltatus, itèrum nicnsus est dictum lacìnn, quem invenlt cre-
visse densifxde unlus digiti, et eo instaidl dictus deponens reversus 
est ad eum locmn in quo celebrata fult Mlssa die qua delatl fue-
rant processloncdiier reliqulw divi grati et a. quo loco ivit ad os, 
sive ad eum locum per quam aqua dlctl lacus flult, ìd videret 
quantum aquce, vel nlhll ex dicto lacu Egredcretur; Et illìic eundo 
audlvlt vocem similem Voci Venatorls, quem alias cognovcrcd, et 
quem existlnmhat esse, et pcfvcntus ad os dlctl lacùs, vldlt liominem 
sedentem habentem. fac.lem versus lacum, quem dictus deponens sic 
aìlocidus est, ho l'homme nous en allons-nous. Tunc homo ilìe qui 
sedébat, audltls hls verhls a deponente prolcdls se erexlt, et tunc de­
ponens cognovlt splrltum non. hoìnlnem esse, quo viso valde tlniult, et 
reversus retrorsìim tribus vel quafuor jìasslbus, dlxlt, Jcsws, et alla 
verba quorum non recordatur et slmllis erat homini quem sclebat 
iam mortuum esse, eum quo dictus deponens, sa'piss'imé blhlt, com-
medlt, et conversalus est, dìim viverci, et qui hahebat eadem vestimenta 
quce solebat portare dìtm etlam viverci; Tane splritus llle allocidus 
est dictum deponodem in hcec verba, (ne te baille ])oint pciir, car jc 
ne le porterai point dommagc) cui dictus deponens respondit (jc 
n'estimc point que tu me puisse porter aucun dommagc, d'aiitant (|uc 
j'ai la foi ferme en dica) qui splritus utendo hoc sermone dixlt de­
ponenti (ne me connois te pas?) qui deponens respondit (oui, mais jc 
n'estimois pas que vous fussiez ici, d'aulanl (|u'i! y a longlcmps que 
vous éles alle à dicu). Tuiic splritus llle praxepit dleto depoìiodl. 
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ut (iliqiia siiis pareiitihiis narrai'et, qiiod et fecif ; quce tamen dictiis 
dcpoìieus nolitit ea ma ni [est are, dicendo ca liahcrc quasi sub sigillo 
coiifcssiouis; qui parentes dicti sjtirifiis, audilis à dieta deponente uar-
ratis, ea vera jwsse esse, et proplereà proinisenmt dieto deponenti fa-
ctiiros. 

Tiinedepanenssic (dlocHtns est spiritimi illiini, petmido ab eo quanidiiì 
lacKs iste esset did-atiiriis, et si multa adliiic mala esset fctcturus,cui 
spiritKs ille rcspondit (ils soiit (Ics secrcls de dicn, il n'cst pas a 
Cairo h moi do Ics savoir, et poiifvii quc vous fassìcz quclque bonnc 
(lóvotion ci accoiiiplissiez colle résoliition prise de ibndof una chapcllc 
à 1'lioiiiiciu' de iVI.'' S.' Gral et, ([ii'on lui viennc célebrcz la messe 
une Ibis raiiiiée, quc le dil. lai; reniplissc; lout ce qu'il voudra, qu'il 
ne povloi'oil, poinl, (k' donmiagc) et multa (dia dixit qnoriiìn non re-
eordatiir. Tiiiie ilepoiiens dixit, volo a le decedere, (|uia non possuni 
ampliiis debililalc libiai'uni siihsislere, et magno terrore jìerterritus, 
maxiinuni siidorein cinittehat. l'o.slreiiio dcponens dixit spirilui ìlio. 
(à dion) et ille l'cciprocé rcspondit dicto deponenti {ÌHWKU) et jJrcrtei'ca 
dixit (!j,anle loi bien de (irei' dàvanlago de lon arqnebuse pour au-
jourd'lnii, nonObslant (|ue Ui Ironves des beles do citasse, conimc cba-
niois ci aulres). Tiiiic dietiis dcponens reeessit, et recedendo miiltuiu 
magis tiniiiit, et invcnit pìiira aninicdia, preeeipìiè eapras sylveiìlrns, 
inqaas non aiisiis est laxare selopctinn quia prcenionitus filerà'. Qua 
visione per aliqiiot dies et noctcs fiiit animo pciiiirliatiis, et jani. deo 
aiixiliante pircstinci' sanitati rcstitiitàs est, et hoc fiiit qiiod dietiis 
dcponens deposnit ci eam jiiramento vera esse asseriiit in quorum 
/idem etc. cte. 

Subilo dopo il 18 luglio slesso anno si stipulava il seguente conlratlo 
jiei' edilicazione della nuova cappella di Santa Margberita. 

Copie d'un partie du prixfait de la chàpelle de Rutors, 
le reste étant déclaré. 

Prix faìt baillé par Rds donis ìlessires Jean Pnscal chauoinc cn 
r l'Jglise Catliedrale notre dame d'Aoste, Nicolas Tavaillou, cure de 
M'orgex, Léonard C/iarance cure de l'ré S^ Didier, Pierre Cliarooz 
cin-é de la T/iiiiUe, et prciid'liommes Nicolas Jaqiieniod, et Pierre 
(ìrangeou Sindics de la TìiiiiUe, à Pierre Gnettaz Maitre cliapuis 
coni me daiis. 

Ali noni de dica le Créatcur aiiisi soit-il, l'an de grace couranl luil 
si,e cent si,e, indiction ipiatriéme et le joiir dix liuitiéme da niois de 
jiiillcf, fail et pronoiicc cn la rille de la Tìiaille, dans le jìoi/le 
d'Aìiloinc ('liarroz', présens, lionnète Jean lìergez, Pautaléon Col-
lomh, et Pantalcon Dottili, loiis de la dite jiaroissc de he TìiuiUc, 
Irmoiiis conniis à ce rcqiiis et iippellés. A toiis pi-csents ci à venir 
soit manifeste et noloire, camme aiiisl soit, quo par le débordement 
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et itniondutioìi da lae de Rniors e.ristaid au deusns la pai'oisse de la 
Tlmille, udvcnue riére le préseid^ 2M'Ì>^ dé.s l'aniiée iiiil eiiiq cent iioii-
nante qautìx en ea, aarail liaiiié de Ielle faeon laiil aa dit liea de 
la Thuille, Fré »S'' Didier, Morgex, la Sale, et Derby et le long da 
dit 2>ciis, qti'il aurait euidraiiit Les tìiiidies des dits lieux de recoarir 
à la cléinenee de dieu et de J/'' Saiat Grut et nupplier à ees fiiis les 
seigneiirs Iievereiidis8Ìiiie.-i Fréeol et eJuipìlre de l'Eglise Qttliedrale 
ìiotre Dame d'aoste, aax fuis d'ètre lenì' boa pdaisir de periitettre le 
traìinport da Saint Chef da. dit Monsiear 6'' Grat, aree proeession 
dès la dite Citè aa dit liea de Uators, anqael les dits SiiuUes ait-
roient renda lear dévotion, ee qae par les dits Sindies fai obtena et 
falle la dite procession, et par perinission da dit Siear rereì'endis-
sinie fut eélebrée la messe par Jlererend Siear Jean Rane de Chatnp-
cillair offieial et ì'ieaire General da dit Siear'l'eeerendissinie; aa 
paraehèoenient de laqaelle Messe, s'étant les dits Sindies asseaiblés 
par devant le dit offieial et aatres Chaiaiines de la dite Kglise Catlie-
drale notre Dame d'Aoste aree ea.e assistants, se seroieat roaés et 
rendus d'édiffier ane eluipelle à l'/ionnear (hi dit M>' .9' Grat, qaoi 
désirant effeetuer la dite dèvolion se seroieat (ah-essés aa dit ,S'.'' h'e-
verendissinie aax fins d'aeoir ane perniission et poavoir fai re ane 
qaète riére le dit 'paìjs aax fins qae d'ieelle ils paissent aeherer la. 
dite dévotion et par inéme nioijen y faire eélebrer ane messe ane fois 
l'annèe, ee qae lear a. été aeeordé, et à ees fins aaroienf été dé/nilés 
reverend Messire ,Iean. l'aseid elninoine en la dite J'Jglise, ainsi qa'il 
appert 2MI' lettres jxitenles données à Aoste le troisiéme da 2>>'és<'nt 
mois. A eette eaase le dit Messire l'aseal salrant la eharge à lai 
buillé se seroit, en eompagnie de Messire Léonard. Charanee, et Pierri; 
Cliarvoz earé des dites 2>aroisses de la Tliaille et Pre S'- Didier, as-
sistés de Maitre Pierre Gaettaz Chapnis et autì'es da dit liea de la 
Thuille, trans2}ortés au dit liea de Jliitoìs aax fins de voir là oa se­
roit le 2}l-ì(>> com»a)de d'édifler et eoìrstraire la dite Cliapelle poar 
2)lus a)np)le assurance, et par niéiìie ìnoijen, troucer niaìlre poar ieelle 
faire ; surquoi étant de reloar et ayant reraarqaé le Toultage, 
auroient traile avec le dit maitre Pierre Gaellaz à la forme qa'iei 
bas est déelaré; et 2>n>' ainsi 2><ii' devant inoi nolaire Daeal soassi-
gné et les témoins sasnominés, s'est eonstitué en propine personne le 
dit Pierre Gaetaz lequel de son gre et libre volante poi- lai les siens 
et eausai/aìds 2'xi^i' f>on serment prète ès inains de moi nolaire Daeal 
soussigné sur les saintes de dieu. J'Jeritares eorporelleau'nl toae/a'es, 
a promis et eouvena de eonslruii'e et édifirr là dite C/iaj)elle ea banda 
état au dit lieu de h'utors «/( méine liea et place qiie le dit <S'' Cla-f 
da dit inoìtsiear Si. Grat fai reposé lors de la dite proeession; savoir 
de la longueur de deux loìses et la largeiir d'aite luise et deniie et de 
la haaleur d'une tolse et demi et faire la ]>orle piiur ieelle, serrer en 
tems d'hì/ver et des denalses puur Véle, et il sera lenti de foarnir le 
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boiSf nreijne, et pierres d'icelle à ses piropres dépens, et d'ici a la fin 
du mois d'aoiìtprochainement vénaid, et polir lepayeinent de laquelle 
conslittition se soid ici 2ìersoìiìieUeinent constitués les dits lieverends 
Messircs l'ascal, Nicolas Tavailloìi cure de Morgex, les dits Léonard 
C/iaraure, et pierre Charvoz ciirés siisdits et preiid hommes Nicolas 
Jaqiiemod, et Pierre Graiigeon Sindies de la Tlmille chacun d'eux 
cornine les concenie. 

l'oìir eux, les leur et caìisayants, pur leur serment prete es mains 
de mai dil notaire soiissigné oìit proniis et convenus payer en ^;a/j; 
et duiiioit satisfaire aii dit Piente Giietaz présent et recevant pour lui 
Ics siois predits et a qui cèdei' et remettre le voudra, savoir la 
soìiiine de cent treida florins j'efd poid ne Saeoye et monoie courante 
en vioste et un seller de bléd beau et recevable; le Tout payable à 
1(1 pi'ciuiére requèle du dit Guetaz et des siens, étant la dite oeuvre 
2Vi)'faite plus qu'ils seìvnt tenues de lui fournir et faire cqftduire.... 
EiiDoycì' visitcr si elle se trouvera 2)arfaite en bon et dil état à la 
première requèle du dit Guetaz; car uinsi tout ce que desstis a été 
arrèlé eidrc les parties susdites; le tout cn bonne foi entrevenant 
en ce loutcs proinesscs de serment et obligations des biens et d'avoir 
pour (igrèiddc tout le coidenìi au jjì'ésent ìnstrument sans nnllement 
faire, dire ni vcìiir au coidraii-e, coìnine ce soit, le tout avecdùesre-
nonciations tant de droit que de fait rcquises et nécessaires; et de ce 
les dites parties ont l'cquis à moi dit notaire soussigné leur étre faits 
et expédiés dcux puhlics instrumens. 

E mia opinione che l'annuale processione al lago abbia avuto ori­
gine da quella falla nel 1G05 portando il capo di San Grato e da quella 
per l'inaugurazione o benedizione della nuova cappella. 

Pare che per un certo numero di anni il lago non abbia più fatto 
parlare di so, probabilmente per aumento del ghiacciaio tanto da opporre 
una potente barriera alla pressione delle acque, od anche per ritiro di 
esso, tanto che il lago avesse ripreso la condizione primitiva di torrente. 

Troviamo ripristinarsi le lagnanze nel 1632, epoca in cui il lago aveva 
diggià da due o tre anni ripreso le sue devastazioni. Difatti il 18 feb­
braio 1632 Le Bourg de Morgex a présoité, 2>ar ci-devant une requèle, 
jìar laquelle il supplie le conseil (des Gommis) de lui donner comniissaire 
pour voir les ruines et ravages que le débordement du Lac de Rutor 
a nouvellenient (erano quindi devastazioni, ripetizioni di altre avvenute 
poco prima, negli anni precedenti) apporti, et le cZ.' Conseil ayant dé-
legué le Ss L.' Derriard, celui-ci déelare qu' il est impossible que le 
Bourg de Morgex sufflse 2)our ces reparations, et ordonne que les vil-
lages soicnt contraints de venir à son secours. 

Succede nuovo lasso di 47 anni di tranquillità, a meglio dire, non ebbi 
alcun documento comprovante nuove inondazioni, giacché il DE TIL-
LiER parla di inondazioni nel fCiO e nel 1040. Ma il 25 setlem-
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bre 1679 il Consiglio dei Commessi dovette occuparsi di una proposi-
tionpourles chemins puhlics de Valdignc qui soni détruits en partie 
par le débordement du Rulor. Si tratta qui di inondazione dovuta per 
pioggie eccezionali al solo torrente Rutor, o a nuova rottura del lago? 
Non risulta. Nel 1680 il 10 giugno il Consiglio è nuovamente costretto 
ad occuparsi di inondazioni: Les cas déplorable de l'inondation ar-
rivée fraichement rend, quant'à présent, les reparations ordinaires im-
2)ossihles. Le Conseil a rémlu d'enécrire a M.ine Rie (Duchessa reggente 
di Savoia, madre a Vittorio Amedeo II, detta Madama Reale, Giovanna 
Battista di Savoia Nemours, moglie di Carlo Emanuele \\)pour lui donner 
pari de eet accldent et la suppilier de compatir à ses pauvres peuples, en 
la priant d'accorder des subsides à eet effet.. 

Non sappiamo quale esito abbia avuto la supplica e ci troviamo di 
fronte ad una grande lacuna, durante la quale probabilmente il lago non 
diede più luogo a devastazioni. 

Arriviamo al 1751 sotto il regno di Carlo Emanuele III. 
In dafta 21 agosto 1751 il conte di S. Laurent scrive a M.r Ramhert vi-

baillif Commandant la CitS d'Aotiste quanto segue: 
On m'a dit qu'tme innondation a fait beaucoxip de dégals au Bourg 

de Morgex et que la Rivière qui s'est jettée vers Les maisons menuce 
de j)lus grandes ruines, sans qu'on prenne aucune mesure pour y re-
niedier, malgré Les instances de la Coninmnauté. J' attendrai aussi 
que votts m'apprenies ce qn'il en est, s'agissant de ces eas qui ne doi-
vent point étre negligés. 

Questo Conte S. Laurent era il Ministro dell'lnlcrno di S, M. 
In altra lettera dello stesso in data 28 agosto 1751 allo stesso troviamo: 
Puisque vous avés pourvii aux dispositions necessaires pour les re­

parations Cantre La Ridere à Morgex, il faut avoir soìn qu'on Les 
execute, afìn que ce bourg soit à l'abri de nouveaux dégats. 

Ed in altra delFll settembre 1751 : 
J'ai regu vótre Lettre du 8.^ de ce niois qui m' apprend que vous 

avez donne le ordres necessaires pour réparer Les dégats des innon' 
dations à Morgex, et Les garantir à l'avenir. 

Ed in altra del 18 settembre 1751 : 
Je vous rends ci inclus Le volume de la procedure que vous ni'avés 

envoyés avec vótre Lettre du 15fi Courant touchant Les dégat causés 
dernierement à Morgex par la rupture imprevue et precipitèe du Lac 
du Rutor au sommet des montagnes de la Thuile. J'ai eu l'/iuii-
neur de dire au Roy Les dispositions que vous avés données ponr 
faire reparer ces dégats, et en prevenir les suItes. L'intcntion de S. J/. 
est que L'on menage soigneusement Les Literests des Comnmnaìdc 
dans ces sortes de reparations, en Icur evitiint tous fraix et vacatioiis 
superflus. Ce n'est pus d'icy qu'on peni decider de ceux qui doiveid 
supporfer toufes ces Reparations. Il est iuconlestahle que tous ceux 
qui en ressenteni quelque hetiefice doivent y confribiier par proportion; 
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Et 2>ui8qìie vous croyez que Le pays en general jwurrolt étre dans 
Le Cas d'eii devoir supporter une partie, prenès La peine de le pro-
2)oser au Coiiseil des Coinniis pour qu'il deterinine sur ce qui cera 
plus just e, et equitahle, à cet egard. 

li tenore di questa lettera ci dimostra che non traltavasi di spese per 
semplici riparazioni, di guasti avveimti, ma bensì per opere da co­
struirsi a garanzia per l'avvenire; si trattava di mia l'ipresa di pratiche 
come quella del finire del secolo XVI. 

Infatti dopo pratiche prolungate il 9 ottobre 1752 il Consiglio dei 
Connnessi incaricava il Domenico Carelli ingegnere topografo di S. M. 
di l'are una visita sul luogo o ((uesli in data 21 ottobre trasmetteva la 
sua relazione sulle cause ed elTelli delle irruzioni del lago del Rutor, 
corrt.'dandola di tliseguo della localilà e di piani dimostrativi della bar­
riera da costruirsi [ler rattenere le ac(|ue del lago (vedi Tav.'° IV e V 
lig. l") e di una sei'io di istruzioni per la messa in opera della bar­
riera e del calcolo della spesa. 

Detail des Causes Et Effets des Irruptions 

du Lac de Ru Tors rière La Thuille au Duché d'Aoste. 

Les Soussigné Sufisfaisunt à La deliheration du C'onseil des Sei-
gìicìirs Coinmis du Diiché d'Aoste du ,'A« du- Courant, fuitte en Con-
sequeuee de la Lettre que Le dit Cunseil à reca de S. E. Mons. Le 
Cointe de A7 Laurent; dcelare, Et Certifie, que Le Lac de Ru Tors 
ed Situé au Somiuet d'un des plus liautes Moutagnes de La Par-
roisse de La Thuille, Laquelle Parroìsse est à L'entrée du Duché 
d'Aoste du Coste de La Savoye; Lequel Lac est Confine du Coste du 
Septentrioìipar les mout qui Separent La ditte Parroìsse de La Thuille 
de Celles de Morgex Et de La Sale, Lesquels Soni decouverts de 
neiges eu He, du Levcuit et une Partie du Midy juir Les Monts Cou-
verts des Glussiers qui Separent La ditte Parroisse de la Thuile de 
Celle de Valgriseuche, Et pour L'autre Partie du Midy par Les 
monts Couverts des Glassiers d'entre La d.« Thuile Et La Parroisse de 
SM Foy eu Tarentaiso, Et du Couchaut par la Suitte du meme Glas-
sier. Le quel de Ce Coste est moins elevò que des autres Parts, 
n'ayant da dit Coste que de Treize à quatorze Toises d'autheur, Et 
Soìis Lequel Glassier du dit Coté du Conehant. IJeau du Susdit Lac 
à Son Dehouehé; Lequel Lac est de la Longeur de Deiix Cent qua-
rauie Toises, Et de La largenr de Cent Et vingt, Et Se formes des 
Eaitx des Foidaiues Et de Celles des Fontes des Neiges Et des Glaces 
qui y deseeudeut. 

Les Eaux du d.« Lue dii.'^^ Coste du Couchaìd Se Sont fait un 
Caìial SoHs le (/.« Glassier de La Longeur d'environ dcux Cent Toises 
L'Euiboueliure du quel Canal, Soit Passage d'euu du mèìue Lue Se 
houelie queìques anuées, Et d'autres non, peudaìd L'hyver au tuoyen 
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des allavanches, Et dela qunntité de neigc nouvelle, et des gros quar-
riers de Giace qui Se detachent du dJ Glacier, Et qui tombent à La 
d.« Embouchnre, Ce que tout Sert de Barriere au Pussage Et empechc 
Le libre Cours des Eaux du d." Lac par Le d.'^ Canal pendant Eliyver 
Et Pendant Le Printems, Lesquelles eaux pur ce deffaut Se ranuissent 
dans Le dJ Lac Et Ses Circonferaiwes, Jusqucs à La hauteur des dittes 
Treize à quatorze Toises, ainsy que Le Soussigné à observc i)ar les 
marques Et Traees que Les dittes Eaux ont fait au dit Lieu; Et quand 
le tems des Grandes Chaleurs est arrivé, Et que Les Neiges Et Glac.es 
tombées à L' embouehure du dit Canal Sont Fondues, Et que par Ce 
moyen Le Susdit Canal redevient libre àlors Les Eaux ramassées dans 
Le dit Lac Sortent d'icelluy en ahondance, uvee Lnpeluosité Et dans 
Sept heures de tems, et Coitlent avec precipitatioìi depuis La hauteur de 
La d.» Montagne du Midy ait Septentrion en La plaine de la ditte 
Parroisse de la Thuile Terre immediate du Boy, Et dés La du Cou-
chant au Lcvant tout Le long du Buche, Et emmenent avec Elles les 
arbres quelles deracinent, Les Pois abbaius , Les Pierres, Les Mu-
railles, Et des Barrieres nume qu'elles rencontrent, Et qui S'ojwo-
sent à Leur libre passuge, Et emportent en ménte tems Les Ponts, 
Les Cìtemins, Les Près, Champs, Et rignes qui Sont uttigiis à droitte 
Et à gauche de San Cours, ou sur les qtieUes des Si gros Et ttom-
breux materiaux qu'elles Charrient Les Foni jAusieurs fois detottrner. 
Et menacent d'einporter radicalement V Eglise Et Le Bourg de 
Morgex, autre Terre Ltimediate dti Iloy, Située en un bas fond à 
niveau du lict de la Riviere à la quelle Les Eaux du e/.' Lac de 
Rutors Se joignent en dessus du d} Morgex apres avoir passe Cotitre 
Les fontaines Chaudes des Bains de Pré S.^ Didier Cantre lesquelles 
elles font rouler des Rochers; au quel Bourg de Morgex L'L'ruption 
du SusdJ Lac a fait L' année dentiere Et autres antecedantes des 
degats affreux tant aux maisons Et Jardins qu'aux autres proprieiés 
adjacentes à La d.« Riviere, aussy hien qu'ati Chetnin Rogai qui passe 
au dit Lieu ; Ensorte que suivant Ce qui m' d été rupporté j)ar plu-
sieurs personnes dignes de foy, Et Suivant mème Ce que d'ay vi% de 
mes jn'opres yeux Les danis Et dotnmages que L'h'ruption du fZ.« Lac 
à Cause aux Terres du dit Dtiché Seulement L'unnée derniere Et La 
Courante Sans Compier Les autres antecedantes Excedent La valeur 
de Vingt mille Livres, Sans y Comprendre Ceux provettus de L'en-
levement des Ponts en Grande quaìiiité, et des Cheinìns, a Cause du 
quel Les particuliers Et Le Public on Hés lìetidani quelques tems 
obligés de Se derouiter. Et Les dJ Particuliers de laisser en plu-
sieurs cndroits Leur maisson Sur les proprieiés fante de pouvoir 
2)asser La riviere jmur L'allei' faire, ou poiir La portcr a La mai­
son, Siiivanl aussy qu'il m'd èie aussy declaré. Ce qui u'd pil d'ail-
leiirs que getter pendant quelques ieins Le Commerce du </.' Dticlic 
avec La Savoye. 

http://Glac.es
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C'est Donc Pour prevenir la Suitte de Pareils prejtidices, degats 
Et Irruptions, qtie Sur Les requisitions du dit Conseil Le Soussigné 
a donne San desseln pour contenir en toutte Seureté Les Eaux du 
dit Lac, et pour Les ohliger a ne jwuvoir à L'a/venir Sortir du méme 
Lac qu'en une quantité moderée, Laquelle ne puisse occasionner aucun 
danis Et dommages aux Terres du méme Duché; n'ayant pas vii Le 
Soussigné qu'il y puisse étre autre expedlent plus jìropres, aussy as-
seuré Et moìns Couteux jwttr contenir Les dittes Eaux, Et empecher 
Les dittes Irruptions, que Celluy propose jMf Le dessein qu'il a Cy 
devant donne pour ce regard, au quel 11 Se rapporte (Tav.'° IV e V 
iìg. 1°); Et en Cas qu'il restai encor qiielqucs doutte ce Concernant à 
S. d.e E. Mons.r Le Comte de S.' Laurent; Le Soussigné d L'occa-
sion qu' il d de Se rendre hientost à Turin S'offre, si elle voudra 
hien L'agréer, de luy donner Les eclaireissements qu'elle Souhaitera. 
Morgex Le 21 8}^^ 1752. Signé Sur L'originai Dominique Carellj. 

Par Copie Extraitte de son d'originai. 
DE TiLLiER SECRETT." 

Calcul de la depense qu'il faat pour Executer le projet 

de la Barriere du lac du Retors. 

1° Pour provision de 8400 Toises de hois de la Longueur, et 
de la grosseur données dans l'jntruction a 10 sols la torse 
compris la coupé, la conduite et la mise en oeuvre . . L. 4200 

2" Provision de 1400 Toises eubes de grosses pieì-res a L. 4:10 
chaque tolse cube „ 6100 

3° Pour la fagon de 14tì0 Toises cubes de Muraille pour la 
construction de la barriere a l. 2 chaque toises cube . „ 2800 

4° Pour applanir le Ilocher et faire les Enchassures pour les 
flancs et Talus de la Barriere, qui doivent etre de 4 pouces 
de profondeur pour le moins calcul a „ 200 

5" Pour 198 Toises de bois pour le platfond au dessus de la 
porte, a 10 sols chaque Tolse „ 99 

L. 13399 

Instraction pour mettre en execution le nouveau projet 

de la barriere que l'on doìt faire au de bouchó du Lac de Retors. 

P L'Enire prcneur sera ohligé deeaìd toutes choses de faire une 
grande 2>rovisìon de plerres, ce qu'il puurru faire en metiunt un 
grand nonibre d'ouvriers puiir faire santer le Boeher designé dans 
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le desseln Dcmonstratif avec la lettre E (Tav. IV) et en meme 
tems un aiitre nomhre d'ouvrlers pour la coupé des bois indiqués 
avec la lettre G (Tav. IV) et la couduite sur l'endroit pour l'ar-
mure de la Barriere. 

2° Le méme devra faire applanir le Rocker sur lequel l'ont doit fonder 
la barriere, et exeaver le roc de coté et d'autre pour y enckasser 
les flancs de la muraille de la barriere et il devra faire la mém 
echose pour enchasser les Talus de la barriere tant en dedans qti'en 
dehors. 

3° Ensuite il commencera a mettre les premieres Racines sur le plain 
du Rocker. en haussant les pilots sans sahots, et il y faira re-
spectivement les mortoires pour cheviller les racines, pilots, et 
traverses suivant le dessein; tous ces bois doivent avoir deux toises 
et un pied de long, et chaque bois doit etre chevillé dans chaque 
endroit avec deux ckevilles de bois dur que V on chassera dans 
leurs trous a force de Marteau. 

4" Jl commencera et continuerà la muraille avec des grosses pierres 
en les garnissant de petittes 2}i<^)'i'<'^ df'n de la bien serrer. et il 
faira tonte reguliere, en lui domiant au dedans la cinquieme de 
son hauteur pour Talus et au dehors tonte sun hciuteur et un cin­
quieme pour talus et a cet ejfeet il tirerà ses visuelles. 

5° Quand il aura haussé la muraille a quatre jneds et demi, qui est 
l'kauteur de la porte 2}ar ou doivent sortir les Eaux du Lac, la 
quelle aura quatre pieds et demi en quarré, il y plagerà des bois 
unis ensemble en forme de j^latfond, et qui doivent avoir une tolse 
de longueur et 6 onces de grosseur en quarré, et ils deoront se 
reposer sur la muraille de la longueur de 9 onces. 

6° Ayant fait ce que dessus L'Enlrepreneur commenderà dans V en­
droit ou finissent les bois une votile pour soulager le poid du 
platfond et pour mieux asseurer la muraille; mais comnie il est 
impraticable dans ce cas cy de mettre des ceintures jìour l'armure 
de la voute, L'Entrepreneur sera obligé de remplir le vuide entre 
le platfond, et la voute de bonne muraille de meme nature que 
celle de la barriere; la voute doit avoir une tolse de largeur et 
3 pieds de hauteur; il devra aussi a mesure quii haussera la 
voute continuer la muraille de coté et d' autre, a fin que quand 
il devra mettre la ptierre qui seri de clef a la voute la muraille 
se trouve de métne hauteur. 

7° Comnie il est plus que juste que Von aie quelque Egard pour Ics 
9 toises de voute que l'Entrepreneur est obligé de faire au mente 
prix que le reste de la muraille, ce sera bien de lui passer les 
pierre mobiles qui se trouvent sur V endroit sur le meme pivd 
que celles qu^il doit exeaver. 

8. L'Etitrepreiu'ur sera obligé de preìuìre si bien ses mesuì'cs que cet 
onvrage soit acìievé dans V espace de deux mais et doni au plus 
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en y emploiant les onvricrs neccssaires sous iwines d'etre respon-
sable de tout le dégat que pourroit causer le debordement du lac 
dans les duché. 

9° Conine tout cet ouvrage doit elre de durce il sera tres necessaire 
dy avoir une personne intelligente dans ces sortes d'ouvrages pour 
y assister a fin que l'Entrepreneur le travaille avcc toute l'as­
siduite. 

10" jl faudra que le duché fasse faire un harracon assés sp>acieux 
pour que tous les ouvriers s'y 2niisrent retirer. 

Secondo il Garelli il lago aveasi scavato un cunicolo sotto il ghiac­
ciaio, la cui bocca in alcuni anni si chiudeva per valanghe, la neve 
caduta annualmente, e lo slaccarsi di inassi di ghiaccio dal ghiacciaio ; 
si vede che non sospettava il movimento del ghiacciaio e questo conside-
derava come immobile, tanto che consigliava la costruzione di una bar­
riera di legnami per contenere le acque e dar loro sfogo regolare; questa 
barriera non avrebbe potuto resistere a lungo contro la spinta della 
massa di ghiaccio in avanzamento. A suo tempo discuterò questo ri­
medio proposto, variante di quello proposto circa 150 anni prima dal 
Soldati. 

Per ora mi limiterò a far notare che le irruzioni del lago sembra 
non avvenissero isolate, vale a dire si seguissero periodicamente per un 
(ìerto numero di anni quando esse aveano luogo. Cosi si verificarono 
di certo nel quinquennio 1594, 1595, 1596, 1597, 1598 e probabilmente 
continuarono annualmente ihio a lutto e dopo il IGOG. Poi abbiamo 
un altro periodo di frequenti inondazioni comiiiciantc col 1(529 o 1G30 
probabilmente e terminante nel 161-6. Un terzo si presentò dal 1678 
al 1680. Finalmente abbiamo un altro [ìeriodo, che dai documenti pare 
l'ultimo, dal 1738 (epoca in cui scrisse la sua opera il DE TILLIER) al 
1752. Il seguitarsi periodicamente ogni anno delle inondazioni è più ac­
certato nel periodo 1594-1606 perchè di esso abbiamo più numerosi docu­
menti; nei periodi successivi quasi non si fecero più pratiche fino al 1751, 
perchè si avea la lezione data da Simone Tubingher che sconsigliava le 
autorità della valle dall'occuparsi di porre riparo, in vista della enorme 
spesa che si richiedeva, e forse anche perchè oramai le popolazioni 
aveano fatto l'abitudine ai frequenti disastri e si rassegnavano senza 
commuoversi gran fatto alla dura necessità. Ad ogni modo si può fm 
d'ora stabilire che la storia del lago del Rutor è divisa in periodi non 
equidistanti di ripetute irruzioni per diversi anni consecutivi, e di calma 
ed assoluta innocuità. 
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CAPITOLO II. 

Il Lago del Rutor nell'attualità. 

Prima di procedere in avanti panni conveniente stabilire quali sicno 
le presenti condizioni di questo famigerato lago e delle località ad esso 
circostanti. Voglia quindi il collega lettore fare, sotto mia guida, una 
escursione sul luogo del luogo. 

A Prè-S.^-Didier la Dora della Thuille si fa strada e porta il suo 
tributo alla Baltca attraverso una miral)ile fessura delle rupi. Nel suo 
l'ondo l'acqua si dibatte rabbiosa fra le nei'c, umide ed enormi pareti 
del baratro. Più in su, a destra del torrente, nereggiano gli inacces­
sibili scaglioni del monte di robusta e vergine foresta. A sinistra in 
maestosi giri sale la via nazionale a vincere l'ardua salita, s'interna in 
galleria e penetra in Val della Tuille, di cui è l'accesso sì formidabil­
mente difeso da madre natura. L'orizzonte si amplia; il sinistro 
lianco della valle si eleva gradualmente in interminabili pendii di pa­
scoli fino alla vetta del Graminont; il destro per contrapposto si man­
tiene selvaggio, ripido ed imboscbito. Ecco la Balme; saltellanti spu­
mose, assordanti scendono le cristalline onde del torrente di Youla. 
Valicliiamo la Dora della Thuille; la strada si eleva sul destro vei'-
sante con due meandri, poi quasi orizzontalmente gira un promontorio 
di rupe, e da esso, come da un balcone, lo sguardo piomba nel pro­
fondo letto del torrente, cui fanno sponda a destra immani lastroni di 
roccia. Una ràffica di vento ci saluta (piasi ad impedirci di pene­
trare nella gola di Pont Taillaud; uno sforzo e la rupe è girata. Colpo 
di scena ! 11 grande e si)lendido bacino delle Thuille si para improvvi­
samente ai nostri occhi. Arrestiamoci alquanto; la scena è troppo bella; 
una impressione di calma ed imponente grandiosità, un sentimento di 
sollievo quasi, di soave tranquillità, di riposo, ci invadono, dopo la via 
percorsa, stupendamente, ma selvaggiamente, direi rabbiosamente bella 
per profondità di burroni, asprezza di rupi, per fortissimi contrasti di 
luce e di ombre, per rumoreggiar di torrenti, jìcr turbinar di cascate, 
per grandeggiar di abeti, di larici aggru|)pati, avvingliiati sull'aereo ci­
glione d'inaccessibili cornici di roccia. Entriamo nel regno della pace, 
dopo le ansie della lotta ; agli improvvisi e fortissimi contrasti, succede 
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una scena di armonia tranquilla, severa, grandiosa, amplissima. Ripo­
siamo ed ammiriamo. Alle spalle la rupe di Pont Taillaud grigia, ar­
cigna, aspra, alla cui base si aggruppano bianche, rosee, pulite, linde 
le case della Thuille attorno alle più venerande mura grigiastre della 
casa parrocchiale, della chiesa e dell'aguzzo campanile. Ai nostri 
piedi rumoreggia impaziente la Dora. A destra, scarsamente erbosi, 
adusti, grigio-rossicci si elevano a ripido pendìo, in lastre colossali, i 
fianchi di Bellefacc. Di fronte, al sud-ovest, prima una china di prati 
e campi, nei quali si presentano schierate in fila serrata le case del borgo 
della Goletta; poi pascoli fiancheggiati a sinistra dalle foreste delle 
Siìche e di Bioletta salenti a Terres Noires; più in su larga depres­
sione che accenna al valico del Piccolo San Bernardo, nel mezzo del 
quale si erge la mozza testa del Ghargeur, e sul fondo nereggia listato 
di bianco la strana forma delFHéremite, mentre a destra l̂ a capolino 
la calva e grigia cervice della Touriassa. 

Volgiamo lo sguardo al sud ed al sud-est. Si apre la valle del 
Rutor. Sul fondo un grande ammanto di ghiaccio da cui sorgono 
svelti gU stagliati profili dello Vedette, e limite sta a destra la ruvida 
mole dell'Assaly, rotta al sommo in molte e moltiformi piramidi. Il 
ghiacciaio poggia su un elevato dosso di rupi macchiate qua e là dalla 
cupa tinta della foresta; siamo troppo lungi per appurare i dettagli 
meravigliosi di quest'erta, possente imbasamento del ghiacciaio del 
Rutor; troppo lungi perchè a noi si sveli in tutta la sua splendidezza di 
roccie, burroni, precipizii, foreste, cascate ; solo qualche bianca striscia 
rompe l'uniformità di quello sfondo ed accenna a rovinar di torrenti; 
noi abbiamo di fronte una scena grandiosa, di cui però ci sfuggono i 
dettagli. Pazienza! Avremo campo di esaminarli a tutt'agio. Fanno 
cornice allo sfondo i fianchi della valle. Il meridionale non è che 
immensa foresta dominala in alto da pascoli; la vegetazione vi lus­
sureggia; non una radura, non un solco di valanga rompe o guasta il 
verde cupo di questo fianco di montagna. Qual contrapposto invece 
sul settentrionale versante! roccie nude, brulle, senza un arbusto; 
appena a radi tratti qualche triste ed arsiccio lembo di erba; non una 
verde oasi su cui trovi a posar lo sguardo stanco da quello indefinito 
succedersi di rupi a rovine, di rovine a rupi; desolati burroni nei quali 
scendono precipitose e devastatrici le valanghe e le frane, raramente 
alvei ad effimeri, ma furiosi torrenti ; tristamente selvaggia, orridamente 
bella questa erta del Monte Colmet, strano ed accentuato contrasto 
coU'ampia e foltissima foresta che la fronteggia. 

Volgiamoci a nord-est. Le dirupate pendici di Mont Golmet ca­
dono su una terrazza di pascoli gradatamente salenti dalla valle verso 
il nord-nord-cst. Posa questa sul limite supcriore della foresta del 
Buie, povera foresta, aperta, solcala in mille tratti per l'escavazionc 
dell'antracite. Poi più sotto una fresca convalle tutta praterie coi 
dispersi gruppi di case del Touvet, dei Moulins, del Buie. Questa 
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convalle sale lentamente al Colle di S.'-Chaiies ed ai trincieramenti 
del Principe Tommaso. Una ricca vena d'acque la irriga. 

Ecco compiuto il quadro. Non vi aggrada, colleghi lettori, il mio modo 
di descrivere? Andate allaThuille, ammirate e poi ditemi se il mio entu­
siasmo non è fondato ; e se mi troverete povero descrittore condanna­
temi pure, lo scacco che il mio amor proprio avrà sofferto sarà com­
pensato dal piacere d'avervi indotti a visitare uno dei piià belli fra i 
bacini delle Alpi italiane. 

Ed ora in marcia per il Rutor. 
Il bacino si restringe ed al limite delle sue ultime praterie la strada 

in sulla destra del torrente taglia un arco morenico. Si procede per 
circa mezz'ora in una traccia di via baltula tra ghiadi e radi gruppi 
di alberi. Il dirupato fianco di Moni Golmct invia frequente il suo 
regalo di infeconde alluvioni. Il Rutor scorre bastantemente tran­
quillo lambendo sulla sinistra il lembo della foresta. Una diga di roccie 
sbrecciate a destra dal torrente chiude la valle; è il primo baluardo 
a difesa che dobbiamo vincere; e molti ne troveremo. Gli strati dei 
terreni carboniferi tagliano fino al ghiacciaio normalmente la valle in­
clinando verso l'alto di essa e sollevando le loro testate verso il suo 
sbocco ; egli è per ciò che dovremo procedere elevandoci per ripide erte, 
cui succedono bacini e conche. Questa condizione stratigrafica è fatta 
per le sorprese, e ad essa è dovuta la numerosa serie di cascate del 
torrente, e ad essa ancora se dal basso il tutto ci appare come una 
sola enorme salita, essendo i diversi bacini tra gradino e gradino ma­
scherati dal ciglione del gradino a valle. Noi geologi non ci conten­
tiamo di ammirare, di subire il fascino delle bellezze alpine, ne vogliamo 
trovare la ragione; gli alpinisti dovrebbero invidiarci, giacche per noi 
doppio è il guadagno, ammiriamo e spieghiamo; opperò spero mi si 
perdonerà la breve divagazione. 

Alla falda del primo gradino sta un'antica fahhriea, cioè opifìzio di 
preparazione del minerale argentifero che fin dal 1774 si escavava dal 
fianco sinistro di Moni Colmet, ed al piede della rupe si apre una 
vecchia galleria in uno schislo nero, che servì a ricerca di antracite. 
VaUchiamo sulla sinistra del Rutor e saliamo Feria per una bellissima 
china di verzura, rotta qua e là da roccie emergenti, abbellita da larici, 
percorsa da rigagnolo a chiare acque e cristalline. Siamo al sommo, 
ed ecco una prima sorpresa; una conca tutla verdi praterie che salgono, 
salgono alla nostra destra ai casolari àoìVArììouva (Alpe Nuova), clie 
si profila nettamento sul cielo al sommo dei poggio; sullo sfondo un 
caos di foreste, di rupi strane, di acque rovinanti; alla sinistra nostra le 
roccie nude del Mont Golmct. Quanta bellezza in quel bacino della 
.loux, che par segregalo dal resto della valle! Le cnsctte si aggruppano 
sul fondo al piò delle rupi. Quanta calma! Quanta poesia! Scendiamo 
l'erta ed il cammino ci conduce al torrente, che valichiamo su un pon­
ticello di legno, passando alla destra sponda. Qui pare chiudersi la 
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valle ; qui comincia il sublime ; qui la natura alpina ci si para avanti 
in tutta la sua possanza, in tutto il suo splendore. 

I fianchi della valle si avanzano, si stringono quasi a chiudere il 
passo, ed invano lo sguardo cerca la via al sommo. Immani roccie 
salgono in gigantesca gradinata, or nude stagliate in giganteschi scheg-
gioni, or mascherate da folte e secolari boscaglie. Rovine caotiche. 
Rombo assordante, ed a tratti il bianclieggiar di spume del ruinoso 
torrente. Per sentiero malagevole, per frantumi di roccia, per meandri 
svolgentisi nel fitto della foresta, per rupi muscose, per tappeti di erba 
verdissima giungiamo sul ciglione del profondo baratro, donde tuo­
nante s'innalza la voce della cascata, e nubi di acqua polverizzata ne 
sbalzano a sbuffi, a mozzarti il respiro, ad immollarti qual fine pioggia 
d'autunno. Avvinghiato alla sporgente radice di vecchio larice che s'in­
china in sull'abisso, piombi lo sguardo in quella bolgia, e smarrito cora-
leinpli la mirabile scena. L'imponente massa delle acque giunge 
precipitosa al margine dell'abisso, quasi esitante sembra raccogliersi, e 
si slancia immane colonna di cristallo, in elegantissima curva nel vano 
beante. E sul fondo un furioso ribollir di bianchissime spume, un 
terribile cozzar di sprazzi enormi contro le tormentate e liscie pareti 
della rupe, un urtarsi, nn riurtarsi, un frangersi, un fondersi, un con­
tinuo riformarsi di giganteschi fiocchi di spuma, un luccichio, un lam­
peggiar sotto il raggio del sole die rompo l'ombra della foresta, e fra 
la nebbia, che sale dall'onda infranta, sfoggia i suoi splendidi colori 
l'iride di pace sul tuonante baratro ove sì aspra e furiosa ferve la lotta. 

Saliamo ancora, ed un calmo bacino, angusto, chiuso tra verticali 
pareti, si presenta a noi ; il torrente scende placidamente, e quasi a 
guisa di lago ristagna, inconscio dei furori che più basso lo attendono. 
Avanti sempre; asprissima ia via per un dedalo di divelti macigni. 
Nuova romba, nuova cascala. L'orizzonte si chiude a noi d'at­
torno. Un'alta erta sempre piî i selvaggia si para davanti. Oltre a 
questa nuovo bacino, selvaggio, aspro, desolato. Rupi vertiginose, 
profondamente squarciate, strani profili di monti, valloni aprentisi per 
angustissime forre, alberi nereggianti appesi agli scarni fianchi dei monti. 
Ancora un'erta; altro rovinar di torrente. Altro bacino cui giunge 
da destra il toi'rente del vallone Ciombasse. Fra gli enormi rottami 
accavallali in mille guise la strada procede in faticosi giri ; una fresca 
sorgente mormora tra le divelle rupi di grigie roccie cliiazzate di 
nòccioli bianchi. Un po' di riposo non sarà sgradito. 

Siamo usciti da un sinuoso seguito di strette forre e poco ampli ba­
cini; qui siamo sul fondo di enorme imbuto. Non ci riesce tampoco 
di orientarci e fissare di jn̂ imo acchito qual sia la direzione che ci deve 
condurre alla mòta. Avanti a noi un bacino tutto rollami, con qualche 
rado albero, tra cui scorre il torrente; alla nostra destra un'arcigna rupe 
sale in allo, tempestata qua e là di abeli e larici; un torrente raggiunge 
il bacino da destra. Alla nosti'a sinistra un ripidissimo pendio di 
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terreno franato, con massi colossali emergenti dal terriccio che li ce­
menta, poi una gigantesca muraglia di roccia sale elevatissima. Dove 
la via? Donde viene il torrente Rutor? Osservate là sull'alto del muro 
di roccia, non vedete uno sfumar di nebhia? Di là si slancia il Rutor. 
Noi vediamo perdio piomba per gli anfratti della ruiie in un seguito 
di cascate stupende. E [lensare che jiocliissiini italiani conoscono ([uesta 
inarrivaijile chiostra delle Puitorine, come il Chanonx battezzò le su­
periori (jascatc del Rutor! Non so davvero so si [ìossa immaginare 
([uadro di più severa, più possente, ])iù selvaggia bellezza. Un lia-
stioiie di oltre a '200 metri eh altezza chiude in inotlo assoluto la valle, 
e tlall'alto di esso Inalza il torrente in salti giganteschi ; nessun aprirsi 
ili orizzonte a noi d'intorno ; non ti'accia d'aliituro; deserto imponente, 
solitudine profonda; ella è una scena sì grruidiosa e strana nell'islesso 
tempo che rimane incancellabile a clii 1' abliia contemitlata mia sola 
volta. (Pel restante del capitolo vedi Tav. U). 

Ma dove troveremo la via per uscire da questo circo? Niente paura, 
io vi guiderò per una faticosa, lunga, disastrosa salita a giri e rigiri; poi 
costeggioremo verso oriente l'ultimo ciglione del gran muro di roccia, 
lo valicheremo per una shreccialura obliqua e [lorremo il pietle soiira 
l'inclinata piattaforma levigata da anliciii ghiacci. Nuova imiirovvi-
sata! Non più forre profomlc o tenebrosi burroni; ma le ampie distese, 
gli estesi circhi delle alte Alpi, inondate senza aliiun ostacolo da in­
tensa luce. Ci avviciniamo ai vertici alpini. Sul margine dell'enorme 
scaglione superalo noi abbiamo davanti un lìacino non splendidissimo, 
ma bello di calma, ili pace; è un assieme che c'invita a posare dalla 
fatica della strada e dalla stanchezza del continuo succedersi di nuove 
scene orridamente attraenti che dovemmo sinora contemplare. 11 ci­
glione su cui poggiamo scender a dolce jiendìo di roccia e zolla. Qua e là 
con radi testimoni di una scomparsa foresta si apre al piede un liacino di 
jii'aterie, quasi orizzontale. Nel mezzo un laghetto, o piuttosto slagno, 
giacché non è alimentato da vero torrente, ma da semplici scoli di aeque 
gementi dal terreno. Le acque, rossiccie [ìcr deposilo ferruginoso, soii 
poco profonde, caline, inerti, agitate solo dalla numerosa falange di ba-
tracliidi che ne fece suo soggiorno. Il bacino s';illunga all'est ove ter­
mina ad una china di pascoli cosparsi di rottami, e là stanno i casolari 
(Ics gUtclei's (metri 21'.).")); pi'r giungere a questi cìmlds conviene allra-
versare il rigagnolo, che, uscente dal lago nii(;rosc()])ico, si versa nel di­
rupato vallone Gombasse al nord. Il bacino ilcs (jlaciers si esleiide 
1)0Ì all'ovest, rialzandosi leggermente lino all'incontro di diversi cordoni 
morenici poco elevati, di fresca dala, come lo prova la quasi completa, 
mancanza di vegetazione erbacea. Scavalcati (|uesli archi morenici late­
rali arriviamo sopranna spianala di ghiaie e roccie levigate, sulla quale 
scorre il lorrenle Puilor, col quale si unisce da sud-ovest {juello di Belle-
coinlie. l'orliamoci al margine nord della piattaforma e domiiieremo 
dall'alto l'imliuto di roccie che abbiauK.) ammiralo dal fondo un'ora prima. 

Cliiì) Aìpino Ilidiaiio — BuìlctUiu) ii" Jl. e. 
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Questo bacino des rjlacìeys, non è molto (1864) era invaso nella sua 
porzione occidentale dal ghiacciaio del Rutor, e nei tempi preistorici, 
senza forse risalire al periodo glaciale quaternario, doveva essere tutto 
coperto da immani masse di ghiaccio che da esso si inabissavano 
nel vallone Combasse. Lo roccie sono possentemente limate, e non 
mancano i massi erratici provenienti dalle alle vette del Rutor. A sud 
il bacino è limitato da un fianco di rupe, testata di strati, che lo 
separa dal grande bacino del Rutor, dal lago omonimo, e dalla re­
gione attuale dei ghiacci. Questo gradino è elevato di circa 300 metri. 
Da esso si rovesciavano in tempi recenti i ghiacci del Rutor nel ba­
cino r̂ fts' .(/kri/cr.s; le roccie sono all'estremo ovest limate, arroton­
date, prive di vegetazione, cosjìarsc di morenico, nude, lavate ed indi­
cano di essere da poco emerse dal gelido ammanto. \n allora il lago 
del Rutor trovando preclusa la via a raggiungere il torrente Rutor si 
versava per questo scaglione nel laglietto (ics gìaciers, e le roccie 
biancastre portano le traccie del torrentello di sfogo, che originò, prima 
i\\ raggiungere il lago, un piccolo cono di deiezione. 

Credo conveniente dare qui alcune misure riguardanti questo bacino 
dovendo esso ritornare in dis(;orso ([uando descriverò le condizioni del 
lago e del gliiacciaio del Rutor nelle e|)oche passate. 

Confluenza del torrente Combassc con quella del Rutor — altezza 
sul mare metri 1858. 

Chalets (Ics gladers — altezza sul mare metri 2(95. 
Lago des gìaciers — altezza sul mare metri 2170. 
Confluenza del torrente Rellecombe con quello del Rutor — altezza 

sul mare metri 2180. 
Gradino divisorio dal lago del Rutor — altezza sul mare, massima, 

metri 2401. 
, „ „ al canale di sfogo del 186i — altezza 

sul mare metri 2430. 
, „ , alla breccia d'uscita del torrente Rutor 

— altezza sul mare metri 22Gi. 
Lago àes gìaciers — superficie metri quadrali 7000. 
Bacino des gìaciers — lungliezza dai chrdeis allo sbocco del tor­

rente Bellecombe metri 1000. 
, — larghezza metri 150. 
, — superfìcie metri qua^lrati 150,000. 
, •— area a pascoli e lago metri quadrati 00,000. 
, --' arca a ghiado e morenico disperso metri 

quadrali !t0,000. 
Ed ora procediamo per la nnslra via. 
Dai Clinlets des gìaciers risaliamo a sinistra per un senlieruolo tra 

pascoli e franlumi di roccie; va!i(;hiaino un piccolo rivo la cui sorgente 
è poco più in allo e |iassiamo vi(;ino ad alcuni massi erratici {ì)ìocs 
j)ercliès) che meriterebbero d'essere disegnali. Raggiungiamo l'alto 
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del gradino divisorio dalla Cotnhc deft Osftelìeffcs, il cui rivo prove-
nieiilc dal gliiacciaio fìes Oliscileffes alimenta il l'ainigeralo lago del 
Rulor. Una specie di colle si apre tra roccie arrotondale a inelri "21^,] 
di alliliidine. Poiiianioci a destra risalendo lo spigolo del gradino 
sino alla quota di 2i(H. metri; da ((iieslo |ninto noi lìossiamo abbrac­
ciare in un colpo d'occliio il grandioso (piadro che ci si para innan/.i. 

A sinistra un vallone di roccie inh'anlc s'interna nella moiibigiiii, e 
poi gira nascondendosi allo sguardo per modo che non ne possiamo 
vedere l'origine ne possiamo scorgervi il ghiacciaio (ics 0.̂ '.s7>//r'//c,s', clic 
fascia la base dell'ardila piramide del Paramont, che (,'stolle però il 
suo vertice al sud-est. La costiera di roccie l'ossastre in denti acuii, 
allineati, inclinanti a sud per fatto slratigrarico, presenta una-depres­
sione, è uno dei diversi Pasfiagps d'ED haìit che mettono ludla gran 
valle della Baltea. Più bassa cosliera sormontala dai ghiacci del 
Rulor, arrotondata, limala sejiara qneslo vallone des Ossei le/Ics dalla 
gran cornice del ghiacciaio del lìiitor, ed al termine di essa, pri'sso 
di noi, una piccola convalle vi è incisa Ira dossi smussali, è la coii-
valle dcs Malln. per cui un rigagnolo scende al lago del l'uilorda. due 
piccoli laghelli nascosti ti'a le l'ipiegaliire delle roccie. All'enlrala del 
vallone dcs Osseìlctics stanno i CIKIICIS dit Ix'uhir (mclri iitó'")). 

Di fronic si stende riiinnenso dosso di ghiaccio del Rnlor, limilalo 
in fondo dal cliuale divisorio con Val (Irisanche, ap|)eiia enicrgiMili! 
dal candido ammanto. Pel suo elevarsi in siiccedeiilisi chine a lieve 
pendio, l'ampiezza del ghiacciaio ci srugg(>. 11 suo Icmho (erminale 
|>oggia sopra allo gradino di roccie limale da noi si>parato dalla 
conca del lago del Rulor. Piiì a destra si prolilano li> slraiie ('orme 
delle VedeftcH, minacciosi scogli acuminali, (anergcnli dal mar di 
ghiaccio. Al sud-ovest di esse ancora la dislesa del gliiaci'iaio, [liii ri-
jiido, più cristallino e fascianle la liase dell' accidciilala mole dell'As-
saly. Mentre il manto di ghiaccio a noi di fronte si arrcsla e |)nsa sul 
ciglione del gradino di rocicie, sponda del lago del Riitor, ad ovesl lo 
scavalca e scende in lunga colata a chiudere lo shocco del vallone dfs 
OsseìleUes e l'allungala conca del lago Puilor, che non ne è che il 
l)rolungainenlo. Per quanto non possiamo dal nostro osservalorio ab­
bracciare tulio lo immenso sviluppo del ghiacciaio, pure la scena è 
imponente in altissimo gi'ado; ((nell'abbagliante candoi'c, (|nci ridessi 
azzurrini degli squarci della massa, (|iiel luccicare dei dossi di ghiaccio 
sotto l'inondazione di luce che d'ogni intorno si rovescia; il dislacco 
delle nere l'iipi dell'Assaly listale di ghiaccio, delle acide VcdcHcs, della 
Testa del Rulor, del Paramont rendono (pieslo uno spellncolo vcra-
menle sublime. Che dovea essere poi c|uaiido la massa <li gliiacrio 
mollo più ampia e più potenle si rovesciava frangendosi dal gradino 
ora quasi tutto scoperto? Quando un'.alla parele di ghiaccio azzurro­
gnolo, scintillante, piombava a picco nell'ampio lago oggidì (piasi scom­
parso? Quando scavalcando il ciglione su cui stiamo si prcci|iilava e 
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si estendeva nel bacino des glacìcrH? Certo la scena doveva essere di 
gran lunga su|)eriore, e chi j)otò ammirarla, che solo una ventina 
d'aiuii or sono era tale, non i)uò a meno di rimpiangerla. Ciò non 
toglie che iuiclie oggidì ella sia grandiosa e tale (;]ie diflicilmente se 
ne incontrino di eguali altrove. 

Ora scendiamo dal nostro osservatorio, e per dossi di roccic arroton­
date, per bacini microscoi)ici, p(H' insenature erbose su cui brillano i 
più simpatici bori alpini, [ìassiamo alla iticcola cappella di Santa Mar­
gherita ed esaminiamo (|uel che resta dello siilendido e terribile lago. 

Dalla roccia cui è adilossata la eappella si scende quasi a picco nel 
bacino del lago per 55 meti'i, essendo la cappella a metri 2i i0 ed il 
livello del lago a nujtià i2385. Il bacino [non è che un ampliamento 
sul [)rolungamento del vallone des Osscfìe/fes che riceve Io sbocco dalla 
piccola <hiid)c dc.s Miills; misura in larghe/.za in media 200 metri sul 
l'ondo. Si allunga |)iegaii(losi a nord-ovest sino all'incontro dell'ultima 
coda, di glhac(;io, rivestita di accumuli moi'enici per 800 metri cii'ca ed 
è ((nasi per i tre quarti occupato dal lago. Numerosi rigagnoli vi 
scendojio dal ghiacciaio ora esterni, ora filtranti attraverso i detriti di 
morena. Allo sitocco del |)iccolo torrente della Coniìw des Midls un 
microscopico cono di deiezione di sabbia e tritmui respinge il lago 
strozzandolo vei'so il suo mezzo. L'ampiezza totale del bacino può va­
lutarsi, dal ghiacciaio che lo ottura, sino al margine orientale del lago, 
in 1.52,000 metri (piadrati. 

Il lago ha poco meno di 52,000 metii ffuadrati di superficie, una 
lunghezza di 400 nu'fri ed una media larghezza di 130. Al suo ter­
mine nord-ovest si allunga e si assolliglia (rasl'ormandosi in rigagnolo, 
che sinuoso stenta ad aprirsi la via Ira la melma grigiastra e le sabbie 
grossolano. Il l'ondo e le sponde sono rivestil(ì. di un forte strato di 
4 a 3 metri di f'anebiglia grigio chiara, eppei'ò le acque assumono ima 
tinta giallo-v(<rdaslra di poco beli' elTelto. E una triste pozzanghera, 
poco profonila, che deturpa l'imponenza del eii'costante spettacolo. E 
prevenzione dei danni recati da ([ueslo l)rutto lago? è confronto con 
ciò (̂ he doveva essere di bello quantlo lutto l'iempivasi 11 bacino d'una 
massa d'acqua linqjida, a tinta nera, prol'onila da IO a 50 metri? è 
impressione triste prodotta dal giallastro e villano color delle acque, 
dal grigio desolante del ghiado, delle morene, della melma? è la man­
canza, assoluta di vegetazione su (|uel l't)iido? è la uieschinità dello 
sirato di ghiaccào che lo ottm'a in basso, incfuinalo uiiseramenle di 
l'oliami? il l'alto sta che si è in tlisagio mentre si osserva quel lago, si 
sente un movimento di disgusto, si vorrebbe non vedere scena sì triste, 
ci mia lo sgradevole d' una stuonalm'a. Il Correi dice elie ha (|uel 
lago il li'iste as|ietlo di chi medila un delitto; e ciò è realmente, ma 
io aggiungo che oltre al jìeusiero di delitto hilnro si rivela in esso la 
calma apparente ili chi è angustialo dal l'imorso e non vuol tradirlo 
all'esterno. Vorremmo essere tlotati di sovrumana possanza e con 
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un colpo di magica haccliclla scacciare ([iiel Irisle lago e l'orzarlo a 
lasciare il bacino onde queslo si inverdisca e si Irasfonni in [iraleria; 
vorremmo d'allra parie chiudere erinelicamenlc lo sfogo alle acque 
onde qucsle innalzandosi lulle riempissero il vano e vi formassero lo 
splendido lago d'allri lempi. Ma (JLICI meschino rimasuglio di possente 
splendore, che rimane colà ad ingombro desolanle, ci allrisla, gella un 
velo di mcslizia sui noslri volli in j)ria irradiali dalla soddisfazione che 
si gode conlemplando uno spellacolo liello e siilcndido, e fa conlraslo 
qual di livida macchia sulle brillanli linle deirassieme dcd f|iiailro. 

F'iii in basso il torrenle nscenle dal lago si insinua Ira il ghiaccio, 
(the ha pochi metri di spessore, e la roccia, e riesce in un allo laghetto 
più curioso. Su un'area di circa tlOOOO metri cpiadrali il ghiacciaio si 
sfondò e si formò un lago, le cui acipic biaiii'O-ceriilce sono ripiene d'in­
numeri rrammenli di ghiaccio, e le cui sponde di IO metri di s})es-
sore sono i margini della massa sprofontlata. 

Esce il torrentello da ((uesta curiosa massa ne acc|ua, nò ghiaccio e 
si addentra in altro cunicolo di breve lunghezza sotto il ghiacciaio, 
anche qui di lieve spessore, e poi, unendosi col loi'rente profondo 
del Rulor, con ossosi incanala nelle sinuose hreccialiire del gradino di 
roccia per rovinare sul rij)iauo des glacìcrs; V imioiie ha luogo là ove 
oggidì si arresta il ghiacciaio, segnando dal 1850 in poi un iiidietreggia-
mento di ben 700 metri in orizzontale e di un centinaio ili metri in 
elevazione. 

Ecco quali sono attualmente le condizioni del lago e del gliiacciaio 
del Rulor. Il lago è ridolto ad mia pozzanghei'a poco profonda di acque 
giallastre, mantenute solo dagli accumuli morenici di poca entità e 
dallo fangiiiglie accumulale ; ove, e con i)oca fatica, si aprisse un più 
ampio e profondo e lil)ero eanale di uscita, il lago o sconi|)arirebbe 
affatto 0 si ridurrebbe a cosa da |)oco. Non è possiljile come stanno 
attualmente le cose che il ghiacciaio ponga ostacolo al libero Unire 
delle acque del lago, perchè è quello di tanto ridotto die una debole 
laida di esso raggiunge la roccia passando come ponte sul torrente ili 
sfogo per appena una trentina di metri, e ancora mi meraviglio come 
esso non sia già crollalo. Lo siiessore terminale del gliiacciaio è 
tenue, per conseguenza, anche ammesso che invadesse lo sbocco dei 
valloncino del lago, non potrebbe opporre scria resistenza. Occorre 
per ciò un avanzamento non solo del gliiacciaio, ma pur anco un suo 
elevarsi, un aumento cioè nello spessore, ed ancor una pressione tale 
contro l'opposta sponda da iiiiiiedire alle ac(|iie di scavarsi un cunicolo 
attraverso e sotto le masse di ghiaccio. Se le cosi; perdurassero nello 
stalo attuale non si avrebbero a h-iiiere ulteriori iiioiidaziuiii. 

Ma la storia de! gliiaeciaio v, del lago ci dice chiaro come rapide e 
numerose furono li; vai'iazioni cui andarono soggclli, e (|nesta sicirla, 
ora passeri'iiio in rivista per i leiii|)i di cui aiihiaino esposto i ducic 
menti nel primo capitolo, facendo voti intanto perchè e Clubs Alpini, e 
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Comuni, e Compagnie di Guide e Alpinisti si uniscano allo scopo di 
rendere agevole la visita ai nazionali ed agli stranieri delle grandi bel­
lezze del vallone del Rutor. 

CAPITOLO III. 

Il Lago del Rutor nelle epoche passate 

corrispondentemente ai documenti esposti. 

Nel 1873 io potei constatare come il ghiacciaio del Rutor rivestisse 
ancora gran parte del gradino di roccie a sud del lago, e da esso si 
riversasse in lembi iii(Vaiiti e sconquassati fino alle acque di esso 
(•Ile erano alquanto più elevale di oggidì. 11 cunicolo per cui le ac-
([iic del lago si facevano strada sotto la [lorzione di ghiacciaio che at­
traversava lo imbocco del bacino era molto più lungo ; non si verificava 
(lucila porzione sfondata di cui parlai al termine del precedente ca­
pitolo. Le masse di ghiaccio risalivano alquanto sullo spigolo di 
roccia die si [irotcnde a sud-ovest della cappella, e scendevano an­
cora mollo in basso sulla sinistra dei Rutor, tanto che dai Clidìeis des 
gìiiciers si poteva vedere un estremo lembo di ghiaccio quasi presso 
lo imliocco del vallone di ik'llecombi'. Lo spessore delle masse di 
ghiaccio corrispondentenientc airemissario del lago poteva essere di 
10 a 15 metri al più ; questo emissario però aveva libera la via o tra 
roccia 0 ghiaccio, o, (ler un tratto di quasi •1-00 metri, in un cunicolo 
sotto glaciale, e sboccava a giorno poi ad un 100 metri circa più in 
basso che non oggidì nella discesa che incile al piano o bacino des 
(jìuciers. La massa del ghiacciaio otturava è vero l'imbocco del ba­
cino, ma non da ostacolarne l'uscila delle acque per via del cunicolo 
sotto-glaciale. 

Prima dellSi)!-le cose erano ben diverse. (Vedi Tav. Ili) Il ghiacciaio 
cuopriva tulio (luanlo il gradino di roccie ora scoperto a sud e sud-est del 
lago. Scendeva e si stendeva in modo da ricolmare la metà sud-ovest 
del bacino, rieiioprendo un (juarto inferiore circa del lago attuale. 
Scavalcava lo si)igolo della cappella a metri 400 a sud-ovest di essa, 
si rovesciava ed invadeva più della metà sud-ovesl del bacino dett gla-
cicr.'^', lullo il ri|)iaiio su cui si uniscono ora i torrenti Rutor e Belle-
conibe ; giungeva al margine a valle di questo ripiano, e risaliva a si­
nistra per ben 1-0 nielri più in su sui fianchi degratlanli dalFAssaly. 
Old IStii il ghiacciaio ha (|uindi [ìcrdiilo circa 800 metri in hin-
glii>zza ed in media 'i.M) na-tri di lai'gliezza riparlili sui (.lue lati, vale 
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a dire ha lasciato scoperto un' area di 300,000 metri quadrati. Nel 
suo ritirarsi il ghiacciaio abbandonò gli scarsi accumuli morenici, ed i 
piccoli archi d'istessa natura del bacino des gluciers, il mantello di 
morenico disperso che ricuopre restreiuo sud-ovest dello s|)igolo della 
cappella, il gradino di roccia a sud-ovest del lago, e le roccie sulla si­
nistra lino a 100 metri sopra l'attuale livello del ghiacciaio. Lo s})essore 
delle masse di ghiaccio alla estremità del lago era almeno di 45 metri 
superiore all'attuale livello del lago come proverò più avanti ; calco­
lando quindi a 5 o (3 metri l'attuale spessore, (|iiello di allora doveva 
superarlo di oltre a 50 o 51 metri l'ormando una stupenda muraglia 
di vivo ghiaccio, sponda incrollabile del lago, lo mi tengo alle |)iù mo­
deste dimensioni (;lie mi risultano dalle misure prese ; non è però hiori 
del caso ammettere che tale l)arriera misurasse l'orse 00 o 70 metri 
almeno di spessore, dei (piali 15 a 25 emergevano sopra il massimo 
livello del lago. Dil'atti le ae((ue del bacino inabili ad a])i'irsi una via 
tra il ghiaccio e le roceie, ed un cunicolo nel gìiiaccio per seguitare 
la naturale pendenza si elevarono, riempirono il l)acino e trovarono 
sfogo scavalcando lo sijigolo della cappella per un canale airalliludiiie 
di metri 2430, di metri 10 cioè solo più basso della cap])ella istessa. 
Ora essendo l'attuale livello del lago a metri 23S5, ([nello anterioi'e 
del 1864 era di 45 metri più eh^vato, e p(.'r mantenere in [ìosto tal 
massa d'acque oceoi'reva certamenle una barriera di ghiacciaio di 15 
a 25 metri ancora [)iù elevata. Calcolando in media uno strato di 
soli 20 metri di spessore per tutta la porzione di ghiacciaio ora scom­
parsa, di 300,000 metri quadrati, la cubatura di exsa raggiiinger(.'bbe 
la cifra di (3,000,000 di metri cubi di ghiaccio. Ma la diminuzione ebbe 
luogo contemporaneamente su tutta e intiera la su|)erlicie del ghiac­
ciaio, e la cubatura del ghiaccio asiìortato })er fusione risulla evidente­
mente enorme nel In'cvc lasso di un ventennio o poco più. 

Il canonico Garrel, che visitò il lago dopo che le sue acque si erano 
fatta strada tra ghiaccio e roccia nel 1804, lo trovò ancora con una 
lunghezza di 500 metri ed una larghezza di 300, e calcolò a 10 metri 
l'abbassamento delle acque, ciò che fecero salire a 1,500,000 i metri culli 
di acqua uscita dal lago in circa 8 giorni : si comprende come in tale 
contingente il lago non abbia prodotto dei guasti pel suo svuotarsi, 
giacché quella gran massa di acqua impiegando 8 giorni a Unire al 
basso non ha aumentato che di metri cubi 2,3 la jiortata del torrente 
per ogni minuto secondo, aumento veramente minimo per un torreiile 
come il Mutor ed insignilicante per la Dora Baltea. Se tal massa di 
accjua avess(^ fatto irruenza in soh; sei oi'c, come si cita per alcuni dei 
violenti trahocchi del lago, idlora refllusso sarebbe aunienl;ito ra|)idis-
simanuMite di O!) a 70 meti'i cubi per s(M;on(lo. Ma dopo la visita 
del canonico (larrel il lago seguitò ad abbassare di livello, uè i(j credo 
ch(! vi siano siali aumeuli o sosh,' nelle varianti di esso in seguito, do­
vute a modilicazioni nello stalo del ghiacciaio, tutto al più (pialche 
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leggiera oscillazione [)er ringonibro delle saljbie o ghiaie e iiiorene 
microscopiche accuinuhdesi dippoi. E prol)abile che dei frammenti 
di ghiaccio, 0 Faccasciarsi di una poi'zione del ghiacciaio abbia chiusa 
o diiniiiuila jier (juaiclie Lemiio raperliira di uscita delle ac([ue, ovvero 
ancora clu; il Clarrel abbia visitalo il lago quando era ancora in via 
di sviiolarsi, e nel breve tempo fernialosi cohissn non al)bia avuto 
campo ad accorgersi del suo persistente abjjassarsi, l'alto sta che og­
gidì il lago è mollo più l'idolUi ; ha perduto circa 100 metri in liingliezza 
e [70 in larghezza e ;>.") nielri di livello ; sono per lo iH(,:no altri !:2,000,000 
di melj-i cubi ifacfpia eliminatisi, lo però dalle osservazioni l'atte 
sono indollo a credere che dalle sue piMinilive condizioni di massimo 
sviliip[io alle alluali il lago abliia |)ei'dulo in lunghezza un 500 metri 
per lo meno, giacchi' doveva estendersi piuttosto avanti sotto il gliiac-
eiaio; altri meIri'JOO, deve essere diminuito in larghezza, restringendosi la 
snasnperlicie (li 100.000 metri (piadrati. che molti|)licati pei'i 45 metri di 
e.bbassaln livello, (-i da una ciibalnra di 1,500,000 metri cul)i di acqua 
perdnla. Onesta alllneiido in ('» ore annienterebbe la portala del Piutor 
di circa 'JOO melri cubi al set'ondo ; ora iimnaginiamo rurto prodotto 
da qnesla massa iti ai'ipia, pesante mia lomiellala pei- ogni metro 
ciilio; aggiungiamo un milione, per lo meno, di melri culli, che talora 
provenivano dalla rottura della diga del lago Coiubal; aggiiingiiuno quella 
(pianlità provenienle dalle acque Uirreiiziali (pia'cliè a violenti rovesci 
d'acipia ei'a da ascriversi palesemenle la concomitanza delle due rot­
ture), e non ci ineraviglieremo se devastazioni così enormi ne avveni­
vano lungo il corso della Baltea. 

I^rima del i8(Ji il lago, come si è detto, si versava per un emissario, 
forse |)iiì d'uno, elevato di ben i5 metri siiiratluale livello, e scendeva 
precipitoso il toi'reiitello di sfogo, e molto sinuoso pel gradino di roc­
cia che liancheggia a sud-est il bacino fte ^/«t'/er.'i; questo raggiungeva 
eil alimentava anipiamenle il piccolo lago, donde poi passando sotto 
ai ChnletH dvs gìaviei-H si scaricava nel torrente Coinbiisse e non nel 
lUitor perchè ne lo impediva la massa di ghiaccio invadente il bacino. 
Il corso del torrente delle Osseìlcties al lago, da questo per l'emis­
sario al bacino dcs glaciem, da questo nel torrente Cumhasse per rag­
giungere il Piutor molto più basso veniva ad essere estremamente si­
nuoso, donde iirobabilmente il iioiue di liuto); da Rà-torda, e per ab­
breviazione Jiiì-lors, che corrisponde all'italiano Rio Torto. Ai dilel-
lanli di etimologia la sentenza, e noi torniamo a bomba. 

Se ora ci facciamo ad esaminare quale debba essere stata la causa 
della così della scomparsa del lago nel hSOi-noi dobbiamo cominciare 
dal constatare ; 

1° Che le condizioni attuali sono quelle volute per la stabilità nel 
suo minimo del lago, giaccliè l'ac(|iia sua di efflusso non trova ostacolo 
ad insinuarsi tra roccia e ghiaccio e a inantenere in questo, là ove in 
debole slralo l'accavalca a guisa di ponte, il suo cunicolo ; e suppo-
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niarao pure una maggior potenza di ghiatuào sovrainconihenU', essendo 
il ghiacciaio in molo di ritiro non può esercitare una siiinla lalc da 
tendere continuanienle a respingere verso le roccie di Ironie il cuni­
colo, restringerlo, schiacciarlo, per cosi dire, per pressione, saldarne 
le pareti, rompendone la volta, otturarlo in una jiarola ; 

2° Che le condizioni anteriori al 18(H- erano pur anche e più favo­
revoli alla slahililà del lago nel suo massimo; perchè la massa di 
ghiaccio polente di spessore, ed iiidoinahile nel suo moto di discesa, 
proprio dei gliiacciai, premeva con forza immensa contro la rupe di 
fronte, comprimeva formidahilmenle sé slessa contro l'intoppo, s'in­
nalzava, ed opponeva un muro di slraordiiiaria resislenza alla pres­
sione per quanto enorme di 4,500,000 tonnellate. Aminettiamo per 
un momento che l'acfiua avesse potuto iniziarsi un jiasso o tra la 
rupe ed il ghiaccio, o nella massa stessa di ghiaccilo, iininedialamenle 
la spinta del ghiacciaio avix'hhe reso nullo ogni sforzo dell'acqua, slriii-
gendo il varco contro la roccia ed otturandolo in modo assoluto. La 
prova di quanto asserisco si è che dalla metà del secolo passalo, da 
quando probabilmente, non avendo dati sicuri, i ghiacciai si inoslraroiio 
in aumento, non si hanno più docuinenli di inondazioni avvenute. E 
dopo il ritiro enorme del ghiacciaio islesso, dopo il ISIli cioè, essendo 
perdurato d niovimenlo di iiidielreggiamento la via rimase sempre 
sgombra alle acque. 

Notiamo che quando parlo della spinta in avanti della massa di 
ghiaccio, non intendo del semplice movimento in avarili per invasione 
oltre i hmiti primitivi, intendo di quel movimento di discesa che anima 
tutta la massa di ghiaccio, anche quando essa si rilira in limili più 
ristretti. Oggidì il ghiacciaio del Rutor è animalo dal molo di discesa, 
ma non di avvanzamento, il primo giunge (ino all'emissario del lago e 
là si arresta per la buona ragione che cessa il ghiacciaio. Supponiamo 
però che da domani il ghiacciaio crescesse in lungliezza ed uscisse dai 
suoi limiti attuali, allora alla spinta prodotta dal semplice fatto del­
l'avanzarsi della massa di ghiaccio dolibiamo aggiungere ([nella ben 
più poderosa che anima dall'alto al basso l'inliera massa. 

Ora portiamoci all'epoca di massnino sviluppo del ghiacciaio in lun­
ghezza, ampiezza e spessore. La spinta e la ])ressioiie contro ogni 
ostacolo doveva essere formidabile, di migliaia e migliaia di chilo­
grammi per ogni metro ((uadralo; ce lo provano le stiiiiende roccie le­
vigate e striate dello spigolo della cappella, da poco messe a giorno. 
Per questa enorme pressione contro l'ostacolo, non solo la massa, 
di ghiaccio si innalzava come per rillusso, ma aderiva o per lo meno 
si adattava così slrellamente alla rocicia di fronte da inijìi'dire ogni 
qualsiasi passo all'acciua del lago. Poi cominciò il movimenlo di ritiro 
del ghiacciaio, ma (pieslo dovette essere mollo innoltralo, prima che 
venisse a diminuire in grado lai (piale la spinta delle masse glaciali. 
Nell'atto islesso che il ghiacciaio diminuiva di lungliezza , diminuiva 
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pur anche di spessore, e [ìer conseguenza diminuzione anclie del peso 
gravitante sulla roccia accompagnante la diminuzione di si)inta. Al mo­
mento in cui le 4,500,000 tonnellate di acqua potevano vincere la re­
sistenza del ghiaccio resitluo noii solo, ma accelerarne l'assottiglia­
mento col loro i)ropi'io calore, e diminuirne la pressione contro la 
roccia per inliltrazione avvenuta, allora rompendosi ad un tratto l'e­
quilibrio, rompendosi sotto il peso delle acque la non piìi robusta diga, 
sfondala dall'urto delle masse act|uee messe in movimento istantaneo, 
la mole ingente si apriva forzalamenle e l'iu'iosa la via, distruggendo 
l'ostacolo, slrap[)ando franamenti enormi di ghiaccio, fracassandoli nel­
l'alto che giù per le rupi li trascinava, e spaventosa fiumana, indoma­
bile |ter velocità e peso recava ai piani soltostanti devastazione e ro­
vina. Giù poleva avvenire nel ISiJi e ciò non avvenne. Perchè? Perdio 
probabilmente l'alìbassamenlo della superlieie del ghiacciaio si operò 
con grande lentezza, e con grande lentezza diminuì la pressione contro 
la rupe, per cui in parie l'acqua del lago si versò poco alla volta sulla 
faccia stessa del ghia(;ciaio in vicinanza della roccia, vi si all'ondò un 
solco per lavorio di fusione, raggiunse la roccia e lìllrando, ed insinuan­
dosi tra essa e il ghiaccio, riuscì lentamente a scavarsi il passo, mentre 
ben inteso, l'intiera massa di ghiaccilo, riusciva ancora a resistere al 
peso dell' ognor decr(>scente mol(> di atirpia del lago. Un più rapido 
dimiiHiire dello spessore del gliiaccio avrebbe invece determinato come 
nei secoli passali una violenta irruzione. E realmente avvenuto cosi? 
lo lo suppongo, giacché tli certo mdla si può dire mancando in modo 
assoluto le osservazioni in epoche di poco anteriori al fenomeno. 

Compiuto lo svuolamento del lago o jjlacido o violento, se il ghiac­
ciaio si arresta stazionario non credo che possano avvenire inonda­
zioni periodiche annuali i)er l'ostruirsi invernale del canale di sfogo 
per opera di neve caduta, o per massi di gliiaccio ruinati: anzi­
tutto questi franamenti di ghiaccio non hanno ragione di succedere 
d'inverno ([uando la massa di ghiaccio ha il minimo di movimento di 
discesa, e quando, specialmcnle nelle regioni terminali, non abbiamo 
l'infiltrarsi di acqua di fusione che congelandosi determini poi lo spac­
carsi; ([ucsti sono fenomeni che succedono coll'alternarsi di caldo e 
freddo nella buona stagione. D'inverno poi il lago è poco soggetto ad 
aumentar di volume perchè minimo ed anche nullo è il contingente 
di acffiia di hisione, principale elemento d'alimentazione del lago. 
Se poi il lago fosse alimentato da aetpie sorgive, queste avrebbero 
tanto calore proprio da mantenersi liquide anche in inverno, conser­
verebbero questo calore sello lo strato proiettore superlicìale del lago 
e riuscir(>bbero, a jiarer nosli-o, a nianlenersi sgombro il passo sello 
il ghiacciaio, o Ira ghiaccio e l'occia. Non vediamo forse pei'durart; l'i'f-
llusso (Ielle acipie soliti glaciali ilal Icrminc di un gliia(;('iaio duranle 
Inllo l'inverno? E annneltiamo pur anche un ollurarsi del canale du­
rante l'inverno; ma duranle ipieslo il lago non ha cerlanienle tempo 
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ad approvvigionarsi di tanta mole di acc[ua da far temere inondazioni 
devastatrici all'estate successiva, tanto più che i primi tepori liastereb-
bero a riaijrire lo sfogo. 

Ma supponiamo invece che il ghiacciaio in jìria in limiti più modesti 
si avanzi lentamente in modo da chiudere colla sua spinta il canale 
del lago. Questo eleva il suo livello e specialmente durante i primi 
calori della buona stagione per le ac{[ue di fusione. La diga che il 
ghiacciaio tende a coslrurre non è ancora bastantemente consolidala 
e sotto il peso delie ac(|ue e sotto l'azione del loro calore si sfonda e 
si squaglia improvvisamente, ed ecco una prima eruzione del lago, che 
si calma compiuto lo sfogo. Ma il ghiacciaio prosegue o meglio ri­
prende il suo lavoro; nel secondo anno la resistenza sarà maggiore, 
pei'chè le masse glaciali, già più polenli per spessore, hanno ancora 
maggior spinta; ma la resistenza è solo sufiicienle per far durare piìi 
a lungo in posto le acque nuovamente accumulale nel lago, ma nuova 
rottura e nuova inondazione sono inevitabili. Simile rinnovellarsi del 
fenomeno può aver luogo per due, tre, ([uatlro ed anche più anni 
consecutivi lino a che, o per nuovo moto in ritiro del ghiacciaio o 
meglio per più energico movimento in avanzo, la via rimane aperta 
allo scolo regolare delle acque nel primo (;aso, ovvero la diga si fa 
così robusta da resistere lino a nuove varianti alla pressione delle ele­
vale acque del lago nel secondo. 

E mia opinione in conseguenza che così delibano spiegarsi le inon­
dazioni ripetutesi per un certo numero di anni nei jìeriodi riassunti 
sul finire del 1° capitolo di questa memoria. 1 periodi di traii([uillilà 
intermedii sarebbero corrispondenti o ad epoche di avanzani(,>nlo accen­
tuato del ghiacciaio, o di ritiro al di dentro del Ijacino del lago del 
Rutor. Può benissimo sospettarsi che (pialche svuotamento abbia avuto 
luogo placidamente, come avvenne nel 18(Ji. Intanto posso senza esi­
tare asserire che le inondazioni non corrisposero mai ai periodi di 
maggiore sviluppo del ghiacciaio, otl a <[uelli di grande ritiro, poiché 
in questi casi, come già esposi, si verificano invece condizioni di sla­
bilità. Le grandi inondazioni ripetutesi per anni consecutivi devono cor­
rispondere a periodi intermedii tra i grandi avanzamenti ed i grandi 
ritiri. 

La relazione dell'ingegnere Soldati falla nel 15!)G non ci dà alcune! 
idee dell'ampiezza del lago nò della altezza del suo livello, 'ne dello 
spessore della sponda di ghiaccio; ma troviamo invece nella relazione 
dell'ingegnere topografo Canjlli del 175-2 che il lago misurava una lun­
ghezza di 2Ì-0 lese, ed una larghezza di hit); ora la tesa di (|uei paesi 
era di metri 1,SSU, [ler conseguenza la lungliezza (; la larghezza ilei 
lago erano rispeltivamente in meh'i 453 e -2-2('i vale a tlire meno d; 
quanto si verilicava all'epoca della visita del Carrel dopo avvenuto lo 
scaricamento del ISIJI, Ijeii meno quindi delh' dimensioni die 11 lago 
doveva avere nel massimo svilu|)|)o. Ma fimpoiianle si è cln,' ilalla re-



92 Sludi, ascensioni ed escursioni. 

lazione del Garelli risulta come in allora la diga era molto più bassa 
di quello che vedemmo dover essere durante il massimo sviluppo del 
lago, giacche essa ci è indicala alta solo di 13 a 14 lese, cioè di soli 
24 a 26 metri. Quest'ultima misura ci indicliereljbe come il ghiacciaio 
trovavasi in uno di quei periodi intcrmcdii tra un massimo ed un mi­
nimo sviluppo e pi-eseutava. una diga di ghiaccio non suflìcientementc 
resistente. 

lo non intendo di presentar f[ni le mie conclusioni come indiscuti­
bili e sarei anzi fortunato se altri intraprendesse rieerclie sull'argo­
mento; io esposi !a mia opinione, se si raccogiiessero pruove in contrario 
sono lungi dal volermi incocciare a considerarla come vera in senso 
assoluto; parmi perù per ora di essere nel vero. E se mi azzardai ad 
esporla, egli è per la considerazione che il rimedio da me proposto 
contro future devastazioni non può essere modidcato o reso meno ef-
licaco dalla diversa natura delle cause di esse. 

Prima di parlare di ([uesto rimedio, farò ancor osservare che dal di­
segno del Garelli (Tav. iV) risulta che il lago si scaricava nel torrente 
Rutor pur inviando al laghetto des //liieiers un ramo; oggidì questa 
comunicazione non esiste più in l'orza dei piccoli sbarramenti morenici 
che vi si oppongono. 

GAFiTOLO IV. 

Rimedi proposti contro le devastazioni per causa 

di trabocchi del Lago del Rutor. 

Questi rimedii proposti in varie epoche, si possono dividere in tre 
categorie che sono : 

1° Rimedii diretti a raccogliere in bacino sottostante le acque tra­
boccate dal lago e regolarne l'efllusso verso il basso. 

2° Rimedii diretti a frenare le acque all'uscita del lago impeden­
done il trabocco e permettendone il regolare ed innocuo efilusso. 

3" Rimedii diretti ad impedire il soverchio accumularsi delle acque 
nel lago. 

Gli ultimi sono ([uelli che dovrebbero essere presi in serio esame, 
come ((uelli che prendono il male alla radice, mentre che (|iielli delle 
due prime categorie non sono che palliativi piulloslochè veri rimedii, 
palliativi che non presentano d'allroiiilc serie garanzie. Gìò iioiulimeno 
credo utili! passarli ra|)idaiiieiile in rivista. 

Il Soldati nella sua relazione del 15!)(J [iropoiieva di raccogliere le 
accpie li'uboceaiili ilal lago nel bacino ilcs ylncio-s, che allora aveva 
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due aperture, cioè due vie di discesa alle acque, e sono, una c|uella 
IJcr cui oggidì si precipita il torrente del Rutor, l'altra r|uella per cui 
le accpic del laghetto (/ef< glaclers scendono al torrente Gonihasse; pro­
poneva si chiudesse una delle due aperture, restringentlone 1' altra. 
Non sappiamo però quale delle aperture si dovesse restringere \)uv ri­
manendo aperta e quale si dovesse chiudere. 11 modo di chiudere era 
indicato con una barriera di massi di roccia rilegati da travi, ovvero 
con una semplice muraglia roliusta di pietrame; nel primo caso ve­
niva a costare sci mila scudi, nel secondo soli quattro mila. Ora il 
Soldati intendeva paiiare di scudi d'oro odi scudi d'argentoV Questo 
non risulta, ma è piìi prolìahile che si trattasse di scudi d'argento, 
((uindi di una somma a spendersi di lire M)00 o di sole lire ^8000 es­
sendo il valore del vecchio scudo d'argento di Piemonle di lire 7,08. 
Evidentemente il Soldati credeva che le inondazioni dovessero succe­
dersi senza tregua ogni anno e cei't;ava il modo di ovviiu'c alle con­
seguenze della rotta del lago rapidamente e l'orse anche con poca spesa, 
giacche approva in massima il |)rogetto di un cunicolo di sfogo da sca­
varsi nella roccia, ma insiste sul l'atto che non hasterehhe il lavoro di 
un anno per compierlo, mentre il rimedio da lui [ìroposto si potrebbe 
mettere in opera ed ultimare in due mesi. Questo progetto del Soldati 
fu messo avanti anche dal canonico Carrel come risulta dui ])eriodi citati 
della sua relazione. (Clap. 1). Questo progetto presenta un primo incon­
veniente di condannare irremissibilmente una rilevante aiva di i)ascoli 
a servire di letto e sponda al bacino raccoglitore delle ac((ue di tra­
bocco. Ma indii)endenlcm(iite da (|uesta considerazione come mai \)o-
li'assi costrurre una diga cosi roljusla da resistere all'urlo im(ietuoso 
di una cosi enorme massa di ac(]ua (|uale risulterebbe dai dati portati 
nel precedente caiiilolo, e capace, come si lianno le prove, di rovesciare 
solidissimi ponti, edilizi anche a grande distanza dal luogo dove subi­
taneo riuscirebbe l'impelo delle acque? Io credo che la costruzioric 
sarebbe insufliciente allo scopo. Havvi di più. La |)iattaforma su cui 
si uniscono i due torrenli dì Rulor e di Bellecombe termina in un ci­
glione per nulla o pochissimo rilevato; quindi chiusa anche la bocca 
per cui il torrente Rutor si precipita, la massa irniente delle acque 
avrebbe sempre trovata larga via a rovinarsi nel sottostanle imbiilo di 
roccie e l'inondazione avrebbe avuto luogo in egual guisa, nonostante 
le opere a ri|)aro costrutte. I'] probabile che in (|uei lempi hdi visiti; 
sul luogo si facessero mollo in fretta, giacché le regioni dei ghiacciai 
ei'ano guardate con uii cerio (jual leri'ore, eppei'ò il Soldati non ebl)e 
campo di accorgersi del vero stalo tlelle cose per il C|uale il suo lavoro 
sarebbe riuseilo assolulamenle iiiulile. Il Soldati per obbligali; le ac(iue 
d'irruzione a colmare il baiano (/CN <jl<t<:ivrs era coslrctlo iiievitahihncnle 
a deviarle dal canale nalui'ale di disc(;sa, cioè il torrente Rutor. ([iiindi 
a chiudere con jjarriera, che veilemmo sureblie riuscita irisuflicieulc, la 
apertura per cui allora ed oggidì il Rutor si preci|)ita al basso, ed egli 
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si mostra sicuro clic nò ghiaia né sabbia portata dalla furia delle 
acque nelle piene, e nonnalmcnte nei periodi di calma avessero a riem­
pire poco alla volta il bacino, perchè secondo lui tutto ciò che poteva 
venire giù di mobile era già, slato ])orlato nel basso, e non rimaneva 
in alto che rorac iiiiia futta dì HIÌ pezo. 11 Soldati credeva che il 
punto di partenza dei detriti fossero solo le roccie scoperte al basso 
del gliia(;ciaio; non sapeva che dalla sommità che lo coronano ò con­
tinuo discendere di frantumi, e se avesse osservato il ghiacciaio alla sua 
superlicie avrelibe certamente vedute le strisele moreniche ed avrebbe 
esitato nella sua sicura asserzione. Il gliiacciaio in tempi posteriori 
si avanzò e spazzò di ogni materia incoerente gran parte del bacino 
<les glaeiers, e dopo il suo ritiro, appena da pochi anni, ha di nuovo 
rico|)erto di ghiadi e morene il suddetto piano verso sud-ovest. Ha ba­
staio il piccolo emissario superiore del lago a ricolmare parte del la-
glielto dcs glarìers di ghiaie formanti cono di deiezione. E chiaro che 
in poco tempo il bacino verrebbe ad essere inservibile per la gran 
copia di materiali detritici Ihiilati. 

Credo pure che il Soldati non abbia mai assistito ai disastri ai're-
cati dalla rotta del lago del Riitor, e tampoco ne abbia calcolato con 
cura la ingente massa di ac(|ua che \mh contenere, giacché altrimenti 
si sarel)be persuaso di due fatti. 

1" Che la chiusura dell'apertura da esso ideata sarebbe riuscita 
insufficiente, nonostante clic avesse fallo ci veduto fatto da altri, mag­
gior imprese de questa. 

2" Che la capacità del bacino des glaeiers è inferiore a quella del 
lago del Riitor nel suo massimo; infatti il bacino dcs gìaeiers non ha 
che uno sbarramento di roccie pochissimo elevate al nord-ovest ed al 
nord, in media di soli 7 a 8 metri, mettiamo anche l'i a 15 per ab­
bondare, ed avremo un massimo di capacità di 2,250,000 metri cubi 
incapaci di albergare una massa di 4,500,000 metri cubi di acqua. È 
vero che a scusa del Soldati potrebbe stare il fatto che in allora pro­
babilmente il lago non era nel suo massimo. 

Conchiudo adunque per la reiezione assoluta del progetto Soldati. 
11 progetto esposto nella relazione Carelli del 1752 propone un rimedio 

appartenente alla seconda categoria. Consiste neirinnalzare allo sbocco 
del lago una diga di legname e muratura (vedi Tav. V, lìg. 1") di IO 
tese di elevazione (metri IS,S',)), con tese 12 circa di larghezza alla base 
(metri 22,(')()) e diinintienle di larghezza dal basso all'alto fino a sole tre 
lese al sommo (metri 5,2) fortemente in('liiiata nella parte giiardanle il 
lago di circa (SO gradi e di 45 dal lato a valle. In basso un canale a volta 
in muratura di I tesa cìn-a di all(>zza (ineiri t,8<S!)) e di 4 ])iedi di larghezza 
(melri 1,21) sormontalo da un intreccio di travi elevantesi diminuendo di 
sviluppo orizzontale sino alle IO lese di altezza. La misura di cpiesta 
costruzione dirella a fermare le acque del lago, ed a conceder loro un e!'-
flusso regolare risultano dalla lettura delle istruzioni per la messa in 
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opera, accompagnanti la relazione, e dai disegni uniti alla stessa. Non 
mi arresterò molto sopra questo progetto del Garelli. Qnesli non co­
nosceva come i ghiacciai sono soggetti ad auinentarc nella loro lun­
ghezza, e come le masse di ghiaccio sono animate da un poderoso 
moto di discesa: eppereiò non poteva prevedere che un piccolo allun­
garsi del ghiacciaio avrebbe distrutta lacilmeiite tulla la sua, opera,. 
ICgli aveva cercato di far ])reslo ed a buon mercato, dil'atli presumeva 
occorressero solo mesi due e mezzo per ultimare ro])era, ed una spesa 
di 13399 lire. 

Il Simone Tubingher (l'orse uno dei fratelli Reymonde prima di lui) 
aveva colto nel segno, ed il rimedio da lui proposto prendeva il mah; 
alla radice, cioè non lasciava che il lago si appi-ovvigionasse lauto di 
acqua da diventar pericoloso in seguito a rolla di diga die ne sliar-
rasse lo sbocco. Proponeva di forare la roccia con una galleria ])er la 
(piale le acque del lago trovassero uno sbocco appena raggiungevano un 
limile inqnielante. Non sappiamo quale doveva essere la direzione 
di questa galleria, ma è probabile venisse ad aprirsi nel bacino rìen 
ff/ariers. Il Simone Tuhingher pretendeva doversi tenere la galleria ad 
un livello piuttosto elevato, pei"-paura che, ove tropjio bassa la bocca 
e coperta contro Tazione dei raggi solari, venissi» ad essiM-c otturala 
da ghiacci, e voleva si aprisse a mezza costa della sponda di roccia. 
La sua paura era insussistente giacché purché 1' acrpia vi Unisse il 
calore di questa, e la velocità di discesa dando una conveniente pen-
flenza avrebbero impedito la formazione di ghiaccio; ed ove venisse a 
cessare lo scolo delle acque mancava pur ancbi» la ragione di foianarsi 
un'ostacolo per loro congelamento, l.hi livello troppo basso per la 
galleria poteva piuttosto portare rinconvcniente di ollurazioue del ca­
nale per ghiaia e sabbia apportatevi dalle acf[uc. Il Simone Tubingher 
aveva trovalo il vero rimedio, ma esigeva una sonìina sovei'cliiamente 
l'orlo per la sua esecuzione. 

Ora questo progetto io ripropongo dopo 28i anni, e l'esposizione di 
esso sarà la chiusa di questo mio lavorello, e di questa esposizione 
lascio la cura al mio giovane collega geometra Marengo, che mi aiutò 
eflicacemenle nel raccogliere i dati che mi occorrevano per una esalta 
conoscenza dei luoghi e per F investigazione delle cause delle inon­
dazioni. Mi sia permesso l'esprimere un voto, ed è che il Club Alpino 
patrocini presso le autorità lo studio e l'atluazioiie di misure di pre­
cauzione contro i possibili venturi disastri, o adottando il mio progetto 
od altro \)ìh conveniente. L'importante si è di premunire i paesi di 
valle di ,Aosla contro sciagure che forse non si faranno iieniineno 
aspettar mollo, giacché pare che i ghiacciai accennino ad iniziare un 
periodo di aumento. 

MARTINO H.AHErri 

Socio (Iella Sezione C'aiKtvesf. 
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PROGETTO DI TUNNEL 

per lo scarico delle eccedenze delle acque del lago. 

Il mezzo migliore per impedire i disastri prodotti dalle acque del 
lago del Rulor, disastri che nei secoli passati e fin da tempi imme­
morabili desolarono la valle d'Aosta, è senza dubbio il perlbrarnento 
di una galleria la quale impedisca l'accumularsi di grandi quantità di 
acque allorcliè il ghiacciaio col suo crescere otturi l'odierno canale pel 
(juale esse scolano. 

Da (juanto precede appare, come un progetto di opere i)cr ottenere 
f|uesto scopo venisse presentato dallo svizzero Tubingher; di un pro­
getto analogo tratto in f[uesto lavoro e per incarico del prof. Barelli. 

. Uhicazioìie della galleria. — Come appare dalla cartina del lago 
del Ivulor (vedi Tav. Il) ove il tunnel è segnato con una linea a 
tratti neri, la galleria ha origine un po' al disotto ed a nord della cap­
pella di S. Margherita col suo imbocco a due metri sopra l'odierno li­
vello delle acque del lago. Essa è diretta a nord GU" ovest con una pen­
denza del G per 1000 e come appare dal prolilo (vedi Tav. V, Og. 2') 
viene ad avere una lunghezza di circa 4G0 metri, essendo il suo sbocco 
a valle nel canalone pel quale le acque del lago del Piutor una volta 
si versavano. 

Questa posizione, io credo, è quella a proferirsi ; con essa la galleria 
ha la minima lunghezza; è tutta, o quasi lutta nella roccia viva per cui 
non ha bisogno di rivestimento, inoltro essa è abbastanza al sicuro 
da ogni invasione di ghiacci qualora il gliiacciaio prenda nuovo incre­
mento. 

Portata. — La galleria ha una sezione rettangolare eoi lato orizzontale 
di 2 metri e il verticale di 2,50, e ciò come appare dalla sezione normale 
(vedi Tav. V, fig. i2''). L'area della sua sezione retta è perciò di 5 metri 
((uadrati. hi questi' condizioni e colla pendenza di 0,00G per metro 
(|uando il livello del lago raggiunga il ciglio superiore dell' imbocco 
a monte la massa d'acciua contenuta nella galleria acquista una velo­
cità di metri 'A al minuto secondo; la portata della galleria è perciò di 
15 moiri cubi al minulo secondo, portata più che sufhciente por impe­
dire ogni accrescimento funesto del lago. 

Opere seeoiiihaue. ^ • (loslrutla la galleria sono necessarie alcuno 
opere secoiularie al suo com|JÌmento, e (|uesle opere consistono in due 
piccoli odilizii che permeltaiio nella stagione invernale di chiuderne 
stabilmente gli imbocchi allo scopo d'inijiediro alla neve portala 
dalla tormenta d'inlrodursi e di accumularsi nell'hilcrno della galleria. 
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Importo e durata dei lavori. — Veniamo ora alla determinazione 
della spesa necessaria al compimento dell'opera progettata. In condi­
zioni analoghe di roccia, di direzione e di sezione della galleria tre 
coppie di minatori che si rilevino ogni otto ore possono mensilmente 
perforare ed escavare un tratto di galleria di circa 10 metri facendo da 
due a tre l'ori da mina ogni cambio. 

Ai primi 40 o 50 metri di galleria occorre una coppia di mano­
vratori per parte per lo sgombro dei materiali, in seguito ne occor­
reranno due per parte, essendo la giornata loro di 12 ore di lavoro. 
Abbisogna inoltre un fabbro per la tempra dei ferri e un mulattiere 
pel trasporto del vitto e del combustibile, il quale faccia un viaggio 
tutti i giorni. In questa regione elevata i lavori non possono prose­
guire che durante cinque mesi dell'anno, maggio cioè, giugno, luglio, 
agosto e settembre; è necessario poi l'erigervi una casetta pel ricovero 
degli operai. 

Con questi elementi il costo della galleria viene ad essere : 

Nel 1" anno. 

Costruzione d'una casetta di ricovero, a calcolo L. 100 
15G0 giornate di lavoro da minatore a L. 3 — „ 4,080 
520 „ „ da manovra a „ 2 75 „ 1,430 
130 , da fabbro , 2 50 , 325 
130 „ da mulattiere . . . . , 5 — „ (150 
2080 colpi di mina a , 0 50 „ 1010 

Spesa pel primo anno L. 8225 
Con un avanzamento per imbocco di metri 50 

„ totale , 100 
e con un costo per metro corrente di galleria di L. 82,25 

„ per metro cubo di roccia eslratla di . . . ., 10,45 

Nel 2", 3% 4" e 5» atino. 

Riparazione al ricovero aimuahnctde L. 50coini)]essivamentc L. 200 
1500 giornate di minatore „ „ 4080 , , 18720 
1040 ' , di manovra „ ^2800 , ,11440 
130 giornate di fabbro „ „ 325 , , 1300 
130 „ di mulattiere „ „ 050 , , 2000 
2080 colpi di mina , , 1040 , , 41GO 

Spesa annuale L. 0005 complessiva L. 38420 
Con un avanzamcnlo annuo per imbocco di metri 45 

, totale pei tlue imbocchi di metri 00 
, pei quattro anni e ])er imbocco di metri 180 
, , e complessivo di melri 300 

Club Alpino Italiano — Bollettino n" 41. 7 
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Per cui si ha per costo di metro corrente di galleria scavala 
L. 100,70 e per metro cuho di roccia estratta L. 21,5i. 

La durata dei lavori per la galleria secondo questo progetto è così 
di 5 anni e il suo costo ad opera compiuta è dato da : 

Spese nel 1° anno L. 8225 
„ nel 2°, 3", 4° e 5° anno. . „ 38420 

Per tracciamento e verificazioni . , 200 
Per opere secondarie e tratto di ri­

vestimento (a calcolo). . . . „ 1155 

Totale L. 4S000 
Cioè una spesa di L. lOI'jSi per metro corrente di galleria e di 

L. 20,87 per metro cubo di roccia escavata. 
Utiìltà dell'opera. — L'utihtà di quest'opera è evidente, incontesta­

bile. Se le condizioni attuali dell ago non ci fanno temere di un disastro 
prossimo, lìoclie annate ricche di neve possono però cambiarle com-
|)letamenle; il ghiacciaio col suo spingersi in basso può venire ad ot­
turare il canale pel quale, le acque del lagosi precipitano nella val­
lala. Esse adora si raccoglieranno in gran copia rinnovando così la 
minaccia del flagello che già tante volte devastò la valle. 

Il suo costo poi viene ripartito in cinque esercizii di modo che per 
ciascliedun esercizio sono sole L. 9600 che si devono erogare a questa 
impresa al cui compimento sono interessali tutti i comuni di valle 
d'Aosta, la provincia di Torino e lo Sialo. 

Un solo disastro avvenga e lo Stato dovrà rimetterci piti del costo 
di essa se (jualclie })onte o qualche tratto di strada che fiancheggia la 
Dora venga ad essere devastato o portalo via: senza contare i danni 
immensi che lulla la vallata ne avrebbe. 

Questo progetto non è definitivo. Al suo eseguimento sul terreno 
hanno servilo ]ier rallimelria due barometri, uno a mercurio sistema 
Forlin jier le quote })rincipali, ed uno aneroide del Naudet per le altre. 

Certamente con un progetto definitivo il costo dell'opera subirà 
(|ualche leggera variazione. Tuttavia spero però che questo lavoro di 
massima serva a dare una giusta idea della natura e del costo dell'o­
pera in (|uestione. 

Torino, (ì iioveiubro 1879. 

G. G. MARENGO, geometra 
Soeio (Iella Sesio/ie di Toriìto. 

-\^\rv<SPj\nr<-
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La Meteorologia delle Montagne Italiane. 

Il Consiglio Direttivo della Meteorologia Italiana, nelle sue Riunioni 
del diceinlire 1878, mi aveva affidato l'incarico di trattare la c|uestione 
della meteorologia sulle montagne, proposta nell'articolo 30 del pro­
gramma del secondo Congresso internazionale meteorologico ufli-
ciale tenutosi a Roma nel mese d'aprile; il quale articolo era cosi 
concepito : 

„ Qiielìes ohseroatioììs onf ('fé faites fiiir les hraiica moìitarjìies el par­
ie moyen d'ascensions en ballon; et qiieìle.s inesiifes f(iii(Ji-(iif il jìrcndrc 
2)0ìir (Ucelop2ìer ees ohserrdfioiih- et leu reìidre plns ntiles (!). „ 

La Relazione da me fatta fu })resenlata al Congresso, ed inserita nei 
Rapporti del medesimo a pag. 127. 

Siccome in tal mio Rapporto io trattava in modo specialissimo della 
meteorologia delle montagne italiane, quale fu iniziata e proseguita dalla 
nostra Corrispondenza meteorologica delle Alpi e degli Appennini sotto 
gli auspici del Club Alpino italiano; così esso mi venne pur riehieslo 
pel Congresso internazionale che diversi Cliibs Alpini d'Europa tennero 
nell'agosto ultimo a Ginevra, dove io lo inviai alquanto modificato. 

Il Rapporto venne letto nella generale Asscml)lea dei Presidenti e 
dei Rappresentanti dei Clubs Alpini dal Presidente del Comitato orga­
nizzatore del Congresso; esso fu ricevuto assai favorevolmente, secondo 
che risulta dalle seguenti parole scrittemi dallo slesso signor Presi­
dente, rev. C. Alberto Freundler: „ Le succijs de volre Meinoire a élé 
compiei: sa lecture a élé suivie de l'approbation unanimenienl exprimée 
par l'Assemblée et d'observations pratiques d'une grande valeur pro-
noncées à l'apiiui de vos asscrlions par notre illustre savaiil le prof. Favre 
Alphonse. „ 

Dopo ciò crediamo far cosa grata ai nostri colleglli della Corrispon­
denza meteorologica italiana alpina-aliìcnnina e del Clul) Al])ino Ita-
liano, non che a tutti coloro che s'interessano di studi meteorologici, 
riproducendo qui la traduzione di codesto Ra])poiio, f|ijale fu presen­
tato al Congresso di Ginevra: iinperochèda esso si rileverà agevolmente 
in quale maniera si cerca al presente di studiare tra noi la climato­
logia delle nostre montagne. 

(/) l'roiiraDimc (ìli (leiixìème ('ungrès inl(}rnationnl (los ìnétédCdlDijistes qui (hit scrcunir 
ali moìs d'iwril 187!). 
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Al Sigiwi'i Membri del Coìujresso iììternazionale del (Jnbs Alpini. 

Relazione del P. Francesco Denza, Socio Onorarlo 

del Club Alpino Ballano e della Soclelà deijll Alpinisti Tridentini. 

I. 

Lo scopo delle Società Alpine non è solamente di far conoscere le 
montagne ai toarlsfes ed ai viaggiatori, ma eziandio di studiarle sotto 
lutti i loro aspetti. 11 Cliih Alpino Italiano ha compreso interamente 
la sua missione, e si studia in ogni maniera d'indurre i suoi adepti a 
ricerche scientifiche intorno ai monti che circondano e che dividono 
l'Italia. Tra ([ueste ricerche esso ha posto (piasi in prima linea lo 
studio degli strali elevali dell'alinosfera, i quali non si possono scan­
dagliare clic in pallone, o meglio, in montagna, e che non pertanto co­
stituiscono uno dei rami [liìi iin[)orlanLi della meteorologia moderna. E 
devesi precisamente alla Società nostra l'organamento della Corri­
spondenza meieorologlca llaHana delle Alpi e degli Appennini, cioè 
di una rete di oltre un centinaio di stazioni meteorologiclie, dissemi­
nale su tutta la penisola italiana e sulle isole maggiori, coll'iiilendi-
mento precipuo di studiare ogni giorno e più volte al giorno l'atmo­
sfera delli! nostre montagne. 

l due Congressi meteorologici internazionali di delegati ufliciali dei 
Governi d'Europa e d'America, che furono convocali a Vienna nel 1873 
e a Roma nel corrente anno 187!), riconoscendo l'alta importanza delle 
investigazioni meteorologiche in montagna, raccomandavano tutti e due 
rordiiiamento di Osservatori meleorologici su'monti, e soprattutto, per 
(luanlo è possibile, sulle creste isolate. 

Or è slato appunto ne;! Congresso di Roma, in cui ebbi l'onore di 
liresiedere alla V" Goimnissione, la quale era stala incaricala di oc­
cuparsi della meteorologia di montagna, che io ho esposto alcune idee 
su codesto im|)oiiaiite argomento. Queste slesse idee io mi permetto di 
presenlare ai signori Membri dei Clubs Alpini esteri che si trovano 
raccolti a Ginevra, giacche io non saprei cogliere occasione [liiì propizia 
di (|uesla per dare ai nostri Colleglli Alpinisti dell'estero alcune notizie 
sui lavori meteorologici, che si fanno per cura del Club Al|)iiio Italiano, 
e che sono al tutto speciali di ([uesta nostra lioreiile Società. 

11. 

L'Italia ha il vantaggio di [loter esplorare uno strato d'atmosfera il 
pili spesso e più allo che non in tutte le altre regioni d'Europa. Im­
perocché il suo territorio dal livello del mare si innalza sino alle mag­
giori altezze che si [lossono toiicare nel Conliiienle Europeo, le quali si 
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trovano appunlo nella porzione della calena Alpina clic prende il nome 
di Alpi Perniine. 

Però chi conosce le noslre monlagne, ed in modo specialissimo le 
Alpi llaliano, dovrà ])ersuadersi che riesce cosa dinicilissima, se non 
impossibile, lo slal)ilire su di esse una slazione di mclcorologia, la 
(piale possa soddisfare a quelle condizioni che si esigono jier una ))er-
l'etta stazione meteorologica di montagna, che cioè sia (lollocala su di un 
picco isolalo d'ogni i)arte, e sia fornita di osservatori, i quali iiossano 
attendere per tutto l'anno ad indagini di meteorologia. 

Non solo le cime, ma anche molti passaggi delle diverse nostre ca­
tene Alpine sono di diffìcile accesso anche nella Iniona stagione; d'inverno 
])oi sono impraticabili airatto ed impossibili ad abitarsi. Una prova la 
fecero tpiei pazienti osservatori, che stettero durante un inverno intiero 
(18G5-6G) sul passo del Teodulo, a 3:i30 metri sul mare, per iniziativa 
del signor DoUfus-Ausset, e somministrarono in tal modo l'unica serie 
di osservazioni regolari in tutta ri'àiro])a (sette volte al giorno) conti­
nuate a sì notevole altezza per un amio intero (dall'agosto 18(55 all'a­
gosto 1806). Sebbene codesta stazione fosse collocala in uno dei pas­
saggi più facili de'nostri ghiacciai, e non su di una cima, tuttavia ([nei 
bravi alpigiani ebbero più o meno a solTrire, ed uno di essi contrasse 
una malattia che lo condusse alla tomba. 

Ed io, che mi trovo di continuo in relazione cogli osservatori delle 
nostre stazioni di montagna, conosco inlerameiite le sofferenze, a cui 
(juesti bravi soldati della scienza vanno soggetti, e la grande loro abne­
gazione per vivere in quelle alte regioni dia-aiite l'inverno. Gli Osser­
vatori di Valdobbia, del Piccolo S. Bernardo e dello Stelvio, riinangoiio 
spesso quasi interamente seppelliti nelle nevi. 

Nelle Alpi marittime, dove la grande catena si abbassa e va a poco 
a poco a confondersi all'Appennino, forse non sarelilie diflìcile trovare 
uno di tali punti, come, per esem])io, il IVIonte de'Sette Pani, che ha 
libero l'orizzonte del Golfo Ligure da una parte e della pianura del Po 
dalFaltra. Ma cpicsta stazione, sebbene iini)ortantissima per la clima­
tologia particolare delle nostre regioni, secondo me, non potrebbe avere 
grande importanza jìcr la meteorologia generale, avuto riguardo alle 
speciali circostanze in cui si trova: e jioi la sua altezza non è grande. 

Nell'Appennino avremmo alcuni punti opportuni a questo proposito, 
ma non tutti si potrebbero mettere a i)arlito. 

Il Gran Sasso d'Italia (;2i)0!) metri), punto culminante dell'intera ca­
lena, se forma oggetto di interessanti escursioni nella Imona stagione, non 
è possibile abitarlo d'inverno; e ad ogni modo sarebbe cosa ardua il co-
strurre su quella vetta un ben riparato edilìzio per osservazioni regolari. 

Invece, la cosa non sarebbe diflicile sul monte Cinione, che si 
trova a 2107 metri nell'Appennino dell'Emilia. Questa cima è libera da 
ogni parte, è bene esposta all'influsso de'due mari. Mediterraneo ed 
Adriatico, ed estende la sua visuale su di un gran tratto di terreno; 
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né l'accesso vi è troppo diffìcile. Già da tempo si stanno lìicendo pratiche 
per la fondazione di un Osservatorio su questa cima, per iniziativa dap-
])rima del signor Parenti, socio del Club Alpino Italiano, poi per la coo­
perazione delle Sezioni di Firenze, dell'Enza e di Modena del Club me­
desimo; ma l'impresa è grave, e non bastano certamente gli aiuti privati. 

Un altro punto importante pel nostro Appennino, si è il Monte Cavo 
nel Lazio. Esso, come ben fece notare il P. Secchi nel Num. XIll del Bol­
lettino mcieorologlco del Collegio Romano, trovasi presso a poco nelle 
stesse condizioni topografiche di quello del Puy-de-Dòme in Francia, 
sebbene l'altitudine ne sia notevolmente minore. Il Monte Cavo è a 966 
metri ed il Puy-de-Dòme a 1463 metri sul livello del mare; ma l'uno 
e l'altro si elevano presso a poco ugualmente sul sottoposto altipiano. 

È pur messo in buone condizioni, nell'Appennino meridionale, l'Os­
servatorio di Monte Gassino, nella provincia di Terra di Lavoro; ma 
l'altezza non è troppo grande, essendo solamente di 527 metri sul li­
vello del mare. 

Importante sarà per lo studio dei movimenti atmosferici nel mezzodì 
della Penisola Italiana, la stazione meteorologica che si sta ordinando 
a Monteleone, nelle Calabrie, e più ancora lo sarà l'altra che tra breve 
si porrà a non grande distanza dalla prima, sui monti di Tiriolo; 
perchè ambedue, ma specialmente la seconda, si trovano sulla cresta 
mediana dell'Appennino, e dominano i due mari Jonio e Tirreno. Esse 
saranno due vedette opportunissime per le correnti, che dal sud del 
Mediterraneo si avanzano verso l'Italia e poi sulla rimanente Europa. 

I due Osservatori del Vesuvio e dell'Etna, dei quali il primo già la­
vora da tempo sotto la direzione del professore Palmieri, il secondo 
sarà attuato tra non molto per l'iniziativa del professore Tacchini, se­
condato dal professore Silvestri di Catania, sono anch'essi (ed in modo 
specialissimo il secondo per la sua altezza, circa 3000 metri) importanti, 
anzi importantissimi; ma lo sono più per la fisica terrestre che non 
per la pura meteorologia, sia per l'influsso che su di essi esercitano 
i vicini vulcani, sia perchè non sono liberi d'ogni parte, ergendosi il 
cono di questi sull'uno e sull'altro. 

Pertanto, avuto riguardo alla grande difficoltà di trovare nelle nostre 
montagne punti isolati ed immuni affatto da estranee influenze, bi­
sogna adoperarsi perchè si possano avere altri luoghi a notevoli al­
tezze, i quali, sebbene non soddisfacciano a tutte le condizioni volute 
per una perfetta staziono internazionale, possano tuttavia somministrare 
dati utilissimi alla meteorologia locale. 

Difatti, non v'ha dubfiio clic dalle osservazioni fatte in modo continuo 
e regolare in codeste stazioni a grandi altezze, possono dedursi impor­
tanti nozioni sull'andamento della pressione atmosferica, sull'influsso 
che gli ostacoli montuosi esercitano nell'avanzamenlo delle burrasche, 
Qx\ anche, in parte, sulla distribuzione delle pioggie e delle nevi, e sulle 
altre idrometeore di qualunciue genere esse siano. 
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Pel vento inferiore solamente non si potranno aver notizie meritevoli 
di considerazione in luoghi circondati da creste montuose più alte; ma 
le osservazioni del vento superiore possono talvolta dare buoni ri­
sultati. 

Se non che, posto anche che in alcuni dei nostri jiicchi isolali delle 
Alpi si possano stabilire delle vedette di meteorologia, si sarà poi si­
curi che le indicazioni tutte degli strumenti saranno soddisfacenti e tali 
da essere utili per la meteorologia generale in modo assoluto'!" Pren-
dansi nelle nostre montagne le vette culminanti, ad esein|)io, del Mon­
viso, del Rocciamelone, del Gran Paradiso, della Grivola, del Cervino, 
e via discorrendo, saranno queste immuni dairinllucnza delle più liassc 
e più vicine montagne ? 

Io qui convengo col signor Haiin, direttore dell'Uflicio centrale meteo­
rologico di Vienna, il ciuale afferma non senza ragione, che per alcuni 
elementi stazioni siftatte saranno adattate, per altri, come per la tem­
peratura, offriranno delle alterazioni. 

Adunque, nell'impossiiìilità di aver meglio, è necessario studiare^ il 
modo di poter pure procurarsi delle notizie sulla meteorologia degli strati 
più elevati dell'atmosfera. Con tale intendimento si è cercato di ordi­
nare nei diversi Stati che hanno montagne delle stazioni meteorolo­
giche, poste in luoghi montuosi e nelle migliori condizioni che sono 
possibili. Se la località non è veramente infelice, e se le osservazioni vi 
sono fatte nei debiti modi e vi saranno continuale per molti anni, la loro 
discussione darà certamente risultali importanti per la scienza, come 
lo ha dimostrato il Plantamour di Ginevra, mettendo a confronto le osser­
vazioni che da molti anni si eseguiscono al Gran S. Bernanlo con (|uelle 
pure antiche di Ginevra: come lo stanno addimostrando altri meteo­
rologisti che si occupano di questi sludì: e come sarà confermalo dalle 
osservazioni italiane, (piando si sarà messo insieme un numero sulli-
ciente di anni. 

III. 

Passiamo ora ad esporre brevemente quello clie si è fatto in Italia 
per la meteorologia delle montagne. 

Prima dell'anno 18G5, non esisteva in tutta l'Italia nessuna stazione, in 
cui si facessero regolari osservazioni meteorologiche, la (|uale si elevasse 
d'oltre a 1000 nieti'i sul livello del mare. 

La prima di tal genere venne nell'anno suddetto stabilita a Cogne, 
nelle Alpi Graje, per opera dell'abate Rettore Pietro Carrel. Dojio (luel 
tempo, pel concorso cflicace del Club Alpino Italiano e di molte am­
ministrazioni, non che di benemerite persone, e coll'aiuto del Governo, 
le stazioni elevate si vennero moltiplicando nelle Alpi. 

Nell'anno 1873 esse cominciarono a stabilirsi anche suH'Appeimino, 
.sempre per iniziativa del nostro Club Alpino. 
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Al presente noi abbiamo quindici stazioni che si elevano al disopra di 
1000 metri sul livello del mare; tredici delle quah si trovano nelle Alpi 
e due negli Appennini. Tra le prime ve ne hanno tre che si innalzano 
oltre i 2000 me;ri. 

A queste quindici stazioni se ne possono aggiungere altre otto, la cui al­
titudine è di poco al disotto dei 1000 metri, essendo superiore agli 800. 

La storia di queste stazioni, ed in modo speciale di quelle clic si ele­
vano d'oltre a 1000 metri sul mare, fu da me esposta in diverse pub­
blicazioni; ed ultimamente in una Relazione al Presidente del Club 
Alpino Italiano, che ho il piacere di }ìresentare ai Membri del Con­
gresso (1). È per ciò che qui mi limito a ricordare solamente alcune 
cose che jiossono interessare il Congresso su questo riguardo. 

In tutti i diversi gruppi delle nostre Alpi abbiamo cercato di elevarci 
il più che l'osse possibile; cioè fin dove potevamo trovare luoghi abitati 
e persone volenterose ed idonee per fare osservazioni. 

Nel gruppo delle Lepontine i passaggi più alti essendo occupali dalla 
Svizzera, che presso al nostro confine vi possiede le stazioni del San 
Gottardo, dello Spluga [e del Sempionc, non ci siamo potuti alzare 
di tro))po. 

Tuttavia, grazie all'iniziativa della Sezione Valtellincsc del nostro Club 
Alpino ed all'aiuto del Governo, tra non molto avremo sullo Spluga 
una vedetta meteorica sul versante italiano, che si troverà presso a 
poco alla stessa altezza dell'altra sul versante svizzero; cioè alla ca­
serma della Dogana italiana. 

Faccio notare peraltro che, per gentile condiscendenza di chi dirige 
il servizio meteorologico della Svizzera, le due stazioni del San Gottardo 
e del SemjMone mandano anche a noi le loro osservazioni, siccome le 
manda pure l'aulica stazione del Gran San Bernardo. 

Anche nelle Alpi Marittime non siamo saliti troppo alto. Ma, oltreché 
questo gruppo è relativamente basso rispelto agli altri, i luoghi ed i 
passaggi più elevali non sono nelle nostre mani. 

Ecco pertanto i nomi delle stazioni montuose, elevate più che 800 metri 
sul mare, distribuite secondo i gruppi, nei quali si dividono le nostre 
montagne. 

1° — Stazioni Alpine. 

Alpi Carniche. — Asiago metri 905 
Auronzo „ 871 

(I) /( Commodoro M. P. inaimi e la Comsponden:a delle Alpi e degli Appennini Ita­
liani, J875. 

La Cori-ixpondenza meteorologica Italiana Alpina-Appennina. — Weyà/.ionc del P. Fran­
cesco Denza a S. E. il Ministro d'Agricoltura, Industria e Commercio, IS77, 

La Corrispondenza meteorologica Italiana Alpina-Appennina. — ìioìmono del P. Fran­
cesco Denza al Presidente del Club Alpino Italiano, pubblicata noi 1S7S nel Bollettino 
del Club Alpino Italiano e poi nel Voi. Xlll del Bollettino dell'Osservatorio diMoncalieri-. 
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Alpi Retiche. — Stelvio metri 2,513 
Bormio „ 1,310 
Vii minore „ 1,013 
Collie „ 921) 
Varese „ 802 

Alpi Perniine. — Colle di Valdol)l)ia . . . „ 2,.5i8 
Oropa „ 1,17.") 
Valchiusella , 1 , 1 0 0 
S. Giovanni Andorno . . „ 1,024 
Graglia „ 841 

Alpi Graje. — Piccolo San Bernardo . . , 2,100 
Ceresole Reale „ 1,020 
Gogne „ l,5i3 
Balme d'Ala „ 1.470 

Alpi Cozie. — Crissolo „ 1,31)0 
Casteldellino „ 1,310 
Sacra S. Michele . . . . „ 001 

3" — Stazioni Apiìennine. 

Appennino Settentrionale. — Monte Penna metri 1,340 
Appennino Centrale. — Alvernia . . , 1,1 K) 

M Oli tee avo. . „ 000 
Appennino Meridionale. — l'olenza. . „ 828 

Siccome il movimento meteorologico non è incominciato realmente 
in Italia che nel 1805, e Iprecisamente intorno all'anno 1870, cosi il 
Congresso può argomentare che questo ramo importante della meteo­
rologia, qual si è quello dello studio dell'atmosfera nelle montagne, 
non si è punto trascurato tra noi. 

E qui notiamo, clic le due stazioni dello Stelvio e del Colle di Val-
dol)bia rimangono le più elevate che si abbiano al presente in Europa. 

Facciamo ancora rilevare, come le tre stazioni di Ceresole Reale, di 
Cogne e di B.alinc d'Ala, clic trovansi nella catena delle Alpi Graje, ad 
altezze poco tra loro diverse, cioè presso a' 1.500 metri, sono messe in­
torno ad uno dei gruppi geologici più importanti delle nostre Al])!, 
a quello cioè del Gran Paradiso. Le due ultime stazioni non furono sta­
bilite che da poco tempo, cioè nell'anno 1870; tuttavia le osservazioni 
fatte sinora in questi tre imporlanlissimi luoglii danno già egregi ri­
sultati, i quali formeranno oggetto di apposita Relazione, ([iiaiulo si 
avranno almeno cinque anni completi d'osservazioni. 

IV. 

Afiinchè le ricerche meteorologiche che si fanno a noti'voli altezze 
possano dare ottimi risultali, è necessario che esse abbiano il eon-

, trollo di altre |)iìi l)asse collocate a poca distanza. Perciò noi ci siamo 
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studiati di munire ciascuna delle tre stazioni piî i elevate dello Stelvio, 
del Colle di Valdobbia e del Piccolo San Bernardo, di altre vedette 
meteorologiche più basse ed a non grande distanza. 

Alle falde dello Stelvio si è messa la stazione di Bormio, non molto 
lungi dal Piccolo San Bernardo vi sono le due stazioni tli Cogne e di 
Ceresole Reale, ed ai piedi del Colle di Valdobbia vi sarà tra breve la 
stazione di Riva in Valsesia. Queste stazioni si trovano presso a poco a 
metà altezza delle altre più elevate ad esse vicine. 

Inoltre si hanno altre stazioni anch'esse non discoste dalle citate e 
meno elevate, le quali serviranno a far meglio rilevare le leggi, a cui 
vanno soggetti gli elementi meteorologici negli strati atmosferici posti 
a diverse altezze. 

infatti, per lo Stelvio, oltre alla stazione di Bormio, in fondo alla 
Valtellina, se ne è ora istituita un'altra più bassa a Sondrio nel cuoi'c 
di questa valle. E quando sarà stabilita la stazione di Como, l'alto Os­
servatorio dello Stelvio, rimarrà assai bene congiunto con quello di 
Milano nella pianura lombarda. 

Pel Colle di Valdobbia, si ha pure Varallo nel centro della sottoposta 
Valsesia, e Novara allo sbocco tlella medesima. 

Pel Piccolo San Bernardo si lia Aosta in mezzo alla valle della Dora 
Baltea, Cliàtillon là dove questa piega al sud, ed Ivrea in sull'entrare 
della valle medesima. Aosta può servire di controllo anche al Colle 
di Valdobbia, perchè è posta tra' due passaggi del Piccolo San Bernardo 
e di Valdobbia, pressoché ad cgual distanza. 

Tra le stazioni di Ivrea e di Novara si trova il gruppo delle stazioni 
biellesi, con Graglia, Oropa, San Giovanni d'Antlorno e Biella. 

Punto d'unione nella pianura tra Ivrea, Biella e Novara, si è Vercelli. 
Lo Stelvio potrà pure essere controllato colle stazioni vicine della 

Svizzera e del Tirolo; ed il Piccolo San Bernardo con quelle della Savoia. 
Ecco pertanto la serie delle stazioni, che si avrà tra non molto per 

ciascuna delle tre nostre stazioni più elevate. 

Gruppo dello Stelvio. 

Stelvio metri 2,543 
Bormio , 1,340 
Somlrio , 347 
Como . . . . , , 212 
Milano . . , „ 147 

Gruppo del Colle di Valdobbia. 

Valdobbia metri 2,548 
Riva , 1,138 
Varallo , „ 405 
Ivrea , IGO 
Vercelli , 150 
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Gntppo del Piccolo San Bernardo. 

Piccolo San Bernardo metri Ì2,1G() 
Cogne , l,5i-3 
Aosta „ G03 
Chàtillon , 500? 
Ivrea „ 280 
Vercelli , 150 

Gruppo udermedlario tra il Colle di Vaìdohbia 
ed il Piccolo San Bernardo. 

Oropa metri 1,175 
S. Giovanni ., 1,021) 
Graglia , 8il 
Biella , V,ìi 

La stessa cosa si è cercata di l'are, sebbene in proporzioni minori, 
per le due stazioni più elevate stabilite liiiora suirAppeunino. Impe­
rocché alle falde del Monte Penna vi è Bedonia a 548 metri sul mare, 
e nella pianura Parma a GG metri; del pari, non lungi dall'Alvernia si 
trova Arezzo a 272 metri, e piii in basso Firenze a 70 metri. 

E qui; prima di por line a queste brevi })arole, richiamo l'attenzione 
del Congresso internazionale Alpino sulle tre stazioni più elevate dello 
Stelvio, del Colle di Valdobbia e del Piccolo San Bernardo. Esse 
sono importantissime per la loro elevazione, come per la loro speciale 
postura. Invero, le stazioni del Colle di Valdobbia e dello Stelvio, come 
innanzi si è detto, rimangono al presente le più alte stazioni di me­
teorologia che si abbiano in Europa. Inoltre, l'Osservatorio dello Stelvio 
può considerarsi come la sentinella delPOrtler, cioè del Monte Bianco 
austriaco, di rincontro a cui si trova ; la seconda di Valdobbia è l'avan­
guardia del Monte Rosa; la terza del Piccolo San Bernardo prospetta 
il Monte Bianco, la cui cima si vede sorgere maestosa a pochi passi 
dall'Ospizio, dove è posto l'Osservatorio. 

Tutte e tre queste stazioni sono munite di tutti gli strumenti richiesti 
per un buon sistema di osservazioni meteorologiche, le (piali vi si fanno 
sei volte al giorno, ogni tre ore, dalle G del mattino lino alle 9 di sera; e 
allo Stelvio ed al Colle di Valdobbia se ne aggiunge una settima, cioè 
l'internazionale di Washington alle ore 1 min. 33 pom. (tempo medio 
di Roma). 

Per queste considerazioni il Consiglio Direttivo della Meteorologia 
Italiana annoverò le tre suddette stazioni tra (luelle della rete internazio­
nale, e non a torlo; imperocché, sebbene esse non al)biano f|uelle condi­
zioni che sono richieste per una stazione elevala immune dall'indusso di 
creste vicine, sono tuttavia in condizioni soddisfacenti per dare risultali 
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utili alla meteorologia generale, s])ecialmcnte per ciò che riguarda il 
cammino delle burrasche nel mezzodì dell'Europa. 

Pertanto, i pochi cenni esposti finora, sono, a mio giudizio, bastevoli, 
perchè il Congresso internazionale Alpino abbia potuto formarsi un 
giusto concetto del lavoro iniziato in Italia a prò' della meteorologia delle 
montagne. Ed io nutro ferma fiducia che gli egregi uomini che lo compon­
gono e che degnamente rappresentano le Società Alpine disseminate 
sul globo, vogliano fare plauso ai loro confratelli Alpinisti ed a tutte le 
altre benemerite i)ersone che nel nostro paese con tanta lena si adope­
rano per promuovere e per incoraggiare un'Istituzione, la quale è desti­
nata a produrre presto o tardi frutti copiosi, non solo nel campo della 
scienza, ma eziandio nelle pratiche ed utili sue applicazioni al benes­
sere sociale. 

Dall'Osservatorio di Moncalieri. 
Agosto 1879. 

P. F. DEXZA. 

Socio Onorario del Chih Alpino Italiano 
(Sezione, di Varaìlo). 

-^-"JWXAA^N'— 

Prima ascensione del Moncimor 
(Metri 3,350 circa). 

La conoscenza di diversi alpinisti, ed i racconti delle loro difficili ed 
ardite ascensioni, non che la lettura di scritti riflettenti l'alpinismo, de­
starono in me la brama vivissima di conoscere un poco la vita alpina, 
e di provare quelle emozioni ed impressioni cosi ben descritte dalla 
penna dell'egregio prof. Baretti. 

Che non avrei fatto per appagare issofatto i miei voti ? Ma le cure 
della famiglia non mi permisero finora di porre in atto tale mio desi­
derio. 

La riscaldata fantasia produceva in me una insolita smania, di cui 
non mi era dato ricercare la causa. Questa mi fu del tutto svelata 
dalle sorprese, meraviglie e soavi impressioni provate durante la breve 
gita alpina che qui mi provo ad abbozzare. 

Non so se qualcuno dei miei colleglli del Club avrà la pazienza di 
leggere questi miei semplici appunti messi giî i alla buona. In ogni caso 
domando venia al cortese lettore. 

Progettata con mio fratello Vittorio Lavaggi, e cogli amici dottore 
Francesco Virgilio ed Enrico Novarese una gita alpinistica nel Gana-
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vose, partimmo lutti da Torino il giorno G settembre col convoglio 
delle 11 antimeridiane ed arrivammo ad Ivrea alle 2 pomeridiane. 

Ciò ciie ini sorprese ad Ivrea fu lo stui)eiido bacino della Dora 
Ballea, e la maravigliosa morena detta la Serra formala da antichi 
ghiacciai. Vorrei essere un geologo per farne la scienlilica descrizione, 
ma non sono che una semplice ìouriate. . 

Giunti ad Ivrea ci recammo presso la Sezione Gaiiavcse del Cini) 
Alpino desiderando prendere dal presidente della medesima informa­
zioni per una guida. 

Infatti il signor cav. avv. Lucio Rossi, accollici cortescraenle, ci disse 
che la guida sarebbe stata a nostra disposizione terminata la festa, che nei 
giorni 7 ed 8 dava la Sezione del Glul) per l'inaugurazione dell'Osser­
vatorio Meteorologico di Fondo Valchiusella, essendo della guida im­
pegnala per servire alla comitiva che si recava a Fondo. Il prelodato 
signor Rossi insistelto genlilmenle, i)ercliè noi prendessimo parte a 
della festa, e si mostrò tanto cortese verso di noi, che fummo ben 
conlenti ili assentire al suo desiderio modificando cos'i l'itinerario pre­
fissoci. 

Di qui incomincia il nostro viaggio alpestre. Parliamo alle ore A-[ÌO-
meridiane da Ivrea [ler Vicio accompagnati per un buon tratto di strada 
dal signor Rossi. Arriviamo a Lessolo alle 5,30 con un appetito l'orini-, 
dabile e ci rechiamo all'osteria detta JJelà, dove ci viene servita una 
eccellenle refezione. 

Questo tratto di strada riesce abbastanza noioso, essendo carrozza­
bile, e (ler sopra più fangoso a causa della pioggia caduta nel mal-
lino. Ristorali alquanto proseguiamo i)er Vico, cominciando a salire 
per un sentiero erto ed alf|uanto faticoso, che conduce alla così dijlta 
J)ruìà, })asso attraverso alla morena laterale destra dell'antico ghiacciaio 
divallo d'Aosta. Arriviamo a Vico alle ore 9 l | i di sera, e ci rechiamo 
•àWAlbergo Nazionale condotto dal signor Baudino, il (piale ci amma­
nisce una buona cena, e dopo una allegra conversazione andiamo a, 
letto. 

Nel mattino seguente siamo rallegrati dalla musica dell'oliavo reg­
gimento venula da Ivrea jìcr la festa alpina. Arrivano da ogni parte 
alpinisti, signore e signori; il grazioso paesello presenta un'aspetto ani­
malo, e le graziose montanine dei dintorni vestile a festa l'anno co­
rona. 

Ascoltiamo diversi pezzi di musica, e ])oco dopo ci avviamo alla volta 
di Brosso allo sco|,)o di visitare la miniera di pirite, muniti di un bi­
glietto datoci genlilmenle dal cav. Sclopis, ])ro])rielario della medesima. 

'J'raversando un ameno valloncino, vero Eden di ombra e freschezza, 
arriviamo a Brosso. Qui la scena cambia asiiello, ci avvenluriamo per 
una ripida strada irla di sassi che fanno indolenzire i piedi. I''inalmenle 
giungiamo al caseggiato della miniera, e siamo ricevuti dal cuslodc. 
Vestiamo giacche e cappellacci da niiiialori fra scrosci di lisa p(;i' 
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l'aspetto grottesco clie prendono le nostre persone, e muniti di lan­
terne da minatore cominciamo la passeggiata sotterranea. L'afa soflb-
cante, i malagevoli passaggi, l'acqua che gocciola dall'alto formando 
rigagnoli fangosi lungo le gallerie stesse, mi danno un'idea della vita 
faticosa clic sono costretti a condurre quei poveri lavoranti. 

Dello molteplici gallerie non visitiamo che due soli piani, ammirando 
il riflesso della luce delle nostre lanterne sugli innumerevoli cristalli di 
pirite che tappezzano quelle pareli. 

Visitata la miniera riprendiamo la medesima via e ritorniamo a Vico 
a prendere parte al pranzo sociale imbandito aWAlbergo Nazionale, 
decoralo per la circostanza. 

Durante la mensa la musica militare ci rallegra con scolli pezzi, ed 
in line del pranzo si pronunziano discorsi di circostanza. 

All'indomani parliamo alle ore sei antimeridiane in compagnia di di­
versi alpinisti, guidali lutti dal presidente della Sezione Ganavcse, alla 
volta di Fondo Valchiusella. 

Pigliamo a rimontare la Ghiusella per bella strada carrozzaliile sino 
a Traversella, di là continuiamo a risalire la vallata per un discreto 
sentiero. 

La Ghiusella che ci fiancheggia, i boschi, i mazzi di vcrzura, le roccie 
minacciose, sulle quali si sente il continuo tintinnìo del campanello delle 
capre, ed i raggi del solo che danno tinte variabili e stupende, i)resen-
lano un panorama magnifico, ed uno stupendo spettacolo. Passiamo 
su di un piccolo ponte, credo di Succinto, piccolo e pittoresco villaggio 
situato su rupe elevata, e iinalmcnte vediamo le prime case di Fondo. 

Fin Cini la valle presenta un aspetto incantevole per cui l'occhio si 
rallegra neirammirare i declivi ombrosi, la ricca vegetazione, ed i monti 
che le fanno corona, non che le graziose montanine dal l'are spigliato, 
vivo e gaio; al contrario da Fondo essa comincia a iirendere un carat­
tere selvaggio col diminuire la vegetazione per dar posto a rupi minac­
ciose, che tendono cjuasi a sbarrare il passo al già muggente torrente. 

Arrivati a Fondo c'inoltriamo verso il presijilerio, e siamo ricevuti 
dal parroco Don Minola, sacerdote ospitale, coi'tese ed istruito. Dopo 
l'inaugurazione dell'Osservatorio ci viene imbandito un pranzo tutt'allro 
che campestre. 

Don Minola ed il signor Gaido Daniele, segretario della comunità di 
Valchiusella, rivolgono cordiali parole, da non dimenticarsi giammai ; 
risponde per tutti il |)residente signor Mossi. Mi piace far cenno del bel 
discorso ])ronunziato dal reverendo Don Bonino sull'impianto della 
nuova stazione meteorologica nel Ganavese e dei vantaggi di essa. Fi­
nito l'asciolvere Don Bonino si accinge a fotografarci ; indi dopo molti 
evviva, ringraziamenti e strette di mano, ci riponiamo in via, gli uni 
per Vico, noi alla volta del Monte Marzo, in compagnia della guida 
Barro Ralfael, uomo simpatico, onesto, servizievole e pratico assai di 
([nelle località, e di un portatore. Sono le ore 4 e 1(:2 pomeridiane. 
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Traversiamo un ponte e i)er un sentiero molto roccioso giungiamo 
ad un paesello detto Tallorno, un poco iiiù in su del (juale quasi cessa 
la vegetazione. Dopo Lircve tragitto l'occliio non si riposa che sovra ce­
spugli di rododendri, la gentile rosa dell'Alpi. Ad un tratto siamo fer­
mati da una valanga di neve, la guida ci fa la strada per assicurarci 
che è solida. Oltrepassata (jucsta neve i miei compagni mi danno il 
battesimo delle Alpi. Continuiamo a salire ora i)er pascoli, ora per 
clapeìj accelerando il passo, nella fiducia di potere arrivare all'Alpe Oche 
(Il sotto; ma pur lro])po siamo sorpresi dalla notte, e da una dirottis­
sima pioggia che ci obbligano a ierinarci .all'Alpe Lascila; ore 7,25. 
Colà pernottiamo alla meglio, essendo (luest'Alpe un ])o' sucido, il che 
non im])edisce al [iroprietario del medesimo di l'arci pagare uno scolto 
rilevantissimo. 

Si spera al mallino di partire alle 4 per compiere l'ascensione did 
Monte Marzo, ma la continua pioggia non ce lo permette ; però verso 
le 10 il ciclo si rischiara, si fanno (|uindi i prejiaralivi |)er la partenza, 
ma un fortissimo temporale con grandine la rilarda di nuovo. 

Che grandioso e spaventevole spettacolo presenta un temporale in 
montagna! La luce vivissima dei lam])i, gli scrosci violenti del tuono, 
il crepitìo furioso della grandine, i hschi ed il lugubre inuggilo del 
vento ed il frastuono delle accpie invadono raninio di un certo terrore 
diflicilo a descriversi; nonostante l'animo ò soddisfatto di vedere (juesto 
spaventoso quadro degli sconvolti elementi. 

Finalmente verso le 2 il tempo si allarga, ed il sole fa capolino. Di­
sgraziatamente si rende impossibile per quel giorno rascensioiie del 
Monte Marzo, in causa della grande fpiantità di graiidiiu; caduta, e del 
tempo lireve che ci resta; perciò decitliamo di attraversare soltanto il 
colle omonimo e scendere a Pianprà. 

Alle 2 Ili si parte per la bocchetta o colle del Monte Maiv.o; ar­
rivati colà ci fermiamo per fare una seconda colazione, e ad ammirari; 
10 stupendo |)aiiorama della Valchiusella da una jiarte, e della Soaiia 
dall'altra, ed i riflessi iridescenti prodotti dai raggi solari su numerose 
cascatene d'acciua. 

Qual maestoso ed imponenle spettacolo presenta la montagna ! 
Quante emozioni e ([uaiila poesia si prova contemiilando i panorami 
che ad ogni momento si svolgono ai nostri occhi ! Essa vi affascina (• 
vi domina, ed il desiderio di percorrerla si fa più gigante. 

Riprendiamo il cammino, i; qui iiicoininciaiio non poche diflicoltà. 
11 sentiero che conduce a Pianprà è scomparso [ler le granili valanghe 
di neve cadute; se ne comincia ad attraversarne (|ualcuna ; per altre 
riesce impossibile il passaggio stante la poca solidità della neve, perciò 
doiibiamo tenerci alla sinistra del torrenle (ìiastit scendendo per sen­
tieri appena tracciati. Ira frane, alle erbe, rigagnoli, scivolando lungo 
le roctàe, rasentando preciiiizì maschi'rati da folli cespugli di rodo­
dendri, descrivendo zig-zag su piccole valanghe, e rmalnienle dopo 
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due ore di tale esercizio passiamo il torrente, e ci arranipicliiamo per 
una breve costiera rocciosa onde raggiungere il sentiero che conduce a 
Pianprà. Vediamo in giù a poca distanza il piano, ma la notte poco dopo 
ci sorprende, e l'oscurità ci fa perdere la via. Allungliiamo il passo, 
ma in mezzo a quel caos di sassi, rigagnoli, sentieri e praterie perdiamo 
molto tempo. Finalmente ritroviamo il sentiero buono, e direi quasi non 
camminiamo, ma rotoliamo sino a Pianprà, dove arriviamo alle ore 8,15. 
Colà troviamo una liuona cena da ristorarci e un iliscreto letto da riposare. 

Nel mattino seguente una nostra breve passeggiata per la borgata 
mise sossopra gli abitanti tutti, i quali mostravano tanta meraviglia nel-
l'osservare le nostre persone, dal farci convincere che (juella è una loca­
lità pochissimo visitata da viaggiatori alpinisti. Ciò non i)erlanto quel 
paesello è situato sopra un ridente e pittoresco piano ed abitato da 
onesta gente circa le pretese di alloggio e vitto. 

Facciamo poscia una lauta colazione ; licenziamo la guida ; e ci jio-
niamo in marcia per un ridente sentiero alla volta tli l^ianei, d'onde 
per una discreta strada mulattiera giungiamo a Ronco. 

Che vi dirò di ([uesto tratto di strada ? Ciò che vi può essere di più 
liei lo e pittoresco è là. La Soana che mugge tra sassi enormi, da una 
parte liosehi di larici ed abeti, monti con roccie enormi, dall'altra noci, 
castagni, orli, praterie, casupole, capanne e verzura in quantità. 

Partimmo da Piaraprà alle ore 11,55 antimeridiane ed arrivammo a 
Fioiieo alle 2,i5 })oineridiane. Ivi ci dirigemmo alVAlberf/o (Ielle Alpi, 
tenuto dal signor Ferraris Dottigli Giacomo, il quale ci allestì un i)uoii 
[iranzo a modico prezzo. 

Finito il pranzo, mandiamo per guide, onde coml)inare un'ascensione. 
Poco dopo ci si presentano certi Rastoldo Giulio detto Gillio, e Costa 
Besso detto Jìino; il primo è un bel tipo di montanaro, uomo sulla 
quarantina, simpatico, ardilo e gioviale; il secondo un po' più maturo 
nell'età, serio, pacilico, ma con ciò non manca di destare ilarità con 
delle barzelletle, e con delle contraddizioni umoristiche che oppone ad 
ogni detto del compagno. 

Dopo discusso sul da tarsi, si combina di salire il i\Ioncimor, sugge­
ritoci dalle guide, le (piali ci assicurano della verginità di quella punta, 
e di pai tire alle '.] Ii2 del mattino seguente. 

Verso le 11 ci ritiriamo nelle nostre camere per dormire; ma ahimè! 
i miei compagni furono piî i fortunali di me ; almeno essi riposarono. 
lo non potei chiudere occhio forse smaniosa per il dubbio, come donna, 
di potere arrivare alla meta, ed anche i)er certi esseri che non mi la­
sciarono tranquilla. Stanca i)erciò di essere tormentata mi levai e 
svegliai i compagni. 

Arrivano le guide con un portatore; si fa una buona colazione; ci ap­
provvigioniamo; si paga lo scotto, e ci mclliamo in marcia. Ma lutto ciò 
ci fa |)erdere lenqto, per cui le guide mettono in dubbio l'ascensione 
nella u'iornata. Pazieir/,a ! Andiamo avanti. 
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Si parte alle ore i,30 aiiliineritliane, ed arriviamo a Pcssetlo, prima 
frazione di Forzo, per una strada mulattiera alle ore (i,12. DO]K) (> o 7 
minuti di cammino lasciamo a destra il sentiero che conduce ai jiascoli 
di Lavina, e volgiamo a sinistra. A questo punto scorgiamo già il .Mon­
ciinor che si prollla maestoso a destra del Monte Coloniho. Alle ore 
(J,iO arriviamo a Forzo, ove sostiamo per [lochi minuti. Dopo un'ora 
buona di cammino lasciamo a sinistra l'Alpe di Prariond salendo sempre 
su dupeij. Alle 8 diamo un'assalto alle provvigioni, e, ri|)artendo alle 
'..), giungiamo dopo una trentina di minuti all'Alpe Sorina. 

Qui le guide ci dimostrano l'impossiliilità ili compiere l'asceiisioiu^ 
essendo troppo tardi. Che fare in tutta la giornata ? Benché (|uesta sia 
una delle più belle ed il sole nel suo piî i vivo s|)lendore, l'aria però 
è un po' frizzante ; il termometro segua 11" C, perciò non è dilette­
vole lo stare fermi. 

Ci occupiamo del modo di passare le ore che ci rimangono. Deci­
diamo quindi di salire verso il Monciinor onde esplorare da (|uale parte 
lo si può attaccare. Non abliiamo h'etta, godiamo con tutta tranquil­
lità il panorama che ci sta intorno. 

La salita è più che pittonssca e variata. Dopo un lungo Ir.'itto di 
cammino ci troviamo in una bellissima comba ove un soflice tap|)eto 
venie c'invita al riposo. Un ruscello scorre là vi(;iiio con liiiijiidissima, 
acijua, al (|uale enonni massi di roccie a scaglioni l'anno corona ; piii 
in là si sente il rumoroso ed assordante fracasso della cascala di Pian 
Fuma. 

Ci sediamo all'ombra di una grossissima roccia, e cominciamo una 
nuova relezione. Qualcuno si maraviglierà sentir sempre parlare di 
jiasti, ma ciò non avverrà di certo a chi sa per esperienza che l'ap­
petito è all'ordine del giorno per gli alpinisti. 

Qui trovo acconcio presentare al cortese lettore i componenti la co­
mitiva accennando come meglio potrò al carattere di ognuno. 

Tutti e quattro siamo allegri e propensi allo scherzare; nondimeno 
lievi dift'erenze caratterizzano ciascuno. 

Comincio dall'amico Novarese. Egli è giovane, mollo istruito, ricco 
di cognizioni alpinisticlie jicr aver già compiute ascensioni ili qualche 
difficoltà; è coraggioso e robusto, (|uantuii([ue la sua complessione non 
lo dimostri tale a prima vista ; abborre il trovarsi di notte in brulle 
località, causa la miopia; è sempre provvisto di un buon appetito, jier cui 
non dimentica mai di oiierare requisizioni sui fondi alimentari della com­
pagnia. L'amico Virgilio è ancora esso molto giovane, ma il suo leiii-
peramento ed il modo di presentarsi lo fanno sembrare assai più 
vecchio. Sempre serio, comjiassato, lindo, priideiile, ed assai sobrio; 
si allatta alle circostanze ; di gamba robusta, per cui sopporta senza 
sforzo le più aspre fatiche; ed essendo naturalista osserva lutto, scan­
daglia ogni luogo e non manca di farci soventi delle dissertazioni 
scienliliclie, e per la smania inlinc di far collezioni, non si accoiilenla 
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di l'iempire le proprie lascile di campioni di minerali e roccie, ma bel­
lamente si serve ancora di quelle degli amici. Glie dirò di mio fra­
tello ? Carattere originalissimo e temperamento nervoso che lo rendono 
irrequieto, vorrebbe sempre essere in moto, divora la via, ed è un par­
latore eterno. Fa sempre osservazioni umoristiche; è robusto ed agile 
(|uaiilun(jue presenti una corporatura piuttosto pesante. Non è entusiasta 
delle grandi ascensioni, perchè è schivo dai pericoli, però sa vincere 
le apprensioni per gustare le bellezze e le curiosità che olTre la mon­
tagna. Fissalo una volta un compito nulla l'arresta, ed ha bisogno che 
i compagni gli rail'reuino l'ardore. In questo momento che con la guida 
liastoldo va a gara per saltare grossi scaglioni di roccie, e scivolare 
lungo le medesime, saltare larghi ruscelli, Irafelaiite e grondanle di 
siuluru |)er il lungo esercizio, dimostra esattamente il suo carattere. Ora 
a chi scrive. iVon crc;diate di vedere in me un colosso, sono di una me­
diocre statura, |)iutlosto mingherlina, la mia persona dimostra graci-
lilà, ai contrarlo sono dotata ili robustezza. Non temo i pericoli; benché 
abituala agli agi della vita, mi adatto lacilmente a tulle le peripezie 
della dimora nelle montagne. Amo correre i monti, poiché senio che 
un tale esercizio mi rende forte, ed il mio morale acquista; ammiro 
con entusiasmo tutte le bellezze della natura. Nulla mi arresta; lutto 
affronto con coraggio. Paragono la vita, molle che si conduce in cillà 
con quella attiva dei monti, e pur tulio ciò che acc|uisla il carattere 
nella vita alpina, (|uesla ci rende più socievoli, e, direi, migliori d'animo. 
Qualun(|ue aliniento è buono, si superano gli ostacoli con tenacità d'a­
nimo, s'impara ad all'rontare energicamente qualsiasi pericolo, e lassici si 
considera ognuno come fratello. 

Eccoci, per esempio, in quella comlia lutti nel nostro centro. Vedo 
Novarese nel suo elemento, cioè continua da solo a mangiare; Vir­
gilio esamina colla lente un campione di roccia; la guida Costa 
donne; mio fratello e la guida liastoldo continuano a voler imitare i 
camos(;i; ed io ammiro estatica riniponeiite panorama che mi sta din­
nanzi. 11 Moncimor, la Punta Lazin, il Gialin, la Punta delle Sengie, 
la Punta di Giardoney, la Cresta d'Eugio e la Costa Colombo da un 
lato, e dall'altro la bella e maestosa Lavina, il Monveso ed altre di 
cui ignoro il nome. 

Comincia a farsi lardi; ci mettiamo in via per ritornare all'Alpe So­
rina, dove giunti tulli prendiamo parte ad allestirci una discreta cena, 
e do[)o la ipiale cerchiamo il riposo su pungente lìeno, onde alzarci di 
buon mallino per tentare l'ascensione della tlesiata vetta. 

il mallino del li2 alle 5,30 partiamo dall'Alpe Sorina, il tempo è nu­
voloso. Per un sentiero alquanto roccioso arriviamo ad un CIMII'I già 
abbandonato, oltrepassalo il quale lasciamo a destra il sentiero che con­
duce al Piano delle Mule, e valichiamo il rirscellelto d'imlirias. Pren­
diamo poscia a sinistra sempre risalendo per un ripido e sassoso sen-
liero da pascoli il vallone d'inibrias; alle 7,i27 siamo sulla cresta che 
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divide detto vallone da quello di Giardoney. Per varcare detta cresta 
divisoria bisognò passare un cla-pey di grossi massi, tenendoci |)er() 
sempre sul lato d'Imbrias. Indi per una piccola placca di neve oriz­
zontale raggiungiamo un gran pendìo nevoso die ricopre la [larte su­
pcriore di una coinba discendente dal Moncimor al Piano delle Mule. 
Su C[uest0'pendìo nevoso in certi punti si dovè adoperare la picca es­
sendovi del ghiaccio al disotto. Dopo non poca fatica per lungo salire 
su quel primo pendìo nevoso ne attacchiamo un'altro a destra ancora 
più ripido e faticoso per la sua lunghezza; si procede perciò con pre­
cauzione. Poco dopo si attacca un clupei/ ad elementi mobili arrampi­
candoci come gatti e sempre con grandi stenti e precauzioni, onde non 
smovere dei massi, i quali col [irecipitare in giù avrebbero potuto arre­
care del danno a quelli della comitiva che seguivano i primi; poscia 
per un canalone roccioso arriviamo ai piedi della piramide alle ore 9,5. 

Detto couloir nella sua parte superiore si biforca; il ramo sinistro 
conduce al colle di Moncimor, ed il destro alla vetta omonima. Le guide 
ci assicurano di nuovo che la punta è vergine di |)iede umano, e Pia-
stoldo ci fa osservare delle orme lasciate dai suoi passi su d'un pic­
colo lembo di neve alla volta del passaggio per il colle, attraversato 
questo da lui pochi giorni prima, onde dar caccia ai camosci. 

In questo punto succede una breve discussione, chi vuol mangiare 
prima di salire, e chi continuare l'ascesa; la maggioranza è di questo 
ultimo parere. 

Lasciamo perciò le provvigioni in quel luogo e ci dirigiamo alla volta 
della vetta, prima sopra lastroni di roccia inclinati e levigati, e da ul­
timo per grossi clapeijs poco sicuri. Il procedere è faticoso jioichè doii-
biamo cercare roccie ferme in apparenza per poggiare il piede. Si cam­
mina uno dietro l'altro come si può descrivendo dei zig-zag per essere 
pronti gli ultimi a scansare ciualche masso smosso per il passaggio dei 
primi. Ci arrarapichiamo coli'ansietà di constatare se la punta è real­
mente vergine. Finalmente siamo sulle ultime roccie. Qui Virgilio le 
prende d'assalto sorpassando tutti noi, ma raggiunta lateralmente la 
cresta ritorna indietro, e sento a poca distanza la sua voce dicendi) 
a Rastoldo : Badi alla Contessa, la tenga ]>ev mano poicìiè la eresta eadc. 
a picco dalla parte opposta. Ancora due o tre sforzi di arrampicameli to 
ed io per la prima metto il piede sulla punta che da tutti si crede la 
estrema vetta del Moncimor. In tale istante si sprigiona dai petti di tutti 
un sonoro h-urrà; ma rivolgendo repentinamente lo sguardo a sinistra 
vediamo a breve distanza una punta che ci sovrasta. Sono le ore 10,20; 
in cinque minuti si raggiunge quell'altro dente, dal (|ualc ne vediamo 
ancora un terzo sempre alla nostra sinistra, ma jiiù basso dei primi due. 

Constatiamo che il Moncimor è vergine di piede umano. Le guide si 
accingono a costruire l'uomo di pietra sulla cima centrale più alta, e 
contemporaneamente il portatore ne costruisce un secondo sul dente 
occidentale. 
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Il Moncimor consta di tre denti, di cui il più alto è il centrale, ed il 
meno l'orientale. Una parte del versante di Forzo è assolutamente a 
picco. Il termometro segna 7"C. alle ore 10,48. 

Per l'elevazione sul livello del mare, mancando noi al momento della 
ascensione di strumenti necessari per calcolarla, mi ; attengo a quella 
data dalla Guida dei signori Vaccarone e Nigra, cioè m. 3,350 circa. 

Virgilio e Novarese distendono il relativo verbale che, sottoscritto da 
tutti, viene deposto alla base dell'uomo di pietra del dente centrale. 

La nebbia ci impedisce di godere dello stupendo panorama che ci ri­
promettevamo ammirare da quella vetta. 11 dispiacere provato per tale 
disillusione mi produsse un senso d'inesplicabile sconforto, ma fu istan­
taneo; la gioia di essere riuscita ad una prova d'alpinismo mi ridonò il 
coraggio, ed il senso di penosa in(|uietudine scomparve. Sentivo una 
indefinibile soddisfazione, nonostante il misterioso terrore che m'inva­
deva l'animo per trovarmi in vicinanza di un terribile appicco. 

La penna si rifiuta di descrivere tutto ciò clie invade l'animo dell'al­
pinista che poggia il piede sulla vinta ed agognata punta! Nel primo 
istante il pensiero divaga nell'inlinilo, nell'immenso, poscia subentra la 
<;ahna, e la inente comincia ad avere coscienza dell'attualità. Lassù vi 
sentite più leggeri, il sangue vi circola più raiiido, ogni sintomo di stan­
chezza scompare; vi sentite più forte, ed i pericoli sfuggono ai vostri 
occhi, nonostante la strana Jed imponente scena che vi sta innanzi, non 
alberi, non filo d'erba, ma solo formidabili roccie e grandi pendii di neve. 

Dopo una fermata di un'ora sulla vetta si cominciò la discesa per la 
stessa via praticata nella salita fino a raggiungere la località dove ave­
vamo lasciate le provvigioni. Ivi ci arrestammo per una breve refezione, 
ed alle ore 12,30 ripartimmo per varcare il colle di Moncimor e discen­
dere nel vallone d'Eugio. 

Si scese prima per un canalone roccioso, e poscia per un vasto clapeij 
ricoperto nella sua jiarte inferiore di abbondante neve. Ben presto al 
lermine del medesimo in un'ampia comba si offri al nostro sguardo un 
vasto lago, quasi tutto gelato, chiamato Lac Gela, sovrastando a sinistra 
il colle omonimo. 

Costeggiamo il lago per lungo tratto su neve, ed arriviamo alle ore 
"ì pomeridiane al suo sl)occo, passando quindi sulla destra del vallone. 
Di qua SI comincia a camminare su grandi lastroni di roccia porlirica 
poco inclinali e arrotondati |)er azione glaciale. La nebbia si fa sempre più 
densa e ingombra l'orizzonte mettendoci nella tema di perderci in quel 
caos di roccie; ma con non pochi stenti arriviamo alle ore 3,4 al lago 
detto Fri ino dei FUIIH, e finalmente alle ore 3, 40 ci troviamo in mezzo a 
|>areti verticali rocciose formanti un varco, pel quale entriamo nel vallone 
d'Eugio propriamente detto, presentandosi tosto al nostro sguardo un 
|)riiuo eÌKilet. 

Di ((ui inconiiniiia una bruttissima discesa sempre su roccie piuttosto 
liscie da olìbligarci a scivolare hnigo le medesime; e subito dopo rag-
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giungiamo un cattivo sentiero da capre fra pascolo alpino miseraliile e 
deserto. Dopo un'ora di continuo saltellio di roccia in roccia arriviamo 
all'Alpe detta del lago Nero, di già abbandonata. Q)uesto lago, cosi chia­
mato per il suo colore verde cupo, è situato ai piedi di roecie a picco: 
alla sua sinistra vi sono alte rupi a [lareli verticali, ed in mezzo a ((uesle 
scorgesi una bellissima cascata; alla sua destra invece comincia una 
serie di scaglioni rocciosi, i ([uali, succedeutisi fino al termine del val­
lone intiero, e caratterizzanti il versante destro del medesimo, si spin­
gono verso il torrente ([uasi a sbarrargli il corso, e cadono a jiicco verso 
la loro parte inferiore. Per la (|ual cosa siamo obbligali [lor ognuno 
di essi a tenerci quanto più è possibile alla nostra destra, onde aUra-
versarli schivando gii appicchi. 

Di mano in mano che discendiamo la nebbia diradasi e ci lascia 
spaziare la vista giù in fondo del vallone, fermandosi sul versante de­
stro della valle dell'Orco. 

Alle ore (j siamo in vicinanza del lago d'Eugio. Lasc-iamo a sinistra 
un'alpe dalFaspetto poco altraenle, che si trova in mezzo a paludoso 
pascolo alpino. Gontinuantlo a scendere in mezzo a molti sentieri da 
capre, perdiamo il Imoiio, e ci troviamo in fondo di un burrone ai 
piedi di una maguilica cascata, di cui il rumore ci assordisce. 

In mezzo a quel caos di roecie, riiiii, ruscelli, IVanC; peialii, ecc., la 
notte ci sorprende. Come orizzontarci':' Dopo un lungo cammino in (|uel 
labirinto vediamo ad un centinaio di metri ])iù in su un' aljìe. Un so­
spiro di soddisfazione esce dai nostri pelli; le guide gridano a squarcia 
gola per farsi sentire dall'alpigiano; dopo una mezz'ora di ansiosa asiìct-
tativa vediamo comparire un montanaro. Gli chiediamo alloggio, egli 
ci risponde di non averne; ed allora gii domandiamo se è ancora lon­
tana la borgata Fessa. Esso ci dice una mezz'ora, e si esibisce di coii-
durvici. Domandiamo se la strada è buona, risponde alTermalivamenle. 
Ci mettiamo in cammino. Misericordia! che strada! sassi grossissimi, 
sentiero stretto con precipizio a sinistra, oscurità iierlelta, e per sopra 
più una fame potente, e gambe rotte i)cr la faticosa discesa. Dopo una 
l)uoua ora di diabolica marcia arriviamo a Fessa alle 8,40 di notte. 

In ciucila giornata facemmo ben 15 ore di martia. Deducendo dal 
tempo impiegato nella discesa, quello che sarà necessario por la salila, 
non è da consigliarsi rasceiisione del Moncimor dal Vallone d'Eugio con 
discesa per il vallone d'imbrias. 

A Fessa cenammo discrelamente, ed il riposo su buon fieno fn 
degno guiderdone alle nostre slancile memlu'a. 

11 mattino del 13 dopo una colazione, di cui hi |)rolagonisla il pane 
di segala, congedammo la guida Costa, e iiarlimmo alle ore 10,5:2 an­
timeridiane alla volta di Locana. 

Prendiamo a scendere per un senlieriizzo ripidissimo tulio sassi e 
roecie tracciato sulla parete ovest d'un iiromonlorio che seiiara il sito 
dove siamo da (|uello dove scorre il lorreiile d'iùigio. 



118 Studi, ascensioni ed escursioni. 

Di f|ui il panorama che si presenta ai nostri sguardi è stupendo, 
la vegetazione e nella sua lussureggiante bellezza, praterie in pendìo, 
liori in ([uantità che fanno armonioso contrasto colle loro corolle di 
mille tinte. 11 timo profuma l'aria, le azzurre campanelle, i garofani 
di montagna, le genziane dal bel colore azzurro, il sempre grazioso e 
mistico myosotis, ed altri fiori di cui non ricordo il nome, fanno sì 
clic ci sembra di essere in un bel giardino. Mi divertii a farne raccolta. 

Quindi il sentiero passa sulla parete est del suaccennato promon­
torio, che costituisce il versante destro del vallone, e si presenta tosto 
al nostro sguardo una bellissima cascata. 

Alle 12,55 attraversiamo il torrente su di un ponte in legno; subito 
dopo entriamo sulla strada carrozzabile di Locana, che costeggia il 
gran torrente Orco, ed alle ore 1,37 arriviamo a Locana diretti alVAl-
òcrgo delle Tre Pernici. 

11 mattino seguente a malincuore ci separammo dalFamico Novarese, 
il quale dirigcvasi lo stesso giorno a Gercsole, allo scopo di passare 
idcuni giorni ancora nell'Alpi ; e noi colla diligenza ci recammo ad 
Ivrea, donde per ferrovia facemmo ritorno a Torino, riportando nei 
nostri animi un lieto ed incancellabile ricordo di quei pochi giorni tra­
scorsi nelle attraenti e maestose Alpi. 

PALAZZI-LAVAGGI Contessa CAROLINA 

Socia della Sezione di Torino. 



MISCELLANEA 

P c g l i a lp in i s t i a l di lù. rti c i i iquai ir anni . (1) — Il mio 
amico Cesali (Presidente della vostra Sezione) ha dello, che, mal­
grado le hrine che cominciano a colorire, o a scolorire, i miei i-apelli, 
io ho ancora mollo aftello pel Club Alpino Italiano. Sì, è vero ; ma. 
è pur vero, che senza un po' di persislenza, senza un po' d'esercizio, 
l'amore all'alpinismo non può che venir meno. Ad una certa età, il 
roUì'e e ])ofere diventa pur troppo un mito lontano. Noi, carissimo Ce­
sati, siamo oramai quel che siamo; vai meglio dunque, ch'io rivolga 
la parola ai tanti giovani colleglli, che mi veggo intorno, una parola 
confortata dairesporienza personale. 

A me è occorso di stare per Ire o quattr'anni non intento ad altro, 
die a un liaratro senza confini, spaventevole davvero per me. che ho 
la coscienza d'aver preso sul serio ruflicio mio. Io dun(|ue per tulio 
(jucl temilo non potei mai, si può dire, dare un [lasso neira]»erta cam­
pagna. Or bene, si lunga inerzia, ai (luaranl'auui suonati si trova dif-
licilissimo salir soltanto trecento o quattrocento metri di roccia al|)e-
stre. Tuttavia, io era da qualche tempo tormentalo didl'idea di ascen­
dere il Cervino, la più dura senza dubbio, ma pur la più bella nioulagiia 
delle mie Aliii natie; i miei tigli mi facevan ressa da più lenijio. 
Aspettato — dicevo loro — ch'io tocchi il ciiuiuantesimo anno, che 

(1) Questo parole, pronunziato dal Comm. Q. Sella, Presidente! del C. A. I., in una 
ri\inionc della Seziono di .Na|)oli il O gennaio 1880, furono eziandio raccolte dal socio 
Giustino Fortunato. 

A'o/fi della licilazionr. 
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allora inizierò con l'ascensione del Cervino la seconda metà di secolo 
della mia vita. Ripresi adunque gli esercizi alpini; con molta co­
stanza un ))o' di vigore tornò, e quando ebbi raggiunto il cinquante­
simo anno della mia età, mi avviai coi miei figli al Cervino. Ma nel 
l)artire dicevo tra me e me: — via! pian piano, lemme lemme, riuscirò 
come in momenti e in occasioni tanto piìi serie!—^ E riuscii, miei gio­
vani colleglli. 

Quest'anno poi ini venne il ticchio di ascendere il Monte Bianco dai 
versante italiano, aspro se altro mai, e discenderlo dal versante fran­
cese, che è la solita e facile via degli alpinisti oltramontani. Confesso 
che non l'ho fatto di primo acchito. Ero la sera nWAignille (ìnse, a 
tremila e Ireceido metri; ma il brusco e improvviso passaggio dall'aria 
di lioma a (luella del Monto Bianco non poteva non nuocermi. La 
notte el)i)i una l'ebbre fortissima; m'alzai il mattino, provai ad andai'e 
innanzi, ma le gambe rifiutarono assolutamente il loro ufficio e, co­
stretto a declinar l'incarico, ebbi il dispiacere di dover ordinare ai miei 
(igli di j)artire soli. Kimaslo addietro, dissi a me stesso: — Ma che 
abbia proprio a smettere ed a confessare la mia impotenza':' — Re­
stai dunque nella capanna anzi che scendere. Ventiquattr'ore di riposo 
sul nudo tavolalo (un letto di lusso per le Al])i) mi rinvigoriron le forze. 
Il giorno seguente domandai se ci fossero ])iî i in alto delle rocce, sulle 
(piali i)0ter passare una nottata ; avutane risposta affermativa, mi tirai 
su (pialcbe (tentinaio di metri come meglio potei in quel giorno; tra­
scorsi la notte à ìa belle étolle a poco mcn di (juattromila metri, e 
rindoinani ebbi il piacere di giungere sul Monte Bianco. 

Come vedete, io qualche avvertimento posso darlo ai più giovani. 
Molti si mettono in via con rliuin, cognac e non so CIK; altro ad arma­
collo; io posso assicurai'c per mia esperienza, che anche nell'alpinismo, 
come in ogni cosa della vita, i mezzi artificiali non servono a nulla. 
Da più tempo ho lasciato lutto ciò di cui mi gravavo le spalle quan­
d'era giovane, e mi trovo bene. Oramai ("; provalo, die la vera diffi­
coltà che incontra un alpinista.... è la digestione. Sia pel movimento, 
sia per la diversa proporzione dell'ossigeno che entra nel sangue, la 
digestione, in quei casi, è un aitar serio. Chi crede di resistere meglio 
alla fatica caricando lo stomaco, s'inganna. Volete sapere come io a-
scesi il Monte Bianco, mezzo sfatto dall'inerzia e dalla lebbre? Fino 
al mezzogiorno, in cui giunsi alla cima, non iievvi a centellini che una 
lazza solita di caffè, calTè diluito; e nonostante la meraviglia delle 
guide, serbando però il jirecelto festhta lente, toccai alla meii i)eggio 
la meta. 

Or lutto ciò supjione deir(!sercizio ; chi s'impigrisce a lungo, è bello 
e spacciato jier l'aliJÌnismo. Abbiatevi dunque, miei giovani colleglli, un 
consiglio, il consiglio d'un vecchio ; tenetevi sempre in esercizio. Chi 
segue (|ueslo consiglio, anche nella più tarda olà, conducendosi bene 
(lascialelo dire ad un padre di famiglia) sotto lult'i punti di vista, anche 
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nella più larda età può vantarsi d'essere un alpinista. Esercizio e mo­
derazione, ecco tulio; teiielelo bene a monte! 

Ma io non son venuto c(ui a fare una predica, uè siani oggi in f|ua-
resima. Io son venuto a congratularmi della vostra oi)erosità, (;lie (pii 
veggo riassunta nella ricca e bella l)ii)]ioleca sismica di Alexis Perrey, 
che voi napoletani avete avuto il gentile pensiero di non lasciar disper­
dere all'asta pubblica in Parigi. Voi non averle le nostre Al|)i ; ma avole gli 
alti Appennini, dai due ai tremila metri, d'Abruzzo e di Basilicata. 
Perchè non mettere in campo la moda delle ascensioni invernali? Via! 
un po' locandieri noi altri italiani lo siamo ; perchè non mostrare agli 
stranieri, che anche l'inverno (la stagione di lor dimora in Italia) è 
possilnle percorrere il nostro Appennino ? NvW inverno son così belli 
gli Appennini coperti di neve, somiglian lauto alle Aljìi ! Un mio fi­
gliuolo, Corradino, alpinista come me e più di me. che l'alpinismo t' 
malattia attaccaticcia, una ventina di giorni la lenlò, in compagnia del 
Segretario della Sezione di Roma, di ascendere il Gran Sasso, tagliando 
ad uno ad uno i gradini nel ghiaccio, come sul Monte Bianco ; l'allito il 
tentativo, oggi stesso ripete la prova, ed io son sicuro, che la costanza 
gii darà la vittoria. 

Ma via, anche questa è predica. Io mi congratulo con voi dell'auKjre 
a' monti, che difl'ondele con tanta perseveranza in mezzo alla vostra 
Napoli bellissima, (iie è tanta [)arle d'Italia. L'al|)inismo, o signori, in 
l'ondo in l'ondo è un gran mezzo educdivo fisico e morale, |)iù morale 
che Tisico, oso dire. Io me ne a|)pollo (|ui all'amico Cesali ; la nostra 
gioventù dell'Alta Italia mi pare da qualche anno i)iii robusta, più 
ardita, più virile; all'ozio della città, nella state, sostituisce oramai 
l'aria pura dei monti, le ascensioni ditlìcili, ove ci s'impara a indu­
rare nelle fatiche ed a seiilir(i solidali. E voi ([ui in Na})oli, |)er via 
di gite, di conferenze e di pubblicazioni, operate tla più anni a ([ueslo 
line, ([uello cioè di mcllere una non so quale nuova relazione, un 
non so (piai vincolo d'amicizia fra gli abitanti della pianura e gli 
alìilanti delle montagne. 

Voi sei'vite la scienza col nostro collega Palmieri, il cui nome va 
j)er tutta Euroj)a congiunto a (jucllo del Vesuvio ; voi la onorate col 
nome del mio amico Scacchi, il quale oserei dire che ha tolto, solo 
po(iii giorni fa, una macchia secolare agritaliani, però che era riser-
liato ad Arcangelo Scacchi di trovar l'unico corpo semplice, il remino, 
che si.a stalo rinvenuto da un nostro chimico o da un nostro na­
turalista. Per me io (lebl)O allo Scacchi come di essere stalo lil)eralo 
da un incubo, e, se non dispiaccia, da una vergogna italiana, lo lo rin­
grazio non solo a nome dogli alpinisti, ma anche a nome degli scien­
ziati d'ilalia. 

Ed ora che abl)iam parlato dei vivi, permeitele che io parli un po' 
dei morii. Oggi è il '•) gennaio; f[uesla data dice tulio. Oggi spirava, 
due anni fa, })resso a poco in ([iiesta islessa ora, il più gi'ande ama-



122 Miscellanea-

toro che abbiano avuto le montagne italiane ! In Lui, o signori, i 
sentimenti erano velati sotto forine ed apparenze ruvide; ma chi Lo 
conobbe intimamente, chi Lo conobbe davvero, quegli con chi davvero 
Egli sa])eva di esser comiìreso, quegli sa che sotto quelle l'orme si na­
scondeva un'anima di poeta, di poeta di priin'ordine ! Ricordiamo, o 
signori, che Egli ci portò a fare una grande ascensione, l'ascensione 
dei Campidoglio ! QUINTINO SKLLA. 

8titxioiie i i ieteorologicsi sul Gran Sasso «l'Italia.— Let-
feì'd iii(liì'i~zata dal prof. Tacchiìiì al cniini). Q. Sella, Presidente 
del a A. I. 

lìoma, Ì8 gennaio 1880. 
lll.mo signor eoiniiiendaioì-e, 

Di ritorno da Ancona, lessi in ferrovia, col massimo piacere, l'in'te-
ressante relazione pubiìlicata ndYOjìiììionc sulla salita iemale del Gran 
Sasso (J'italia, compiuta così lelicemenle dal liglio suo Corradino ; e 
sino d'allora ])ensai di comunicare alla S. V. alcune mie idee riguardanti 
la sistemazione degli Osservatorii meteorici italiani a grande elevazione. 

in sul linire della relazione il Corradino raccomanda due punti es­
senziali all'attenzione della Sezione Romana del Club Aliiino: la que­
stione, cioè, delle guide, ed un ricovero affine di pernottare a raaggioi'c 
altezza. In quanto alle guide è affare che non mi può riguardare, ma 
])er l'asilo ritengo che non dovrebbe essere diffìcile il metterci d'ac­
cordo per stabilire un piano di operazione, il (piale dovesse servire a 
spianare la via tanto all'alpinista come al meteorologista, rendendo piî i 
sicura l'impresa coH'accuinulare tutti i mezzi dei quali })otromo di­
sporre. La S. V. non ha bisogno che io rammenti l'importanza delle 
osservazioni meteoriche fatte a grande altezza ed in luoghi, dirò così, 
isolali, esenti, cioè, dalle influenze locali troppo continue e forti, come 
avviene (juando si tratta di picchi che ap|)artengono a catene e gruppi 
di elevate montagne. 

A questo riguardo l'Italia è in condizioni favorevolissime, perchè nella 
grande estensione sua nel senso meridiano e nel poco sviluppo in quello 
dei [ìaralleli, ci olfre punti elovalissimi agli estremi e nelle intermedie 
regioni, di facile accesso, ed isolati da potersi quasi considerare, mi 
permetta la frase, come pali piantati in mezzo al mare, fra i rpiali ce­
leberrimo ed unico in Europa, l'Etna. Su questo vulcano l'Osservatorio 
Bellini è quasi compiuto a ridosso della Casina detta degli inglesi, la 

• f|uale nella ventura estate dovrebbe rinnovarsi per formare con altri 
ambienti dì {[nella specola un ricovero com[)leto per gl'alpinisti. Ulti-
mamenfo a Milano h'a me e l'avv. Parenti fu (loncfiiusa una conven­
zione per la costruzione di un asilo al Ciinone; rimane a me Fincarico 
di ultimare il progetto e spero che entro l'anno corrente anche C|uella 
fabbrica sarà un fatto compiuto, e sempre al doppio scopo di offrire 
ai visitatori di ([uel superbo monte il mezzo di pernottare lassù in (|iin-
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lunque stagione e di servire come stazione meteorica. In f|uesla im­
presa il Club Alpino Italiano dovrebbe ligurare per la parte macgiore 
e perciò comprenderà come io ed i signori del Comitato abbiamo l)i-
sogno del valido appoggio di V. S. Dopo il Cimone, si dovrel)l.)e pen­
sare al Gran Sasso pel 1881 e col medesimo indirizzo. 

Etna, Cimone e Gran Sasso rorraeramio collo Stelvio, Colle di Val-
dobbia e Piccolo San Bernardo il miglior sistema di punti elevati per 
lo studio dei movimenti generali della nostra atmosfera, e serviranno 
forse anello mirabilnunilo alla compilazione dei jiresagi, se un qualche 
giorno avremo i mezzi ])er unirli airUflicio centrale con lili telegralici. 
Ma senza iier ora pensare a ciò, è certo che nessun ])acse come il no­
stro, io credo, può oflVirc all'alpinista un numero di punti di così fa­
cile accesso anche in inverno per elevazioni su])eriori anclie ai tremila 
metri ; dunque non dobbiamo intenderci per bene e )irocedert! grada­
tamente al'Iine di riescire a (,'he su quelle vette si ])ossa andare con si­
curezza tanto per oggetto di studio come jier divertimento |iuroVNoii 
tutti possono avere il coraggio e renergia del Corradino p(!r tentare 
una salita nelle condizioni di quella da lui ultimamente elfettuala, ma 
è certo che leggendone la relazione si capisce che, volimdo, la cosa 
si potrà rendere non solo possibile, ma anclu; facile per la grande 
maggioranza di quegli alpinisti, che Corradino chiama comodi. Secondo 
me è questo un dovere del Club Alpino, al quale mi onoi'o di appar­
tenere; di facilitare cioè le salile e creare ricoveri, in modo CIK; c|uei 
grandiosi spettacoli che ci presenta un vasto e variato orizzonte non 
rimangano privativa di pochissimi. 

11 Club Alpino Italiano oramai ha numerose Sezioni, e la Sede Cen­
trale ha mezzi sufficienti per continuare nella via intrapresa; cerchiamo 
duncpie di fissare sin d'ora, d'accordo col governo, la completa siste­
mazione degli Asili-Osservatorii all'Etna, al Cimone vx\ al Gran Sasso; 
ecco ciò che io propongo a V. S. 111.ma, alla cpiale sta tanto a cuore; 
questa nobile istituzione. Al divertimento uniamo lo studio, e l'oiìera 
sarà completa; quando il Club avrà contribuito alla sistemazione di 
(|iiesli tre Osservalorii, avrà davvero l'atto opera degna di un'istituzione 
che deve mirare unicamente ai jiunti più difficili eil elevati, e, come 
suol tlirsi, di carattere veramente alpino. 

All'estero si spendono centinaia di migliaia di lire, e finora non si è 
fatto molto; noi, sebbene poveri, fortunali per le circostanze locali, con 
po(;o denaro potremo fare moltissimo, e la stazione dell'Etna ne ("• una 
prova evidente. Mi conceda (kuniue il suo aiuto anche in ciò; unia­
moci al Club, se V. S. lo crederà conveniente, e disenfiamo la cosa, e 
dalle proposte vediamo di poter passare presto ai fatti. 

Mi voglia bene e mi creda 

V. T A e e II 1 N 1 
Silvio del/a Se: ione ili I'OÌIKL 
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I f t ì eover i n i p l i i i . — Crediamo utile [lortare a conoscenza tlei col­
leglli alpinisti le seguenti notizie riflettenti i principali ricoveri alpini da 
poco tempo eretti o di prossima costruzione, in vista della grande etl 
indiscutibile importanza che siffatte costruzioni si iianno ncH'agevolare 
le ascensioni, e ([uindi lo studio delle montagne. 

CLUB ALPINO ITALIANO. — Al v'ìcos't^vo iMVAlpe AlpeUo su quei d'On-
cino in Val di Po, a metri 2174, costrutto nel 18()i dal Club Alpino 
di Torino col concorso dei Municipi di Grissolo e d'Oncino per la sa­
lila del Viso — prima opera alpina del C. A. I. —, ed all'albergo Aljiino 
in Piano del Pie presso le sorgenti ilei Po, a metri 2041, la Sezione di 
Torino ha progettato di aggiungere un altro ricovero, da erigersi nel 
vallone delle Forciolline sul versante sud del Monviso superiormente alla 
Malia lìoarelli jji'csso la Fontana di Sacripante, a m. 2950 circa, non 
che ([nello da costruirsi in capo alla valle di Stura d'Ala (Lauzo) su­
periormente al Pian della Mussa nella regione della il Croi del Ciaim-
•SÌÌK' oltre i pascoli della Naressa. Questo rifugio sarà oj)porluno per k' 
salite della Ciamarella, della Bessanese, dell'Albaron, della Punta 
d'Arnas, della Cro(;e Rossa, del Ciardonet, ecc. ecc. 

Il marcliese E. Del Garretto, socio della Sezione di Torino, ci coniii-
ni(;a k; seguenti notizie. Durante la scorsa slate per iniziativa dello 
slesso signor Del Garretto fu aperta una sottoscrizione allo scopo di 
costruire due ricoveri nella catena del Monte Bianco, uno nel vallone 
delle (jrandes Jorasses al G1fe (Ics Gruiides Jorasses, a circa 2700 metri, 
per facilitare l'ascensione delle Jorasses, e l'altro un centinaio di metri 
più alto nel vallone di Triolel verso il lato occidentale del Mont Rouge, 
in un sito detto dai montanari Toules dii Foa, il quale oltre a rendere 
più fre(|uentati i passi del Triolet, del Talèfre e del Pierre Joseph, 
faciliterà |)ure le ascensioni deirAiguille du Triolel, delle tre Aiguilles 
du Talèfre, deirAiguille Léchaud e dell'Aiguille de rEboulement. La 
sottoscrizione, col concorso di molli altri alpinisti, specialmente del 
Presideule della Sezione Fiorentina cav. Biidden R. E. e del socio della 
miidesima Sezione Marinelli D., in breve tempo raggiunse la cifra di 
L. SO,"). I due suaccennati ricoveri saranno inaugurati nella prossima 
campagna alpina. 

il ricovero esistente sul Gol du Géanl sarà ingrandito ; e rislauri si 
faranno alla capanna dell'Aiguille du Midi. 

La Sezione di Aosta lavora attivamente per condurre a buon fine 
la sotlos(;rizione aperta per costruire un rifugio sul Grammont, cima 
lauto lodata da De Saussure per il suo magnilico panorama. Per cura 
della medesima Sezione fu pure costruito un ricovero sulla Becca di Nona. 

Per iniziativa del comm. Q. Sella, Presidente del nostro Club, fu 
progellala la costruzione di un rifugio sul Gran Cervino al piede della 
(h'aiide Tour. 

11 signor Farinelli, socio della Sezione di Varallo, ci comunica che 
quesla S(>zione coslrusse a projìrie spese nel 1870 la Capaiii/a Gnifett! 
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sul versante meridionale del Monte Rosa, sotto al Lysjocli, a m. ;.?(J30. 
l'essa è posta sopra un i)iano di sassi formanti un muro allo due metri 
a valle della capanna slessa; due grosse corde legale a massi di roccia 
ed alla caiianna la tengono salda. E fabbricala in legno ; le commes­
sure sono coperte di fuori con liste di legno, resterno è incatramalo. 
Internamente sul fondo vi sono due tavole in traverso, una più alla 
per deporvi la roba, l'altra più bassa per ai)|)0ggiarvi tre tavole di legno, 
onde formare un letto da stare in quattro comodamente. La forma è 
rettangolare, la lunghezza è di 3 metri, la larghezza di t2 e di 2 è pure 
l'allczza. Costò la somma di L. 700 e fu costruita dalla guida (ìiuseppe 
Gnglielinina dello Joppe. 

il Segretario della Sezione di Ikrgamo ci comunica che per inizia­
tiva di quella Sezione, durante lo scorso anno, venne allestito il i-ifugio 
per l'ascensione del Redorta (30il metri) presso la sommila del l'asso 
della Scala, a metri Ì2475. Lo si raggiunge da Fiumenero, in vai Se-
riana, in 5 o 0 ore, ].)er buon sentiero, cosleggiruido la bella cascata del 
Lazer. Dal ricovero alla vetta sono circa 3 ore di cammino, l'tiò os|)i-
tare almeno sei persone, ma per ora non è jirovvediito che di lieno 
as(;iullo. 

La Sezione di Vicenza si propone di costruire un rifugio sul Pasul)io. 
La Sezione Vallellinese in Sondrio per mezzo di sottoscrizioni e col-

l'appoggio di varie Sezioni consorelle e di soci alpinisti si propone di 
far costruire nel corrente anno un ricovero al Sasso liissolo, a circa i 
ore di cammino dai Pizzo Disgrazia, ed un altro sul ghiacciaio di Scer-
sceii per facilitare l'ascensione dal versante ilaliano del Bernina, la 
cui scalata ora si fa esclusivamente dal versante svizzero. La sotloscri-
zione per la costruzione del secondo fu aperta, per iniziativa del signor Ma­
rinelli D., socio della Sezione Fiorentina. 

Per iniziativa della Sezione di Agordo fu costrutto il rifugio ilella 
Marinolada, posto a m. 3100, ai piedi del ghiacciaio clu- tocca la som­
mità della Mannolada (metri 33',)i), a cui per il ghiacciaio slesso si 
arriva in un'ora. È scavalo inleramente nella roccia e si compone di 
un vestibolo e di una stanza; il vestibolo misura UK'lri i2 di lunghezza, 
1,50 di larghezza e; 2 di altezza; la stanza misura metri (i di lunghezza, 
ò (li larghezza, 3 di altezza nel centro e; i2 ai lati. La spesa fu infe­
riore a L. 8000. 

in seguito a coniuni(;azione del Segretario della Sezione di Firenze 
sa])piamo che questa Sezione, oltre ad aver fatto costruire; nel 1S7S il 
ricovero al Lago Scaftajolo, a metri 17iO, per agevolare l'ascensione al 
Conio alle Scale nelle niontagni' pistoiesi, si proiione di ristaurare la 
Ca[)aniia o Maestà di Moneta, a metri 1175, per facilitare l'ascensione 
alla Pania della Croce (Versilia), e la Capanna di (ìoltleinlìerg nelle 
Alpi Apuane, a metri 1200 circa, per agevolare l'ascensione al Pisanino. 

CLCIÌ ALI'IN FitA.NCAis. — Per iniziativa della Sezione di Briancon, col 
concorso della Cassa centrale e della Sezione di Parigi, al rifugio del-
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VAl]) 111 aggiunta una (;apauna per le guitte, e nella state scorsa fu ter­
minalo il rifugio del Col de Laiize. 

La sotto-Sezione di Clianibéry si propone di erigere un rifugio sulla 
Dent du Chat. 

La sotto-Sezione d'Annecy acquistò l'altopiano di Parmelan allo scopo 
di costruirvi un ricovero. 

Nello scorso anno fu dato termine alla costruzione del rifugio al Col 
de la Vaiioiae, all'altezza di metri 2'i-8(), situato in mezzo al passaggio 
di Pralognan a Termignon, al centro degli splendidi glìiacciai della Va-
noise ed al piede della Graude-Gasse; questo rifugio fu eretto a spese 
della Sezione di Tarantasia. 

La Sezione di Provenza costrusse a sue spese il rifugio di Proveiiee. 
Ija Sezione di Moriana si propone di costrurre un ricovero in basso 

(lell'Aiguilles d'Arves. 
Alla Sezione dei Pirenei Gentrali è dovuta la costruzione del rifugio 

di Crabioìdes. 
Il barone di Saint-Saude, Segretario della Sezione Sud-Ouest (Bor­

deaux), ci comunica clic ([nella Sezione costrusse nel 1877 il rifugio del 
Jfont-.Penili (Pyrénées d'Aragon) presso Gavarnic (Haules-Pyrénées), 
all'altezza di metri 2900; i villaggi più prossimi sono Gavernie (Francia) 
ad ore 5 1[2 di cammino e Paulo (Spagna) ad ore 5; questo rifugio 
facilita le ascensioni del Mont-Perdu (metri 3352) situato ad ore 1 ll2 
di cammino, del Gylindre-du-Marboré (metri 3247) situato ad un'ora di 
cammino e dei Picchi di Marlioré o Tres-Hermanas. La medesima Se­
zione ha pure deciso di far ridurre nella prossima estate a rifugio nna 
capanna di pastori situata alle Oidettes-dii- Vignemalc al piede del gliiac-
ciaio settentrionale del Vigneinale, a metri 2130; la località più pros­
sima è la città termale di Gauterets, situata ad ore 4 ll2 di cammino; 
([uesto rifugio faciliterà le caccio •àWimrd (nome dato al Camoscio nei 
l^irenei) e le ascensioni del Grand-Vigncmale (metri 3298), della Sebo 
(metri 298(1) e numiu'ose altre escursioni. 

Per iniziativa della Sezione dell' Isère furono costruiti il rifugio di 
Jhiine-Fierre (metri 2(')5r)) sopra la Bérard (Isère) per agevolare l'a­
scensione della Pointe des Écrins (metri 4103), e quello di Laveij 
(metri 1800) sopra St.-Christopbe (Isère) per facilitare le escursioni nella 
valle della Muande (Fétoules, Etre, Aiguille d'Olan, ecc.). Altri rifugi 
sono in via di esecuzione; così alla Grande Meije (versante degli Etan-
cons), alla Praz sopra Revel (gruppo di Beiledonne) ed alla Tempie 
nella valle del Véiiéon. Due altri rifugi sono stati costruiti da privati, 
uno airOursière, l'altro alla Roche Béranger sopra Uriage (Isère). 

Socii'rrÉ DES TOURISTES DU DAUPHINÉ. — Da questa Società furono eretti 
i seguenti sei rifugi, come da comunicazione avuta dal socio signor H. 
Duhamel. Rifugio dei Sejxl Laiix, al disopra d'Allevard (Isère), posto al 
sito chiamato -̂l/̂ /M'riyt' (metri 2183) all'ovest del lago di Cos (carta dello 
Stato Maggiore Francese); serve per facilitare l'escursione ai Sept Laux 
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e r ascensione del Piochei' Piane (melri 31)31). Pifiigio della Mnilc 
(melri ItóO) al diso|)ra di Léchilienne (Isère), per agevolare l'aseeii-
sione al Taillefer (melri !28G1). Pulngio di lieUedoHiie sul borilo tlel 
lago Piane, versante dell'Eaii d'Olle (Isère — metri ±250), per raseensi(jne 
del Grand Pie de Belletlomie (metri 3000 eirea). Piifugio del lago tlella 
lùirre (melri i2()30) al disopra d'Oz (Isère), per le escursioni nel gruppo 
delle Grandes Uousses e specialmeiile all'Eleiidard (melri 31-73). Pifiigit) 
(iella Ih'rard (melri 173IJ), centro tlelle eseiu'sioni nella valle superiore 
del Vénéon (Isère), cioè Grande Meije, Ecrins, Plaret, Bans, ecc., colli 
del Gioì des Cavales, degli Ecrins, della Tempie, del Selé, del Lays, 
della Meije, ecc. Rifugio della lavile (metri '2300) al disopra di Sl.-Gliri-
slophe (Isère), destinalo particolarmente a facilitare la traversala del 
colle della Lauze (melri 3205). Inline tlelta Società ha progettata la 
costruzione tlel rifugio al Lugo Xero (melri 2',)00) al diso|)ra di Sl.-Gliri-
sto})lie (Isère), destinato ad agevolare l'accesso al ghiacciaio del Moni 
de Lans e l'ascensione alla Tòte de Jandri (metri 3202). 

SOCIETÀ UEOLI ALFIMSTI 'rmuE.\Ti.\i. — Questa Società ha deciso di 
(•oslrurre durante la prossima estate un rifugio sulla Tosa. 

ALPK.NCLUB " OKSTicnuEitai. , — Il Presidente di (|uesta Società, si­
gnor Meurer, ci comuiiica, che per iniziativa dello stesso Club hi intra­
presa nella slate scorsa la costruzione di un ricovero sulFAdlersnilie, 
un'ora di ilistanza dalla velia del Gross Glockner (melri 3707); (|iieslt) 
ricovero, posto a metri 31-03 sul livello dei mare, è il piti allo di tpielli 
esistenti nelle Alpi austriache; porterà il nome di Ei-zherzog-Jolunni-
HiUle in onore deirarciduca Giovanni, che nel priiici|)io tiel corrente 
secolo con mollo fervore esplorò (pielle Alpi. Detto rifugio sarà inau­
gurato nella |)rossima campagna alpina. 

DEUTs(aii-;ii uxn OESTERiiKicmstaiKii AU'EWEREI.N. — La Direzione Gen-
Irale del Glub Tedesco-Austriaco gentilnieiile ci trasmette il seguente 
elenco dei ricoveri tdpini già esistenti, e di (|uelji ili prossima costruzione. 
Nel gruppo montuoso Rhatikoii si ha la Douglas IL'itte a Liinerfen, 
metri 1025, ctjstruita per iniziativa ditlla Sezione " Vorarlherg „ ed inau­
gurata il 28 agosto 1871; corn[)lelamente distrulla nel 1877 da una va­
langa, venne ricostruita nello slesso anno; vi è iu essa un albergo; 
agevola le seguenti escursioni: Scesaplana, Liiiiereck, lago di Kopf, 
passo di Gafall, Schweizertlior, |)asso di Oefeii, ecc. ; e la Tili.siiiia 
Jliìffe al Sulzlluh, fatta costruire dalla Sezione " Vorarlberg „ ed inau­
gurala il 30 agosto 1870; facilita le escursioni al Sulzfluh, Schwarz-
liorn, Plattiner Spitze, ecc. 

Nelle Alpi di Vontiiberg esistono: la Toiirl.steiilnuoi ani llo/ieii 
FreHclit'H, melri 2000, costruita dalla Sezione " Vorarlberg „ ed inau­
gurata il 3 agosto 1875; dal 1870 essa ha un albergo; la si |)iiù raggiun­
gere facilmenlt! in ore 5 o 5 1|2 dalla slazione ferroviaria di Pumkweil; 
si ].)uò raggiungere l'Alistieg da Dornbien o Melau; la 1 [odiaipela lliUte 
ad llochàlpele (metri 11G2), coslrutla dalla sotto-Sezione *" Uornbien „ 
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(Iella Sezione " Vorarlherg ^ ed inaugurata il 7 settembre 1875; la 
Waìteiihcrgvr ÌIUHH al Mildclegabel (metri 20!)0), costrutta dalla Se­

zione " Algau-Iiniuenstadt, ed inaugurala il 4 settembre 1875, per faci-
tare le ascensioni al -Madelegabel, alla Trellachspitze, ec(;., e la Stuiben 
Jliìtta nell'alto Stuiben, costrutta dalla Sezione " Algau-Immenstadt , 
ed aperta FU agosto 1S78. 

Nelle Alpi di LecJitìud vi è la Sclnitzhittte am Muttikapf, costrutta 
dalla Sezione " Iinst „ per facilitare rascensione al Muttikopf. 

Nelle montagne di Weitersteiii la Sezione " Munchen „ ricostrusse 
interamente ed aini)liò la Knoi'f Hiltte alla Zugsspitze, inaugurandola 
il 10 agosto 1873; ristaurata poscia nel 187('), facilita l'ascensione alla 
Zugss|)itze, ecc. 

Nelle Al[)i di KitzbìlclUe la Sezione " Pinzgau „ fece costi'urre la 
ToKrÌHteiiluiuH auf (ter SfhmitfeitliiJhe. 

La Sezione " Prag „ riattò la Steiìiherg-Alinliìltle nel Loferei- Stei/tòerf/. 
Nel gruiìpo Berchtesf/ddcìi, la Sezione * Berchtesgaden , ridusse a 

ricovero la Fiinfeiisec Hiìtfe allo Steinernen Meer. 
Nel grnp|)o di Dacìisteln furono costrutte la Slinony Hiitte a Karls-

eisfelde dalle Sezioni " Austria „ e * Salzkamiuergut „ aiìcrta il 18 
agosto 1877, agevolando le escursioni al Daclistein, Gjaidstein, ecc., v. 
la Hiitte lìii Grolxj'ateiit tlalla Sezione " Austria „ il 9 luglio 1879 per 
l'ascensione al Daclistein del Gofau, ecc. 

Dalla Sezione " Frankfurt „ furono costruite nel gruppo Oetztlial la 
(repatt^eh Ifans in Kannserthal (metri 1950), e la Tasc/iaeh Hiitte in 
Pitztlial (metri 2ì'£ì), inaugurata questa il 27 luglio 1874, allo scopo di 
facilitare le escursioni alla Wildspitze, alI'Oelgeubeujocli, ecc; la Se­
zione " Meran „ poscia nel 1877 inaugurava nello stesso grui)po la 
GfuHicaìKl Hiitte sul Gfallwand (metri 3175). 

La iJreNdeiier Hiitte nel Fernau (metri 2450), gruppo di Stubai, fu 
costruita per iniziativa della Sezione " Dresden , per agevolare le 
escursioni alla Zu(;kerla'itte, alla Wildkarsspitze, alla Scliaufelspitze, al 
Bildstockeljoch, ecc. 

Nel ì'dsseier vi ha la Hirzen Hiitte costrutta dalla Sezione " Meran „ 
ed inaugurala il 5 luglio 1874. 

Le Alpi del Zillertltal comprendono la Soìildar Hiitte allo Speik-
boden presso Taul'ers (metri 2(350) coslrutta dalla Seziona " Taufers , 
ed ai)(!rta il 2 sellembre 187G — agevola l'escursione allo S|)eikl)0{lcn— 
e la lierlìner Hiltte sulla Schwarzenslein Alpe (metri 2000), costi'utla 
tlalla Sezione " Berlin „ ed inaugurala il 28 luglio 1879 — facilita le 
escursioni alla Schwarzenslein, al Mòlirenspitz, alla Hornspilze, al 
'riuirnerkamp, al Miisele, ecc. 

Negli Hohe Tatteni la Sezione " Taufers , inaugurò nel 1878 la 
jìieserferner Hiitte (metri 2279) agevolando cosi le escursioni all'Hocli-
gall, ^\''ilclgall, Sclineebiger Nock, ecc. In questo stesso gruppo esistono 
piiiv: la Clfira. Hiltte iieirUmbalthal (metri 2200), sotto la di|)enflenza 
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(Iella Sezione " Prag „ — per le escursioni alle Dreiherrnspilze, Siinony-
spitzc, Rullispil/x', Dabers()ilze, Malhanispitze, all' Uiiibaltliuii, ecc. ; 
la Johaims //«Vie nel Dorferthal (metri 2081)), messa a nuovo dalla Se­
zione " Prag , nel 1870—facilita le escursioni al Grossveiiedlger, al Grosser 
Geiger, airObersiilzbacher Tluirl, ecc. ; la Kursiiuje IliUle nell'Ober-
sulzbaclithal (metri 2G5G), inaugurata dalla Sezione " Salzhurg „ il t20 
agosto 1875 — agevola l'escursione al Grossvenediger, ecc.; la ]'raf/ci' 
Hiltte al Kesselkoi)!' (metri 24-50), costrutta nel 1872 dalla Sezione 
" Prag „; questa capanna fu com|)letamentc distrutta da una valanga 
nel 1877, e ricostruita nello stesso anno — facilita puro l'escursione al 
Grossvenediger, ecc.; la Kainer 7/////t' nel Kajirunertlial (in. IGOO), 
costrutta dal Club Alpino Austriaco, ed ampliata nel 1877 dalla Se­
zione " Austria „ — agevola le escursioni all'Holie Pvilfel, al Riffelthor, 
ai Kaprunerthorl, all'Hoher Temi, ecc.; la Kaliidl Hiilte al Fo-
chczkopf (inetri 276G), ristaurata nel 187G dalla Sezione " Miinchen , 
— facilita le escursioni al Grosses Wiesbacliliorn, al Barenkopf, ecc.; 
la liudolfs Jliitte nel Nuliachllial (metri 22i0), inaugurata dalla Sezioni; 
* Austria „ il 25 agosto 1875— facilita le escursioni ai Kall'er Tauerii, 
airOedenwinkelscharten, al Kaprunerthorl, alla Landeckscliarle, ecc.; 
la Studi IlìUle sulla Vamitscharte (metri 27!)5), costruita dal signor 
F. Stiidl di Praga; la llofmaiuis Hiltle sul Pasterz (metri 21)58), co­
strutta dai signori Stiidl e Hofmann per agevolare le escursioni al Cross 
Gloekner, al Joannisberg, al Wiesbachliorn, al Fusclierkarkopf, eci;.; e 
la Touristeiiìiaus aitf dcr EUsahethruhe (metri 1948), inaugurata dalla 
Sezione * Klagenfurt „ il 17 agosto 187G, per rendere più agevoli le 
escursioni al Gross Gloekner, alla Pfandelscliarte, ecc. 

Nel gruppo dell'0;'i!/e/" la Sezione " Prag „ inaugurava il G settembre 
1875 la Fuì/er Hiltte sul Tabarettawand (metri 3070), per facilitare le 
escursioni all'Ortler. 

Alla Sezione " Leipzig „ è dovuta le costruzione della Leipzi(j(^r 
Hiltte al Mandron Ferner nel gruppo àcWAdaìiiello, per le escursioni 
all'Adamello. 

La Sezione " Meran „ inaugurava i'II agosto 1875 la Ldugen Hiltte 
iiell'Ulthcnthal — Ali)i del Noiinherr/. 

Nelle Alpi di Fullseh la Sezione Villach „ inaugurò il 14 agosto 1875 
la Miinnlmrt Hiltte per facilitare l'escursione al Maniiliart. „ 

La Sezione " Wolfsberg „ fece costrurre nel 1874 la Kor(dpen Hiltte 
nelle Alpi di Stainz per agevolare l'escursione alle Koralpe. 

Infine nel Karst la Sezione " Kiistenland „ inaugurò il 10 luglio 
1874 le Krainev-Selmeeherg Hans (metri 1480) rendendo così più age­
vole l'escursione allo Schneeberg. 

Sono poi in via di costruzione i seguenti rifugi. 
Sehutzhiltte ani Brandriedel nel Ramsau di Stiria, per parie della 

Sezione " Austria , onde agevolare la salita dal versante sud del 
Dachsteiii ; 

Cini) Alpino Italiano. — Bollettino n° 41. 9 
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ScìiHlzhfitfe (im Ili)c!ifin(beyglelHÌter nel Fuscherllial, jìer parte della 
Sezione " Austria „ allo scopo di facilitare le escursioni all'Holie Dock, 
al l'asterz, ecc.; 

Heliiitzhiìffe mi (ìer Saliiìs/io/ip, gruppo del Gross Glockner, per parte 
della Sezione " Klagenfurl „ onde agevolare le escursioni al Gross 
Glockner, ecc. ; 
• Scliiiizliiì/le iìi Mail a filale, Holie Tauern orientali, per parte della 
Sezione „ Klagenfurl „ agevolando di tal modo le escursioni alla 
Hoclialpenspilze, all'Aiikogel, airEleiid-Ul)ergaiige, ecc.; 

ScliìitzhiUle (ili (ler Crc(jnediihcliarle per [larte della Sezione '" Vil-
lacli. „ 

lUassuinendo ([uindi il Club Alpino Tedesco-Austriaco ha presente­
mente sotto la sua dipendenza l)en 37 rifugi costruiti per iniziativa 
delle varie sue Sezioni, ed altri •") in costruzione. 

SciiwicizEU ALPE.\CLUIÌ. —Piiceviaino dal Presidente Centrale del Glub 
Aliiino Svizzei'O, signor R. Lindt, le seguenti notizie sui rifugi alpini, 
ordinali a seconda dei diversi cantoni. 

Cantone di Aìqìenzell: Rifugio sopra Tlilenrieseii- (melii 2175), ad 
una lega e mezza dalla vetta del Sentis sulla strada di Urnascli; spazio 
per 8-10 persone; sotto la dipendenza della Sezione Sentis e Toggendìurg. 

Cantone di Beni: Triftliiltte (metri 2515) vicina al TliaUisto(;k ed al 
Triftgletsclier; spazio per 8-10 persone; agevola le escursioni al Trift-
gletsclier ed al Khònegletsclier colle due catene del Dammastock e del 
Thieralplistock, ai ])assi del Triftlimmi al Grimsel, Gletscli e Furca, di 
Goscìienen (Uri) nell'Haslithal (Bern), di Thierbergjocli, Sleinlinmii e 
GadiiKUithal; Beir/llhiìUe, detta anche Vleselier e MonclihilUe, sul 
Grindelwald-Viesclier-Gletscher sujieriore; spazio per G persone; facilita 
le escursioni ai Viesclierliorner, Miincli, Jungfrau, Trugberg, |)assi del 
Miinclijocli all'Alctscliglelscher, doirEigerjoch al Schcidegg ; liothfhai-
hiitfe (metri 27G4) nel Rotlitlial al fondo della valle di Lauterbruimeii; 
s[)azio poi' 8-10 persone; agevola le escursioni alla Jungfrau e Lawi-
nenthor, ed al passo verso rAletschgietsclicr — sotto la dipendenza 
della Sezione Bern. Rifugio ÌMVlloht/iuìii, detto anche Fniiie/ibaltu. 
(metri 2750) suU'Holilhiirligrat fra Bundalp e Oeschinen ; spazio per 10 
persone; facilita le ascensioni a tutte le vette della Blumlisali); IFet-
terìinrìihiUle (metri 2315) situala sopra il rifugio del Gleckstcin (m. 2200) 
sul colle in direzioni» del ghiacciaio superiore di Grindehvald; spa­
zio i)ei' 8 |)ersone; facilita le escursioni ai Wetlerhorner, Berglislock, 
Laiiteraarsattel, ed al [lasso verso Rosenlani — sotto la dij)endenza 
della Sezione Bluinlisaip (Thoune) . Pavilloii Dollfn^ (metri 2330) 
vicino airUnteraargletscher; spazio per 8 persone; facilita le escur­
sioni all'Ewig Schneehorn, passo del Gauliglelscher, Lauteraarliorn, 
Sludeiiiorn, ecc., al colle di Lauteraar, Strahleck, Finsteraarjocli, 
Agassizjocli, Studerjoch, ecc.; SclnrarzeìicgghiUte (metri 2500 circa) al 
piede occidentale dello Schreckhorn e del ghiacciaio inferiore di Grin-
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delwald; spazio per 8 persone; rende più agevoli le escursioni allo 
Suhreckliron, Slrahleek. Finsleraai'joeli, Agassizjocli. Viesc:lierjo(;li; circa 
mezz'ora più in basso esisle il ricovero del Kiisteiisteiìi, di più anlica 
dala; (ruf/giìiiìffe (nielri 24o0) sul versante sellenlrionale del Miincli 
Tra i giiiacr;iai di Gaggi e di l'ager; spazio })ei'S-10 persone; i'acilila le 
escursioni al Moacli, .lunglVau e-hinglVaujocli ; Do'iHeììhoniìi.iìtte (ni. :2SS-2) 
in vicinanza del Dosscnliorn snperiornienle alla valle d'Urbaeli; spazio 
per tò-ìiO persone; agc'vola le est;ursioni: Dossenhorii, lìenrenliorn. 
Hangeiulglelscherliorn, Wellerllioriier, Wellliorn, (ìslelliliorn, WeUer-
liinnii, passo che conduce al (Àauliglelscher ed all'Aarglelscher, non 
(;lie a liosenlaiii e (Jrindelwald — sollo rispezione della Sezione Ober-
land (Iiilcrlaken)'; WlldliorììliiUti', (moiri i2iOO circa) sul versanle 
del Nieseuliorn all'eslremilà della valle d"iriigeii; spazio per \'^>-'2\) 
persone; agevola le escursioni ;d Wildhorn, ed ai passi nel Vallesi' 
da Ijenk, Laiienen e Gsleig — sollo la dipendenza della Sezione 
Wildhorn. 

Clanlone di (ìhirls: Grii/i/iofii/nllliì (metri iiiòl) sul Grunliorii; spazio 
per 10 persone; I'acilila le escursioni : Todi, Piz iìusein e suoi dinlorui, 
passaggio iielle valli di llusein (Porla da Spescha), di tdiems e l'iiii-
laiglias ; Gliiniisrliluìtte (melri 2̂01.")) sul Firnbiaiik; spazio per IS-I."» 
persone; agevola rasceiisione alla cima del Glarnisch discendendo nel 
Klonlluil o Linllillial — sollo la diiiendeiiza della Sezione Todi. 

Canlone dei Grigioiii : Sllrr('lt(i,liiitte (ìncin^'ISO circa) lalerahneiile 
al ghiacciaio omonimo; spazio per 1-2-ir) jiersoue; I'acilila le escursioni 
in tulio il lerrilorio di Siivrella, cioè Silvrellaliorn, Piz Biiiii, Verslank-
lahorn, ed i passi al Moiilavon (Vorarlberg), Val Tuvi, Val Lavi-
nuoz, ecc.; Caiìamui, padordle di ri(iltamir<i (melri 108!) circa) sopra 
l'ialla (Lukmanier), agevola le escursioni nel gruppo di Medels; Ztt])-
2>oiiliiifte (melri 2320), iiresso le sorgenli del ileno (Val Pieno di dielro) 
ed il ghiacciaio di '/iapporl; spazio [ler 10-12 persone; I'acilila le escur­
sioni : Rheinwaldliorn, Gùferhorn, Lenlaliorn, Vogelberg, ecc., Adu-
lajoch, passo del Gadabbi, Vogcljoch, passo di Zapport, i'Ialleiischluchl, 
Lenlalùcke, ecc.; rifugio al Fìz d'Aela (melri 23(X) circa), nella valle 
Spadlalseha presso Bergiinn, jior le escursioni : Piz Aela, Piz Val Giign, 
Piz Gioì, Piz Uglin, Tinzenliorn, Piz Sl.-Michel, passi verso Val Tschila, 
Val Muglili, passo dell'Albula, Weisseiisleiii, passo del Molile Gral, Val 
d'Err, Piz d'Err, e verso Savogniii; Boixdlnltir, (melri 215!)) nella valle 
Morluralscli; spazio per 8-10 persone; I'acilila le escursioni: Bernina, 
Monte di Scersceu, Greslagiuzza, Piz Argienl, Piz Zupo, Bellavista, w.v,.; 
ed i passaggi (Fuorclen) adiacenti; MortelhiUte (metri 2Ì10), nella 
valle Rosegg, siili'y\lpe Morlel; spazio per 8-10 persone; agevola le 
escursioni al l'iz Tchierva, Piz Morleratsch, Piz Rosegg, i'iz Sella, 
Piz Glùschaint, Gliapùtscliin, ecc., coi passaggi (Fuorclen) attinenti; 
Lif<cliaii)ì<iìtiU1f (metri 2000 circa) sopra Sehuls nella bassa Fngadina ; 
spazio per 12 persone; agevola le escursioni al Piz Lischaima e suoi 
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dintorni, coi passi alla valle di Triazza, a ScarJ ed al Tirolo — sotto 
la (lipendenza della Sezione Rhaetia. 

Cantone St.-Galleii: rifugio sulla cima (ìcWAloier (metri i23G3), si­
tuato al noni di Sargaiis ; spazio per 30 persone — sotlo la dipendenza 
della Sezione Alvier. 

Cantone Uri: rifugio suiriliiliaelpeli nella valle Maderana (ni. 199!)); 
spazio per 10-15 persone; facilita le escursioni allo Scheerhorn, Clarides, 
IJiissistock, Plz Gaml,)riales, ecc., non clic al [lasso verso Sandalp — 
sotto la dipendenza della Sezione Pilatus. 

Cantone Valais : MiMcrhornliiitte sul versante di Zermatt (m. 3843); 
spazio per 7-8 persone ; facilita l'ascensione al Matterliorn (Gran Cer­
vino) con discesa a Breuil ; rifugio tli Muiintef (in. ^888) al piede del 
Besso, sopra il gliiacciaio di Zina!; sjiazio per 10-12 persone; agevola 
le ascensioni al Besso, Grand Cornier, Poinle de Zinal, Mont Durand, 
Gabelhorn, Triftliorn, Holhliorn, Col de la Deiit Bianche, Col Durand, 
Triftjocli, Momingpass, ecc.; capanna della Slockjc (m. 2759), fra i ghiac­
ciai di Stockjo, Tiefeninatt e Zmutt; spazio per 30 persone; facilita le 
escursioni alla Dent Bianche e dintorni, Dent d'Herens, Col di Valpel-
line, Col d'Herens; Weinsìiuiiihiltte (in. 2859) a Hohliclit sopra Randa, 
rende agevoli le escursioni al Weisshorn ed allo Schallenjoch; Concor-
diahiUte (m. 2870) al Faulberg, sul ghiacciaio di Alelsch ; spazio per 
15-20 persone; facilita le escursioni: Dreieckhorn, Alelsclihorn, Jung-
frau, M()nch, Trugberg, Gross Griinhoni, Finsteraarhorn per Grunliom-
liickc, Wannehorn, Lotscherdiicke, Mònehjoch, ecc. — sotto la dipen­
denza della Sezione Monte-Rosa; capanna d'Orwy (in. 2092) vicina 
al ghiacciaio d' Oriiy, agevola le ascensioni nei massicci del Trient, 
gruppo N. E.; e del Monte Bianco, specialmente alla Pointe d' Orny, 
Portalet, Aiguille de Tour e del Gliardonnet — sotto la dipendenza 
della Sezione Diablerets. 

Sono inlhie progettati, ed in parte in via di costruzione, i seguenti : 
Rifugio dì' Jlolisaas (ra. 2410 circa) in fondo a Laqulnthal per le 

ascensioni al Laquinhorn, Fletsehhorn , Weissmies, ecc.; rifugio di 
Iloliwietzeti (m. 2400 circa) nel Lòtschenlliarf, per l'ascensione del 
Bietschhorn; la Sezione Uto (Zurigo) ha l'intenzione di erigere un rifugio 
al piede degli Spanniirter per le ascensioni agli Spanniirter, Schloss-
berg, ecc. e jicr la traTcrsata da Engelberg al Meienthal e Erstfeld-
ertlial. 

11 rifugio della Maison Bianche, al iiiede del Cìrand Conibin, è stato 
distrutto da una valanga di pietre, e non è praticabile, 

Riassumendo, il Clul) Al[)ino Svizzero ha tlnora fatto costruire ben 
25 rifugi alpini, e 3 Irovansi in costruzione. 

UNGARISCIIEK KAUPATIIENVEHEIN. — La Sezione Bcskid del C. A. U. 
Jia rintenzione di far costrurre un ricovero alpino sulla Polonìna liioiu. 

11 socio del Club Ungherese, S. A. il Duca di Coburg-Gotha, ha fatto 
falibricare un rihigio al piede del Monte .Raì>ensteiit insieme ad un seii-
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liero, onde facilitare la visita delle caverne di ghiaccio (Eìsiitìhle) e la 
sorgente interiniItenle. 

11 Club Unglierese ha inaugurato anche due altre capanne, una chia­
mata Ihinfaìvìj-Ilìittc (in onore del loro l'rcsitlente) nel Val di Felker, 
l'altra presso i Drci-Secn (Tre Laglii) vicino alla niontagna Sclila-
(ji'ììdorfei' Spitze. 

OKSTEiuiKicinsraucn 'l'oirrusTKx-Gixiì. — 11 doli. L. Schiestl. l'resi-
denle del Club dei Tourisli Austriaci, ci comunica il seguente elenco 
di ricoveri alpini eretti da (|iie11a Società: 1" Stiiììlekhiittc (metri I7;i7) 
sullo Stuhlek (metri 177S) nella Stiria; 'I" Zirhizkoffelhiìfle (uiL'lrì'-IMn 
sullo Zirbizkogel (metri 2i!)7) ; 3" Jiiiìniig<(iiiierhatiH (metri li-Si) -
ospizio alpino con completa ed ordinata osteria — e Jk/iììb/ik/iiitle aui 
Ochnenhodeu (metri 1S;.]1) — dormitorio — sullo Schneeherg (metri 207(')) 
iieirAuslria settentrionale; i" Cari Ludiriij Jlmis (metri 1803) — ospizio 
alpino con albergo— sulla Haxalj)e (nu;tri i20(tì) neirAiistria settentrio­
nale; 5" ScliìtfzhoJih; (metri 2.5()S) - - ordinato dorruilorio—a3|'i-d'or.i 
dalla vetta deirilolier Priel (metri i2rd l) neiralla Austria; ij" ìkrgìuws 
con fal)brica laterale (melri i2(XX)) — con osservatorio meteorologico—-
sull'Hochobir (nielli !213i) in (Jarinzia ; 7" FrtscliiiKfhììfte (m^in \7i){)) 
sul Grintauo (metri 2550) in Clarniola; 8" Scliìilzliiilie (metri 2100) ed 
altro più sopra a metri 2000 presso il sito detto Hieheìi JSVC;/sul Trigav 
(metri 28(')5). 

Dalla Sezione EiaeukapjH'l di {|ucsla Società hi rii.lolta a ril'ugio 
aliìino per gli alpinisti anche una capanna posta a metri 1400 sul ver­
sante settentrionale del Petzen (metri 21 M) in Carinzia. 

Per il corrente 1880 è pi'ogettata la costruzione di un ricovero sulla 
Schneealpe nella Stiria; di un ospizio con porta di t'erro presso Badeii 
neirAustria settentrionale ed al Traunstcin (melri 108!)) iieirAlta Austria. 

D'accordo infine colla Socielà delle nioiitagno tlella Stiria il Club dei 
Tourisli Austriaci ha deciso di far coslruiiv un rifugio sud'Holicn 
Weilsch. JJ. \\. i l . e V. F. 

I comiìilatori di (|iiesta iirecedente statistica dei Jìieovevi (lìp'nii. 
mentre sono lieti di porgere altestazione della loro riconoscenza ai 
Clubs Alpini esteri per la cortese premura uell' inviare precise notizie 
in proposito, lamentono che la, massima jiarle delle Sezioni del C. A. I. 
non alìbiano tenuto conio della speciale Circolai'c inviata loro a tale 
scopo da f|ucsta lledazione. Credendo (|iiiiidi utile continuare nei pros­
simi Bollettini a dare notizie sui ricoveri alpini si eccitano intanto le 
Direzioni Sezionali a porre attenzione sopratutto al metodo ili statistica 
usato dal Club Alpino Svizzei'o e dal Club Alpino Tedesco-Austriaco. 
La lledazioiu! iiiline riceverà con riconoscenza notizie e comunica­
zioni relative a nuove costruzioni di rifugi tanto dalle Sezioni del C. A. l. 
quanto dalle diverse Società Al|)iiie estere, non che da soci individual­
mente. JAI h'ed(i:ioììi' 
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I>iie Cìiiiclc «li Val tournc i ic l jc . — L'alpinismo in (luosti 
ultimi tempi ha avuto il vantaggio non solamente di l'ormare buone 
guide per le regioni delle Alpi, dei Pirenei o degli Appennhii, ma 
anche di attirare l'attenzione dei viaggiatori stranieri sopra i piìi di­
stinti uomini ira le guide per accompagnarli in lontane e diUicili in­
traprese. 

Tutti gli alpinisti savmo che i signori Douglas Freshiield e Groves 
soci AiAVAlpUìd Club di Londra, avevano con loro la guida Francois 
Devouassoud di Chamonix, nella esplorazione delle montagne del Cau­
caso e nell'ascensione del Monte Elln-ouz; la stessa guida ha accom­
pagnalo il signor Freshiield nell'ascensione del Gran Sasso d'Italia, la 
prima l'atta tla un alpinista inglese; ed il signor Eccles, pure socio 
dell'yt/7^/;w; Clith, duranle il suo viaggio nelle Montagne Piocciose 
d'America ebbe ])er compagno un'altra guida di Chainonix, Michel 
I\iyot. 

11 nolo alpinista ungherese, signor Moritz Décliy, di Budapest, nella 
esplorazione del 1878 della catena dell'Himalaya nelle Indie, fu accom­
pagnalo da una distinta guid.i di Cdiamonix. 

In questo momento il signor Edoardo Whymiier di Londra, il celebre 
alpinista, noto [ler la sua ^;r/;«rt ascensione del Monte Cervino nel 18(55, 
e per i suoi due viaggi nella Groenlandia, è giunto nell'America ilei sud 
per esplorare la catena delle Ande ed (jsegnire Fascensioiie del Monte 
Chimborazo (0700 metri), nella Piepnblilica dell'Ecpiatore (1). 

L'alpinisla inglese ha scelto due guide italiane di Vallournenclie nella 
Valle d'Aosta, cioè .lean Antoine Carrel (detto il BerHaglieré), e Louis 
Carrel, per accompagnarlo in ciuesfa ardua impresa. 

Le ramiglie di C[ueste guide hanno ricevuto già due lettere, una datata 
dall'isola Sl.-Tliomas, l'altra da Guayaipiilla nell'Ameriiui del sud, nelle 
([uali descrivono il loro viaggio di 2(j giorni sul mare e le nieraviglii! di 
(|uei lontani paesi. ÌM ultime notizie dicono clu.' essi si dirigevano verso 
la città di Quih) (Hin una carovana di 10 muli c;ariclii di bagagli, di stru­
menti, di macchine l'olograliche, ecc. ; essi dovevano [lassare per un 
(.lolle, che la guida Louis Carrel afreiiua essere allo come il Cin'vino. 
I due montanari di Valtournenclie sono mi'ravigliali dei prezzi nell'Aim!-
rica del sud, dicendo h'a le altre cose che ima bottiglia di liirra costa 
'1 lire e òO centesimi, l'are che essi soU'rono pel calore, che si la seii-
lire come neirestale a Chalillon nella Valle d'Aosta; essi sono scan­
dalizzati di vedere gli abitanti andare nudi il giorno e la nolte senza 
nessun sentimento di pudore. 

Noi abbiamo creduto pubblicare queste jioche righe riguardo a ((uesti 
due montanari di Vallournenche per incoraggiare le altre guide delle 

(1) Amiiinciasi da parceclii giornali clic questa ascensione sia stata coni|iiuta il .5 gen­
naio scorso. 

ia lìeila:ionc. 
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vallate italiane, come quelle di Courmayeur e dei villaiziii al piede del 
Monte Rosa, onde dimostrar loro che possono distint^uersi fra i viat;-
t:iatori Ibi'estieri, non solamente nelle loro Alpi, ma anciie nelle esplo-
l'ay-ioni di lontani e poco conosciuti paesi. 

Chi avrebbe mai creduto che uno degli eroi della prìinn ascensione 
del Monte Cervino dal versante italiano, Jiian Anloine Carrel, sart'bbe 
slato scelto oi'a i)er intraprendere rascension(! del Monte Cliindìorazo! 
Ecco un elTetlo utile dell'alpinismo. 

UN AMICO DF.I MO.NTA.VAIU. 

II fe i io iuei io «li M o u t c c d i i o Ma^Kiore. — La mattina del 
17 gennaio 1880 la Direzione della Sezioni.' ((i Vicenza del Chili Ali)iiio 
Itidiano l'iceveva dalla propria guida geologica, (liovanni Menegiizzo, 
l'avviso che da. tre giorni soltanto, dopo un moto sas-snltorio della 
lei'ra, dai erepacei del calcare apjxtrleneìite al monte detto Moiidèo, 
(dl'edreiHÌfà dell'abitato di Moideeehlo Maggiore, fa atvertilo iiseii-e 
un'aria cjdda, ed umida che ha l'odore che sì sente in prossimità di 
nini fornace da. calce. Quel calcare poggia sopiyi roceie liasalticlie, 
couie. è facile cerifieare camminando lungo la ria eia; conduce a Santa. 
Trinità. La popolazione, aggiungeva il Menegn/.zo, era in grande curio­
sità del l'atto singolare, e un pellegrinaggio coidiinio moveva sul sito 
del fenomeno. 

Pareva dall'insieme che si trattasse ([nasi di una numifeslazioiu'vul­
canica secondaria, e per ogni buon (ine la Direzione spedì inniicdiata-
meiile lo stesso giorno il sottoscritto insieme con il socio Giovanni l'io-
vene a verilicare il fatto. 

Arrivammo in Montecchio alle li2 Bfi-. Vi Irovaimuo fortunalainenle 
il gentilissimo dottoi'e Riccardo Agostini, medico di IJOVÌ/.ZO, il (piale 
ci fu sempre di guida e ci condusse difilato all'Uspitale Civile, deve 
priiici[)almenh; era stala sentita la scossa di terremoto, inl'atli ci In 
lestilicala dalle reverende suore Guglielma Bortorelli e Fosca Capiiel-
lari, e dalla inserviente Teresa Bianchetti. Pii alle IO Ipi (;irca di sera 
del giorno 30 dicend)re prossimo passalo, e tale che le svegl'ò in sus­
sulto; ina naturalmente all'oscuro e dormienti non [Hilerono avvertire 
né la forma nò la direzione della scessa. Oscillarono le alcove dei ma­
lati, dei (piali pure ahami ne furono desti. Le suore ci assiciiraroni) clie 
altri in Monh'cchio sentirono la scossa, e; sarel)h(! sialo inleressaidc 
raccogliere tutt(i le lestimonianze intorno ad essa; ma noi non po-
leiiuno farlo, alFinhiori che per una, (pudla di certo (liiisep[ie Masiero, 
che l'insci conforme alle precedenti. l)airOs[iitale passammo al i\loiilc 
Mond("'0, una tra le estreme unghie! meridionali dei nostri coni raffi n'Ii 
prealpini. Salimmo a circa 15 melri dal piano del paese sul pendio dei 
dell'iti calcarei, lino al piede dello scoglio che ne sorge veiiicahiieiite. 
Al jiiede di esso vi avevano delle ci'e|ialnn' e dell'- cavità, eomiiiii a. 
cedeste i'occi(.', dalh.' (|uali usciva un' ariii tepidi! e iimidetta, come si 
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poteva constatare introducendo la mano; e qualclie poco di vapore, 
uscendo nell'aria più fredda, si faceva visibile. Un termometro intro­
dottovi segnò 14°, 6 C ; i sassi clie circondavano il meato erano alquanto 
grommati di incrostazioni calcaree pulvcrulenli, quali poteva depositare 
quel vapore conlenente del carbonato di calce in dissoluzione; il leg­
gero oilore calcareo era anch'esso naturalissimo. Noi insomma non tro­
vavamo nulla di straordinario come ce lo trovavano (|uei Inioni popo­
lani, i (piali circondavano in folla le nostre semplicissime constatazioni. 
La tem|)eralura intorno ai 14 gradi era la ordinaria dell'aria e delTactiua 
(|uando provengono press'a poco dalla profondità dello strato dello /«;•«-
riahile perchè non si risente più delle variazioni delle stagioni. Le caverne 
di Costozza sono dai 12 ai 13 gradi C , le sorgenti di Costozza e di Lu-
migiiano, all'origine, di 14°, 4, ed il pozzo del signor Bosciietti in Mon-
ieccliio medesimo, profondo 24 metri, dà acqua di 13" alla superficie, 
cioè dopo che si è alcun poco ralTreddata salendo per una canna di 
pompa. Ma se avessero veduto la notte o la mattina, ci ripetevano, eìte 
(jlohi di fumo sbuffavano da quelle fessure! E noi lo crediamo bene: 
all'ora in cui noi eravamo colà, 1 li2 pomeridiana, il sole batteva sul 
Mondèo e riscaldava la sabbia e la roccia, le (piali riscaldavano l'aria 
alligna; una differenza di (pialche otto o dieci gradi soltanto era dalla 
einaii;izione all'aria esterna, ed il vapore si (;ondensava in quantità ap-
[ìeiia uercc.tliliile. La notte invece e la mattina la differenza era tre volte 
lauto. Quella mallina, per esempio, a Vicenza il minimo dell'Osserva­
torio era disceso ad 8 gradi, il minimo di Riello (i) a 12"; supponiamo 
che sul Mondèo fossero dieci sotto lo zero, e la differenza tra la ema­
nazione e l'aria esterna riusciva di ben 25 gradi circa, differenza enonne, 
la (piale condenza la massima parte del vapore emanante e trasforma 
l'emanazione in una nube liianca e al |)aragone caldissima. Così fu­
mano le a(;(|ue dei pozzi profondi appena attinte, cosi fuma la mattina 
il Baccliiglione, e in buffi di bianco vapore si converte il nostro alito. 

Pur troppo noi non trovammo né un soffione, né una funiaiola, né una 
inofeta, uè una stufa almeno, da far discorrere due mesi i giornali del 
mondo, l'er conto vulcanismo la fu, è vero, una disillusione completa. 
Ma noi avremmo egualinente guadagnalo il nostro tempo se fossimo 
riusciti a porre nel suo vero essere un fallo, che può apparire meravi­
glioso ma che dipende soltanto dalle temperature eccezionalmente basse 
dell'aria (.>slerna. 

Però la fava, del viaggio di Moiitecclho non pigliò un 2>i<'(-ione solo. 
Stabilimmo nella corte della farmacia Malleazzi, casa Ceccato in Mon-
leccliio Maggiore, la 45'̂  stazione udometrica vicentina, della (piale 
avranno cura i signori maestro Luigi Guarise a Gaetano Malleazzi, 
larmacisla. Determinammo diverse altitudini, mediante il barometro 
Fortin deirOsservalorio di Vicenza ed un olosterico. Trovammo die il 

iV' stazione tornionioti'ica nel cin'oinìario osttriio delhi oiUa ili Vicenza. 
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piano di Monleccliio è a ineli'i 75 circa sul livello del mare, salva la 
dcteruiinazionc j)iii precisa die ci darà il calcolo. VisiLammo la dimora 
alta e solatìa del nostro Meuegir/zo, il rfuale vi lieue dis|)0uil)ili delle 
raccolto di fossili. Fra molti ritratti, carte di visita e memorila di il­
lustri geologi che si valgono del Menegilzzo, vedo il diseguo di una 
chiocciola aguzza a fianco della (jualo è scritto : MI peì-iiiello di dedi-
edì'e qitesifa forma cosi bella e siiir/olare al signor (r. Menegiizzo ÌÌÌ-
falicaòile, esalto e lenaee raecoglilore di i^vlrefatli eoeeiiiei del ìleen-
liiìo, di cai raeeoltc eonipoìigoiio anela; la i)ià grande parte del ìiiale-
l'iale elle stava, a disposizione pel mio lavoro. Tìi. Faelis. Memorie 
dell'Aeead. Imper. delle Scienze di Vienna. IC la chiocciola è battezzata 
per ('erilliiiim, Mener/azzoi — FiieJis. 

Il Meneguzzo ci aveva condotti anche dove le roc(;ie basalliche erut­
tive si sostituiscono agli strati cal(;aroi che la eruzione di ([nelle, in ilio 
tempore, si.iinso, raddi'izzc') ad essei'o f|uasi verticali, e sconvolse, pro­
ducendo internamento (niello fratture dai cui intcrstizii emana l'aria 
calda e umidelta, ma per nulla vulcanica. 

11 Meneguzzo è veramente una persona pi'eziosa por la Sezione Al­
pina di Vicenza, ma binale le mattine! 

Vicenza, IS gennaio ISSO. 
AL.MEIUCO UÀ S(ano 

Socio della. Sezione di ì'ieeiiza. 

Fiiocl i i «li S a n t ' E l m o n e l l e Alpi. —Si legge nel Telegra-
pliic Joiimad: " Nel nostro nltimo numero abbiamo segnalalo 1' illu­
minazione di tutta una foresta di ])ini per una scarica silenziosa pro­
veniente dai fuochi di Sant'Elmo; nuovi rapporti annunziano che un 
fenomeno analogo si è jìrodotto sulla montagna del Clross Ciloekner 
(Tirolo), dove tonristi furono, senza il loro (;onsonso, chiamali a 
prendervi parlo come demoni del fuoco (M'^aljnirges Naelit). Il gioi'-
nale inglese Natane riferisce che uno ,d'essi fu circondato come 
da un vasto eflluvio luminoso; " noi eravamo, dic(! egli, rivestili d'un 
abito di fuoco ed il tuono rombava con un rumore assordante ripetuto 
dagli echi di tutte lo roccio, nienlro che una burras(%a di vento inviava 
i sibili a traverso le fessure delle roccie. „ 1 sei aliiiiiisti furono mo-
montaneamenle accecati, e ([uando ebbero riiaiporato l'uso della loro 
vista, riconobbero con grande sorpresa (die i loro capelli, la loro liariia 
(}d i loix) aitili proiellavauo scintillo, nello stosso modo che sprazzi di 
fuoco uscivano dai loro cappelli. „ 

(Dalla Nat are, u" ;5i8, 31 gennaio 18S0). 



CRONACA DEL CLUB ALPINO ITALIANO 

SKZIONE 1)1 TOUINO. 

Aditìiaiizd (jenerah; oi'diiKtrìd dei soci, (((idi 30 genìiaio ISSO. — Fu la 
prima Leimla nel nuovo locale sociale, ove convenne buon numei'o di 
six.i, Tra cui alcune genlilissiine signore. 

Fremessa la leLlnra del processo verbale dell'Adunanza Generale or­
dinaria ieniila addì 1!) giugno 187'.) nella Slazione alpina sul Monte dei 
Cappuccini, il Presidente, loccaiido si)eciahnenle i seguenti punti, disse, 
in sommaria relazione, dell'iuidamento ainniinistrativo tlella Sezione nel 
1870 e degli studi e lavori alpini compiuti dalla medesima in tale anno. 

Mui:iiiieido soci. — xVl 1" gennaio 187U la Sezione contava i287 soci 
e ','d') al 31 dicembre, l(j dei (piali erano del)itori della quota annuale. 
Al 1" gennaio 1880 il numero dei soci, dedotti i cancellati i)er morte, 
rinuncia, passaggio ad altre Sezioni o per debito di due annualità, si 
l'idusse a 30(1, ma per nuove ammessioni tocca oi'a di già a 3i0 (1), 
dei (piali 1 onorario, l i perpetui, 3:̂ .") annuali. 

Ti-(idoco ed (tdaftuDiento del tiiiofo locale, pigione. — Ogni ('Osa si 
compiè di })ieno accordo colla Sede Centrale colla (|uale è comune il 
locale. 

Cir(;a il trasloco ed adattamento i patti sono pubblicati nelle Co-
iiiuni(;azioni L'I'liciali del Bollettino n" -iO, a pag. (J5i e 055. Circa la 
pigione amiiia di L. 1,400 con locazione per anni sei dal 1" ottobre 187'.) 
si pattuì che sia posto a benelieio comune della Sede Centrale e della. 
Sezione l'annuo sussidio di L. 500, concesso benemeritamente dal Mu­
nicipio di Torino alla Sezione |)er concorso nelle spese di pigione, e 
che le rimanenti L. !I(X) sieiio [lagate a metà ciascuna. La Sede 
Centrale poi paga la massima [ìarte dello stipendio al commesso e la 

r 1" •M-n-.'M If-SO, 
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Sezione di Torino le spese di illuminazione e di risealdamcnlo olire la 
reslanle parie dello slipendio a! coiniuesso. 

La Stazione Alpina .siti Monte dei ('appiteeiiii. — fj(! ineipieuli col­
lezioni alpine di animali, iiori, coslunii che di già accennano ad un 
])rimo impianlo di Museo Alpinistico, e k; collezioni carlograrudie e di 
rilievi to|)Ogralici ehbtn'o nel I87i) assai ('onsiderevole iiua'cineiilo per 
dono di iìcnemerili socù, fra cui S. M. Umherlo, e \wv actinisli deliberali 
dalla Direzione. S'accrel)l)e del pari il numero dei visitalori a pagamenlo 
i (piali nel 187",) toccarono a ben Ô iOO circa, incnlri! nel 1878 conta-
vansi soltanlo a 4!K)0 circa. 

Inaitgìtrazione del basto Baiioloineo (lastaldi nella Stazione ylljiina 
sai Monte dei (Jappueeini, e sottoscrizione iniziata d<dla Sezione per 
un ricordo sociale della heneaierenza di Lai. — Giri;a la prima l'n 
slanipala breve relazione nel Bollettino del C. A. I., ii. 40 a pag. ()01-(iO;5. 
La seconda, di cui fu già pubblicalo il priuKj elenco nel Bollellino n. -58 
a pag. 'òWi-, raggiunge la sonuna di L. l,()tó, suH'iiso della (piale la Di­
rezione Sezionale provvederà solleeitanienle ]irevia comunicazione da 
darsi alla i)rinia Adunanza (ienerale dei Soci. 

Lavori e studi alpini.— L'anno 187'.), ('ome (piello che lenne dieiro 
al biennio 1877-78 nel quale la Sezione spese olire 8,000 lire in lavoi'i 
alpini, (fra cui specialnieute il sentiero e ponte sulla (/orgia di Mondrone 
in valle di Stura d'Ala (Lanzo), il sentiero nella Cav(,'riia del Ilio ì\Iar-
tino [ii'esso Clrissolo, il sentiero e Buco (tunnel) della l'raversella in 
vai di Po, rini|)ianlo della Stazione Alpina sul Monte dei Cappuccini), 
Cu anno di l'accoglimeli lo e laido piii poi perchè; dovevasi inoltre [irov-
vedere al trasloco ed adallameuto del nuovo locale. Non Cu anno perduto 
tuUavia per l'alpinismo lìercliì' si comjìierono parecchie ()[)ere minori, 
se ne predispo.sero altre di non lieve importanza per l'anno 1880 e si 
provvide s|)ecialincnlc alla compilazione e slampa della seguente guida. 

Li Guida alle Alpi Occidentali del Piemonte dal Colle dell'Ai'tjen-
fera (ralle della Stura di Deutonte; Cuneo) al Colle (lirai'd (ralle della. 
Stura (irande; Lonzo).— (Questa guida, clu; ("• incorso di slainpa |ii'i-
cura della Sezione eil a s|)(.'se della nuMlesima, i comiiilala dai soci 
A. E. Martelli e IJ. V'accaroiie, (; conterrà speci.ali noie di altri soci Ira 
(ali una del doli. F. Vallino circa, l'igiene dell'alpinismo, li leslo sarà 
corredalo da carie, tra (Uii (|uella 1:1250000 delle .\lpi Occidentali, e 
s|(eciali vedule e panorami disegnali dal socio A. Balduino. La guida 
(.'SS(;ndo publìlieazione sezionale sarà dislribuila gratis ai soci della Se­
zione clic vi avranno dirillo a senso del Begolamenlo — le i-iiiiaiieiili 
cnpii ,̂ (.lelralle (pielle per doni, sanuino pnsle in vendila per c(jnlo della 
Sezione medesiiiiii. 

l'ro;/raiinna j)er Inno'i e studi Aljìini ìiel ISSO. —Olire la conlimia 
cura per il corredo della Slazioiic Al|)ina sul Monte dei Oappuccini in 
cui v'ha speranza di |»olei' nell'anno corrente dar priia-ipio ad un nr-
dinato .Museii Alpiidstico. ed mi iiuov(] impulso alla Staziniie Alpina 
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presso le sorgenti del Po in Piano del Re, furono prcannunciati la­
vori di imboscliimciito, di coslru/^ioiii di due rifugi alpini, l'uno sujie-
riorinento alla via'Ha Boarelli nel vallone delle Forciolline per uso di 
coloro che s'apprestino tanto da Val Po che da Val Varaila alla salita 
del Monviso, l'altro superiormente al Pian della Mussa nella regione 
denominala il Ci'ot. del Ciaiisniìiè in capo alla valle di Stura d'Ala pei' 
uso di coloro che s'apprestino alla salita della Ciamarella, della Bes-
sauese, dell'Alharon, della Punta d'Arnas. della Croce Rossa, del Giar-
donet, ecc., acquisto di massi erratici e ricordo sociale al prof. B. Ga­
staldi, progetti di escursioni sociali, ecc., dei {[uali studi e progetti 
sarehbesi data ampia e defniitiva notizia nell'Adunanza Generale che 
si tiene ogni anno nella primavera. 

A più minuta notizia trascorse di poi la relazione circa l'andaineiito 
economico amministrativo della Sezione nel 187!) e circa speciali prov­
vedimenti deliberali dalla Direzione, ina di t|uestc e quelle taccio |)er 
necessaria brevità in questa Cronaca. 

Brevi ma imporlanti nozioni aggiunse il socio M. Bertetti circa la 
costruzione della strada carrozzabile da Ala a Raimo, ultima terra della 
valle della Stura d'Ala, e circa l'oiiporluno incremento che dovrà perciò 
avere 1'aflluenza di visitatori in f|uella magnifica valle serrata in alto 
dalle imporlanti montagne che s(;endono al Piano della Mussa ove. come 
già in Piano del Re iiresso le sorgenti tlel Po, potrelibe costruirsi un 
])iccolo Albergo alpino. 

Fattosi poscia luogo alle elezioni di tre Membri della Direzione, ces-
.«anti d'ufficio per com])iuto Iriennio, di sette Delegati presso la Sede 
Centrale per l'anno corrente e di Ire Mcmrhri del Comitato di revisione 
della coiitaliililà 187!), si pose in discussione il hilancio preventivo 1880 
che era stalo distribuito a stampa ai soci presenti all'adunanza. 

Annesso al bilancio preventivo s'aveva lo Sfato j>afri))ioni(i-Ie della 
Sezione, di cui sono comproprietari i soci. Esso comprende titoli di 
rendita 5 0[0 Consolidalo italiano, proprietà di opere costruite nel pro­
prio distretto e terreni d'accesso, libri, carte, strumenti, atli'czzi, colle­
zioni, mobili, ecc., nel locale sociale, nelle due Stazioni Alpine sul IMonte 
dei Cappuccini e presso le sorgenti del Po, negli Osservatori Meteorolo­
gici impiantali e manlenuli per cura della Sezione, per un valore com­
plessivo di L. 2-2,000. 

11 prercìttlvo alt irò ajiprovalo dall'Adunanza tocca a L. 11,7!)3 40, 
delle cpiali L. i),2i3 40 costituiscono le entrate ordinarie e L. iZ.rwO le 
enlrate straordinarie. 

Nel corrispondente prevoitivo pasftiro trovano luogo L. 3,000 circa 
da versarsi jier (jiiole sociali nella cassa centrale; L. 300 per ammini-
trazione (segreteria, cancelleria, stampa e jiosla); L. 1,000 per la Sta­
zione Alpina sul Monte dei Ca|)piiccini; L. 2,400 per lavori alpini ; 
L. 1,400 per secondo assegno alla slampa della Guida alle Alpi Ucci-
dentali, ecc., ecc. 
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Esaui'ito di tal modo rordiiie del giorno, l'Adunanza si sciolse, sod­
disfatta che la Sezione anziana e culla del G. A. l., costituita sin did 
18G3, perseverando costantemente nel conseguimento dello scopo so­
ciale trovi valido mezzo in <|uesto a continuo sviluppo ed inci'einenlo_ 

Il l'residc'ììh: 
ISAIA. 

SEZIO-NE DI DOJIODOSSOLA. 

La Sezione di Domodossola tenne l'Adunanza Generale dei soci il 
Si agosto 187!) in Deverò sul lago omonimo situato a due ore di cam­
mino da Groveo, distante da Domodossola 21 chilometri di strada car­
reggiabile. Vi presero jìarle 14 soci sotto la presidenza dell'ing. Belli 
Giovanni. Procedutosi all'ammessione di 8 nuovi soci entrano in carica 
il nuovo Presidente Guglielmazzi avv. Antonio ed il nuovo Segretario 
Lavatelli P. A. Riescono eletti i soci Guglielmazzi avv. A. e Tomola 
P. a Delegali presso la Sede Gentrale per il 1880. Il l'residente onorario 
Belli ing. G. tenne jioscia lettura d'una relazione slorica sulla Sezione 
medesima. Dietro proposta dei soci Trahiicclii e Belli di |)rovvedert', 
cioè di idrometri tutti i corsi principali d'accfua dell'Ossola, l'Adunanza 
delibera di j)orre almeno nove idrometri, cioè di provvedere ogni af-
iluente del Toce, e non meno di tre questo stesso iiume. S'incarica 
il socio Gavalli G. a provvedere circa le accuratezze delle osservazioni 
l'atte col pluviometro ili Santa Maria Maggiore; e si delibera di poii'c 
nn altro pluviometro ad Iselle. Dietro pro[)osta inline di alcuni soci 
circa l'er^ezione d'un rifugio sul Gries, s'incarica la Dii'czione de;! rela­
tivi studi. Vengono per ultimo designali come luogo })ei' il venturo con­
vegno sezionale i Bagni di Graveggia. 

Togliamo dalla bellissima relazione Iella in ijuest'adiinanza dal Pre­
sidente onorario Belli ing. G. le seguenti notizie su (]uesla Sezioiu'. 

La Sezione di Domodossola fu coslituila nel 1809, terzogenila della 
grande famiglia degli alpinisti italiani, essendo quella d'Aosta la prima 
e ([nella di Varallo la seconda per ordine di costituzione. La carica di 
Presidente fu conferita al benemeiito ing. Giandomenico Prolasi. Sede 
del 111 Congresso del Club Alpino Italiano, tenuto nel 1870, si fu ap­
punto la Sezione di Domodossola, al (piale presero parte più di 180 
persone fra soci ed invitati. Negli anni successivi il numero dei soci 
andò sempre crescendo e con esso l'allivilà della Sezione medesima. 
La prima festa sezionale fu tenuta splendidamente in Macugnaga, ai 
|)iedi del Monte Rosa, sotto la })residenza .dell'ing. Prolasi, del (piale 
nell'anno successivo si ebbe a deplorare la dolorosissima jìcrdila. Sif­
fatti convegni sezionali furono temili annualmente nelle diverse vallale, 
così a Formazza in valle Antigorio, alla (•ascata dell'antica Athos, alla 
celebi'c Prua -che il De Saussure un secolo fa decantava al pari delle 
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celelìi'i cascate iK̂ l Fausigny e del Vallese — j.iresiedulo cjueslo coii-
vegiK) dallo stesso ing. Belli, a Viuezzo, a Santa Maria i\Iagaiore, al-
l'Alpe di Veglia in Cairasca sopra Varzo ai jiiedi del gigantesco Monte 
Leone, nella valle Bognanco ed all'estrema Antronapiana al delizioso la­
ghetto alpestre l'orinatosi nel l()i2 |)er scoscendimento di monte, così ben 
descritto nel contemporaneo antico documento, in quella occasione letto 
e coimnentalo dal socio capitano Bazzetla. Di tal modo in questo de­
cennio venivano visitate tutte le vallate ossolane, coi monti die le di­
vidono e Comuni che ricettano, con grandissimo vantaggio dei soci, dei 
|)acsi e degli abitanti. L'attività dt'i soci si manifestò ancora con mol­
teplici ascensioni ed escursioni al Mont(^ Rosa, ai passi ed alle cime 
che lo circondano, quale il Tarlo, il Pizzo Bianco, il Weissllior, lo .lazi, 
il Moro, i monti fra Saaz ed Antrona, il Paralnaiico, il Sem])ione, il 
Monte leeone, il Gistella, il Gries e tulti i passi che separano l'Ossola 
dal Vallese e Cantori Ticino ed altri. Per iniziativa della Sezione ve­
niva iinitiantato l'Osservatorio Meteorologico di Domodossola, il (pialr 
arreca non pochi frutti alla scienza con accurate osservazioni fatte sotto 
la direzione del lienemerito prof. Calza del Collegio Rosininiauo. La 
Sezione inoltre promuoveva con conferenze e letture la conservazione 
dei boschi alpini, la tutela degli uccelli a vantaggio dell'agricoltura; 
rivendicava alla Toce e non all'Adige il passaggio dei Cimbri, e faceva 
coslrurre un rifugio sul Cistella. Iiiline la Sezione teneva nello scorso 
anno 1878 un convegno iiitersezionalc ad Omegna unitamente alle Se­
zioni sorelle ili Varallo e del Verbano. Questa applauditissima relazioni' 
terminava colle seguenti parole rivolte ai consoci: " Quando ritorne-
" rete neiravvenire a radunarvi nelle nostre Alpi e che l'antico vostro 
" collega non vi potrà essere presente che col pensiero se ancora quag-
" giù, o collo spirito indclinito e indeiinil)ile se lassù, vi prego di un 
'' amico ricordo per colui che amò tanto le Alpi e che amò tanto la 
' patria ossolana. „ 

La Redazione. 

SKZIO.M:: Ul FlHE.XZE 

Etjrefjio sifjiìoi' Redultore, 

A senso della Circolari^ \7) gennaio di codesta Redazione le i:oinu-
iiico alcune notizie rilletlenti l'andamento della Sezione Piorentina du­
rante l'anno 1871). 

Il numero dei soci inscritti nello scorso 1870 raggiunse la cifra di 
18.') i;on un aumento avvenuto durante l'annata di 38 nuovi soci an­
nuali, non che di !2 soci perpetui nelle persone del dolt. Abel Lemci'-
cier di Parigi, uno dei fondatori del Club Alpino Francese, e del 
Conte Augusto Salimlieni, ingegnere a Teramo. 
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Nel campo delle escursioni ed ascensioni i nostri soci sono stati 
mollo aitivi. Un gran numero di essi prese parte alla resta-convegno 
in unioiH.' dei so(ù della consorella Sezione Bolognese, avente per iscopo 
di far conoscere una nuova Htazìoìie estiva a Moiilepiano ueirAppennino 
sulla slrada da Prato a Bologna, ed airinaugurazioiie dell'Osservatorio 
Meteorologico e della Biblioteca Al|)ina nel Collegio Cicognino in Prato. 

Le solite escursioni sezionali lianno avuto luogo nelF Appennino 
toscano sollo la dir(>zionc del Segretario, cav. G. B. Piimini. Fra le 
lirincipali ascensioni individuali devo accennare (piella, del Monte Bianco 
da Courmayeur a Cliamonix, e ([nella dello Tschingelhorn (m. IJÒSO) 
presso Miin'en nella Svizzera, eseguile dal socio signor Albeiio Dalgas 
il 30 luglio e il \?> agosto 187!) ; (|uella del l'iz Palù (m. ;!!)P2) ncll'En-
gadlna, eseguita dal socio sig. D. Marinelli; ([uc'lla dell'Etna dai soci 
signori Bruggisser e Fedi; e (piella del Vettore dai soci clic presero 
parte al Congresso di Perugia. Uno dei nosli'i Direttori, signor (;av. Ste­
fano Sommier, lia compiuto un viaggio interessantissimo nella Norvegia 
e nella Lapiionia, del (piale nutriamo speranza di vedere inserita nel 
Bollettino del Club la relazione. 11 socio doli. cav. Emilio Levici' ha 
intrapreso un'escursione nelle montagne del Poiiogallo; ed il socio 
doli. A. Hedinger di Sloccarda una escursione nell'isola di Corsica col-
r ascensione di Monte lìotoiido. 

Durante l'anno la Sezione ha concorso a diverse utili imprese, tra 
cui l'impianto degli Osservatori Miiteorologici di Pistoia v, di Prato. 

L'Adunanza Generale dei soci ha avuto luogo il 21 febbraio cor­
rente anno. In essa fiii'ono votate per sc-opi alpini le seguenìi somme: 
L. 200 [)er concorso alla costruzione del Ricovero sul ghiacciaio di 
Scerscen — versante italiano del Bernina — |)ro|)Osla dal socio D. JMa-
rinelli e sotto gli auspici della Sezione di Sondrio, e del ricovero sul 
Crammont a metri 2731, presso Courmayeur, sollo gli aus|)ici della 
Sezione di Aosta, e per rislauro della caiianna del Lago ScalTajolo nella 
Montagna Pistoiese; L. 500 per la pubblicazione del panorama degli 
Appennini veduto dal piazzale Michelangelo sul viale dei Colli a Fi­
renze, disegnato dal Segretario cav. G. B. P\innni; L. 100 per ac([uisto 
copie della nuova Guida del Casentino, di prossima pubblicazione, com-
l)i]ata dal Direttore avv. Beni di Stia; L. 100 per il collocamento (come 
prova) di iiìdicdtoì'i. lungo i sentieri delle for(!ste di Boscolimgo e di 
Vallornlìi'osa; L. 50 [ler una Guida (lell'Appijnnino toscano da |)ubbli-
carsi nell'almo corrente; L. 30 per concorso airimpianlo della Stazione 
Meteorologica sul Monte Guadagnolo (metri 1218) nel grupjio dei l're-
neslini, iniziato dalla S('zione Romana. 

La Biblioteca Sezionale si è arri(^cliita dell'opera in i-i volumi con 
atianle „ Materiaiu: poìir l'étiide (/c.s i/hteiefs „ di Dollfus-Aiissel di 
Mulhouse, dono del figlio Gustavo, di una collezione di bellissime l'o-
logralie dc'lle sommità del M(jncli (metri 4050), del Miltelliorn (m. 3(1(:K)), 

della Dulburspitze (m. 4010), del Matterjoch (m. ;5327), ecc., dono del 
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ben noto signor J. Beck di Strasburgo, e di pareccliie Guide pei viag­
giatori , doni degli editori Murray di Londra, Tschutli di Saut-Gallcn 
ed altri. 

La biblioteca alpina stabilita nel locale del Comizio Agrario di Lucca 
è ben Crequentala, ed i soci dimoranti in Lucca si propongono di inau­
gurarla con una testa nel corrente mese di marzo, unitamente ad una 
esposizione di minerali e di fossili raccolti per cura di alcuni pro­
fessori. 

Quest'estate la Direzione Sezionale ha deciso di tenere la festa an­
nuale nello storico convento di Gamaldoli in mezzo a (juclla folta 
foresta, onde meglio far conoscere tale pittoresca regione del Ca­
sentino. 

Lo stato linanziario è mollo soddisfacente mercè la puntualità dei 
nostri soci nel pagamento della quota prima della line di febbraio, 
giusta l'articolo del nostro Regolamento ; la Direzione ha avuto pure 
la cura di dar comunicazione della deliberazione presa dall'Assemblea 
dei Delegati dell'11 gennaio circa il pagamento delle quote. 

Nell'intento di far meglio conoscere le bellezze naturali dell'Appen-
niiio toscano e specialmerde delle Alpi Apuane, la presidenza ha pro­
posto ai \)m valenti fra i nostri soci di intraprendere ascensioni inver­
nali dei piincipali picchi, cioè: il Pisanino, il Pizzo d'Uccello, il 
Rondinaio, il Monte Cimoiie, il Corno alle Scale, ecc., seguendo cos'i 
l'esemiìio dato quest'inverno dai signori Gorradino e Gaudenzio Sella 
soci della Sezione di Biella, coll'ascensioue del Gran Sasso d'Italia, e 
dai signori Francesco Allievi ed Enrico Abbate, soci della Sezione di 
Roma, eoU'ascensionc della Majeha. 

Nella medesima adunanza vennero riconfermali pel corrente anno i 
Ire Delegali presso la Sede Centrale dello scorso 1879 colla votazione 
di ringraziamenti per l'operosità ed interesse verso la nostra Sezione 
da essi addimostrati; e si procedette alla nomina dei membri compo­
nenti la Direzione Sezionale rimanendo in carica i signori Budden 
cav. R. H., l^residente; dolt. Dalgas, Vice-Presidente, e Rimini cav. G. 
B., Segretario. 

Eccole in breve, egregio signore, tutto ciò che riguarda l'andamento 
della nostra Sezione, la cpiale s})eriamo prenda un maggior sviluppo 
col superare ben })resto il numero di 200 soci ed una inlluenza più 
grande in tutta la Toscana. 

Con distinta stima, 

noma, 58 fobbniìo ISSO. 

Suo devot.™" 
R. H. BUDDEN 

rresklcìite della, Sczioìie Fioreiifìna del C. A. I. 
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SEZIONK DÌ MILANO. 

Questa importante Sezione della Lombardia ha terminato ora di oi-
ganizzare conipletamente l'Osservatorio meteorologico al Sacro Monte 
di Varese, e la Guida alle Prealpi Bergamasche ha jirodolto un buonis­
simo efl'etto fra i soci; le spese di stampa sono state coperte dalla 
vendita delle copie, lasciando un guadagno. 

Nell'ultima adunanza dei soci la Direzione della Sezione ha deciso 
di contribuire con un sussidio di L. 300 per la costruzioiu! del ricovero 
sul Monte della Disgrazia; poi L. 50 pel ricovero sul ghiacciaio di 
Scers(;en (versante italiano del Bernina); e nel tein|)0 stesso ha l'atto 
regali ad alcune delle brave guide della Valtellina. Ora il lavoro su cui 
si concentrano lutti i mezzi e 1' operosità della Sezione di Milano è il 
rilievo e la pubblicazione di una Carta delle Alpi al nord della Viil-
tellina. 

Una metà della Carla è già pronta, e tulle le persone che 1' hanno 
vista anche fra i più competenti in cartografia non hanno |)oluto che 
lodare l'autore, il f|uale ha saputo attingere alle migliori fonti, e non 
ha rispamiialo falicbe per andare sui luoghi, facendo per esempio 
l'ascensione della Kònigspilze, e portando con se istrumenli geodetici, 
macchine fotograliche, ecc., ecc. 

L'autore di questo rilievo e tlella Carta è il signoi' ingegnere l'o-
gliaghi Pietro, socio della Sezione Milanese, il quale alle ([ualità li-
siche e morali deiral|)iiiista ha la fortuna di aggiungere quelle dell'a­
bilità dell'ingegaere e del disegnatore. 

La nostra consorella di Milano dà anche uno splendido esempio alle 
altre Sezioni del Club Alpino Italiano facendo ([uesto stupendo lavoro 
di rilievo a proprie spese. 

La nuova Direzione per ranno 1K80 è composta del signor ingegnere 
Pippo Vigoni, Presidente; Marchese Carlo Ermes-Visconti, Vice-presi­
dente; dottor Cesare BoUraflio, Segretario. 

B. Pi. II. 

SEZIONE DI BOLOGNA. 

La Sezione di Bologna conta già sei anni di vita pros|K'i'a e lion-iite. 
Nacf|ue per iniziativa di pochi, e, COIIK; avviene (|uasi sempre alle nuove 
istituzioni, crebbe dapprima stentatamente h'a l'iiidiflerenza e laslidiK-ia 
ilei più. Ma questi pochi ed energici iniziatori bandendo colle o|)ei'(; e 
cogli scritti l'utilità deiraljiinismo riuscirono in breve ad eslenilere la 
[iropaganda sì efiicacemenle, che oggi la Sezione Ixjlognese piiossi an­
noverare tra le più iinmei'ose ed attive del Club Alpino baliano. Inhilli 
in ipiesti sei anni di esistenza ha già date parecchie pubblicazioni at-

Cluh Alpino llaliano. — Bollettino n" 41. 10 
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tinenti alla scienza ed all'alpinismo, si arricchì d'una biblioteca sceltis­
sima, d'una raccolta pregievole di minerali e di parecchi istrumenti di 
precisione per le gite. 

E l'attività dogli alpinisti bolognesi non si rivela solo nel campo delle 
escursioni ma altresì in quello dello studio paziente e indaginoso. Già 
da parecchi anni nella stagione invernale i soci più assidui tengono 
corsi di conferenze pul)bliche le quali non solo incontrano il favore 
universale ma danno argomento di pubblicazioni pregievoli delle quali 
ci piace ricordare fra le altre sino ad ora uscite, VOrigine delle Mon­
tagne dell'illustre prof. Boinbicci, i Vulcaìii d'Italia del marchese Ca-
rcga, e la monografia sul Faucigny, sul MontefeUro, sul Titano del 
cassiere Antonio Modoni, pubblicazioni che ottennero, specialmente le 
due ultime, l'onore di due ristampe in Italia e una riproduzione nelle 
appendici àalXEco d'Italia di New-York. 

Presentemente la Suzione di Bologna conta 108 soci effettloi e molti 
aggiunti. Nello scorso anno ebbe una rendita di L. 2,40i, un'uscita di 
L. 1,788 05 e per conseguenza un avanzo di L. 454 35, il quale andò 
ad accrescere il patrimonio sociale che ammonta alla cospicua somma 
di 2,970 lire. Troppo lungo riuscirebbe l'enumerazione particolareggiata 
di ciò che ha fatto di bello, di buono, di utile, la Sezione bolognese per 
lo studio dei monti e per l'incremento dell'alpinismo. E ciò che ha fatto 
è quasi nulla di fronte a ciò che farà. Nel 1881 il Congresso Interna­
zionale di geologia si terrà a Bologna; ebbene in quella solenne circo­
stanza la Sezione bolognese dietro propost» del prof. Bombicci e del-
l'ing. Borsari si presenterà ai dotti convenuti da tutte le parti del mondo 
con una Guida dell'Appennino bolognese, con una splendida illustra­
zione storico-scientilico-artistica di quei monti, nella quale collabore­
ranno il Gozzadini, il Bombicci, il Carducci, lo Stecchetti ed altri il­
lustri. Si è già posto mano a questo lavoro importante e la sua riuscita 
sarà tale da l'are onore a Bologna ed ai suoi valorosi alpinisti. 

SEZIONE DI VICENZA. 

Gita ad Asiago. — Vi presero parte i soci Luciano Casalini, dottor 
Scipione Cainer, dottor Alessandro Cita e conte Almerico Da Schio. 

30 ottobre 1879. — Da Vicenza a Breganze (due ore di carrozza). 
31 ottobre 1879. — Da Breganze per Salcedo, la via Bianca e Gra-

nezza ad Asiago (sci ore di cammino). 
1" novembre. — Ritorno dei soci Casalini e Cita per Granczza e Sal­

cedo a Breganze (ore 4 1[2 di cammino) e dei soci Cainer e Da Schio 
per la strada del Costo a Tliiene (tre ore di carrozza). 

Conferenza alpina. — Nello scopo di venire in aiuto alla classe bi­
sognosa della città nella presente critica stagione, la Sezione tenne nella 
sera tiel 20 gennaio 1880 una conferenza pubblica a pagamento, nella 
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quale il socio Paolo Lioy, deputato al Parlamento, trattò il tema: La 
vita nulle montagne. L'introito fu di L. G7G. 

Numero dei soci. — Al 1° gennaio 1880 la Sezione contava 139 soci 
annuali. 

Biblioteca della Sezione. — La biblioteca venne arricchita di nuove 
importanti pubblicazioni, parte acquistate col l'ondo sociale, parte lionate 
da parecchie benemerite persone, fra le quali il cav. R. H.Budden, Presi­
dente della Sezione Fiorentina. La sala di lettura dal l"gcnnaio 1880 venne 
aperta ai soci anche nelle ore della sera, e precisamente dalle 0 alle 10. 

Bollettino della Sezione. — Entro il 1° trimestre 1880 sarà pubbli­
cato il V Bollettino (1879-80). Conterrà relazioni di gite e memorie ili-
verse, miscellanea e comunicazioni varie. Il Bollettino della Sezione di 
Vicenza viene dato a tutti i soci della Sezione, alle altre Sezioni del 
C. A. L ed a quelle Società Aljìine estere che tisi)io alla Sezione la 
cortesia del candno delle pubblicazioni. 

Il Segrefctrio 
CITA dott. ALESSANDRO. 

SEZIONE DI CATANIA. 

Norme stabilite della Sezione Catanese del Club Alpino Italiano nel-
Vinteresse dei viaggiatori all'Etna. — La Sezione Catanese della Società 
del Club Alpino Italiano per evitare ogni abuso che si possa commet­
tere a carico dei viaggiatori che intraprendono qualche viaggio sull'Etna, 
si è data premura di stabilire mi servizio regolare sulle norme e ta­
riffe Cfui appresso notate: 

Art. 1. — La Sezione del Club Alpino Italiano ha chiamato sotto la 
sua dipendenza un numero scelto di guide residenti in vari punti del­
l'Etna : a Nicolosi (a 3 ore di distanza da Catania), per esempio, si tro­
vano specialmente le guide destinate alla grande ascensione: alla Zaf-
ferana Etnea (a 3 ore ll2 da Catania) quelle che accompagnano alle 
escursioni nella celebre Valle del Bove, nelle valli di Calana, di S. Gia­
como, alla Cava Secca, al Monte Pomiciaro: a Giarre quelle die con­
ducono ai crateri del 18G5 ed ai punti notevoli sul versante N-p]: a 
Randazzo quelle pratiche del versante settentrionale i)er visitare i cra­
teri del 1874 e del 1879, la grotta del gelo, ecc.: a Bronte ([uelle che 
conducono alla eruzione del 1843 e ad altre più antiche nel territorio 
di Bronte: a Biancavilla se ne trovano altre per la escursione al Monte 
Calvario, alla grotta di Scila, alla eruzione del 1879, ecc. 

Queste guide vengono anno per anno confermale nella loro qualità, 
sui certilicati di buon servizio dei viaggiatori, ovvero sostituite da altre, 
se invece risultasse che avessero per poco mancalo ai loro doveri. 

Art. 2. — Lo guide hanno l'obbligo di presentare ai viaggiatori il libretto 
di ricognizione rilascialo loro dal Club Alpino col nome, cognome e 
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numero rispettivo, e portano per distintivo un berretto con iniziali 
G. A. 1. ed il numero d'ordine. Nel libretto di ciascuna guida vi è una 
colonna in bianco ove i viaggiatori sono pregati di scrivere le osserva­
zioni che credono ili fare sul conto della guida neiriiiteresse del ser­
vizio. Il capo delle guide è obbligato ad assegnare ai viaggiatori non 
un numero arbitrario di guide, ma solo (pici numero che essi chiede­
ranno secondo il bisogno. 

Art. 3. — Le guide servono tanto per la grande ascensione come per 
escursioni più brevi in qualche punto dc;li'Etna, per esempio: per quella 
al cratere dei Monti Rossi, presso Nicolosi, che IVequentemente si la 
per visitare il più interessante.; ti'a i crateri prossimi a Gatania, il quale 
fa vedere sottostante il punto d'origine e il lungo corso della lava ap­
partenente alla celei)re eruzione del 18G!) che giunse fino al mare di 
Gatania e distrusse parte della città. 

Art. 4. — La tassa stabilita per il servizio di ciascuna guida è di 
L. 10 per la grande ascensione, nel (|ual caso h; guide sono a dispo­
sizione dei viaggiatori per due giorni; di L. 2 \w.v la gita dei Monti 
Rossi ila Ni(;olosi o p(;r altre bi'cvi escursioni di circa mezza giornata; 
di L. 3 per la escursione alla Valle del Bove dalla ZaITerana Etnea, an­
data e ritorno nello slesso giorno. 

Se la escursione dura più giorni, si calcolano sempre L. 3 al giorno. 
Gli alpinisti, i viaggiatori, gli scienziati clie volessero intraprendere per 
uno 0 più giorni escursioni varie in tutta la estesa regione dell'Etna, 
tanto ))er la scelta di una guida pratica secondo le varie direzioni che 
intendono [lercorrere, ([iianto per stabilire le condizioni giornaliere sono 
consigliati a dirigersi alla Sezione del Glul.) Alpino di Gatania per avere 
indicazioni e suggeriniiuiti utili. 

Art. ,"). — Girca ai muli di trasporto per la grande ascensione, che 
dura due giorni, si pagano L. 10, cioè a ragione di L. .5 al giorno, e 
sono assistiti dai ris|)etlivi mulattieri. 

Per la breve ascensione dei Monti Rossi la tarid'a è stabilita per L. 2. Per 
un mulo preso a giornata senza l'assistenza del mulattiere il prezzo ordi­
nariamente è di h. 3 al giorno. Nella granile ascensione i muli si distin­
guono in muli di trasporlo dei viaggiatori, e (|uesti sono muniti di sella, e in 
iiiuli detti di carico, e (|U(!sli hanno le bisacce (reiio/e) per porvi sacchi 
da notte, cappotti, co|)erle, provviste di bocca, ecc. Il carico dei muli 
non potrà oltrepassare il peso di un quintale. 1 muli assistiti dai mu­
lattieri conducono lino alla casa I"]lnea (già casa inglese), ivi pernot-
lano nella contigua slalla e aspettano l'indomani il ritorno dei viag­
giatori dal cratere centrale per ricondurli a Nicolosi. l'er antica con­
suetudine i viaggialori pagano.alla loro guida il mulo di trasporlo per 
avt.'iia più tresca e pi'onla ai loro bisogni nell'ascensione del (n'alerò 
(•entrale. 11 Ghib Alpino non accorda nessun diritto all<> guide su tale 
concessione ed è lasciala completamente alla dÌ3ci'ezi(jne dei viag­
gialori. 
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Art. G. — Nella grande ascensione tanto all'andata, quanto al ritorno 
i viaggiatori coi rispettivi iiiuli fanno una fermata alla cosi detta Casa 
(.lei Bosco, dove possono rinfrescarsi e dove è messa a disposizione loro 
ima stanza, una cisterna d'acqua, una stalla ])er i muli, ecc. 

Per tale servizio, ai guardiani della Gasa del Bosco è stabilito un 
compenso di centesimi 50 per ogni mulo. Tale compenso comprende 
l'andata ed il ritorno. 

Art. 7. — Negli alberghi di Catania e della Provincia talvolta accade 
che alcuni si offrano in qualità di guide riconosciute dal Club Alpino. 
l viaggiatori non prestino fede se non sono loro presentali i distintivi 
già menzionati all'art. 2. 

Art. 8. — A Nicolosi, presso l'ufficio delle guide, si acf|uista mediante 
la tassa di L. 2,50 il biglietto personale che d;i diritto per il tempo del­
l'ascensione all'alloggio sull'Etna nel locale che è in dipendenza del 
Club Alpino Italiano. 

Art. !). — Per ([ua]un(|ne ulteriore scliiiirimenlo gli alpinisti e viag-
giatoi'i potranno dirigersi alla sede del Club Alpino Italiano, Sezione 
di Catania, situata presso il gabinetto di lettura detto Ateneo Siculo, 
al piano terreno del palazzo prefettizio. 

Dulia Sedo (lolì,-i Seziono Catnnoso cìel Club Alpino Ualinno, 1870. 

lì Pra^idcììte 
0 . S 1 L V E s T R r. 

SEZIOXK FRIULANA I.N UDINE. 

11 giorno (i luglio 187!) olio soci della Sezione di Tolmezzo, estranei, 
ben s'intende, alla Presidenza, fecero iijvilo a una seduta iirivala che 
doveva tenersi in Udine quattro giorni appi'esso, dicendosi " {ìreoccu-
l)ati del benessere e dell'avvenire della Società, che a loro sembravano 
minacciati da cause di varia natura, „ l̂ a stuluta ebbe infatti luogo il 
10 luglio con l'intervento di ben 21- soci. Dalla discussione lunga ed 
animata uscì dimostrata la ('onvenienza di fondare una nnova Sezione 
elle, col titolo di Friiiìdìia, avesse sua sede in Udine, giacché parve, 
non a torto, che una provincia delle più vaste d'Italia, tutta circondata 
dalle Alpi e popolata da (juasi mezzo milione di iibitanti, jiolesse dar 
vita e buoni elementi jier due Sezioni del Club Alpino Italiano, fia de­
cisione unanime di ciuell'asseniblea costituiva di diritto lin d'allora la 
nuova Sezione, che doveva funzionare di fallo col 1" gennaio 1880. 

Il Presidente del Comitato promotore, avv. Schiavi, come furono rac­
colte .52 lirme, comunicò la cos:i al Segirtario (lenerale del C. A. l., 
chiedendo, a sensi dell'art. 21 dello Statido generale, che la Direzione 
Centrale autorizzassi' la nuova Sezione a costituirsi. Questa domanda 
d(>l 115 agosto ebbe immediata risposta per lelegi'aimna da Valdieri (Alpi 
marittime), con la promessa che l'aulorizzazione sarebbe stata concessa 
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nella prima adunanza dopo la campagna alpina. E così fu, che in se­
duta 17 novembre dalla Direzione Centrale fu dichiarata costituita dal 
1° gennaio 1880 la nuova Sezione Friulana con sede in Udine, tren-
tasettesima delle esistenti fino allora. 

Nello stesso tempo il Comitato promotore dava opera ad accrescere 
proseliti alla nuova Sezione che oggi conta 98 soci. In Assemblea del 
10 ottobre erasi già nominata la Rappresentanza pel 1880 la quale pre­
parava lo schema di Regolamento Sezionale e quello pel gabinetto di 
lettura che, nell'Assemblea del 17 dicembre, erano, con alcune mo­
dificazioni, approvati, con l'intervento di 28 soci. Furono anche nomi­
nati a Delegati presso la Sede Centrale il prof. Guido Cora e il padre 
Francesco Denza. 

Così in locali molto decorosi e con un Gabinetto di lettura che sod­
disfi non solo ai bisogni dell'alpinismo, ma a quelli d'una Società ci­
vile fiorisce la Sezione Friulana, che tiene spesso sedute di Consiglio 
per provvedere ai bisogni della istituzione. Il 21 gennaio ebbe luogo 
un'altra Assemblea per l'approvazione del preventivo, che per questo 
primo anno d'impianto presenta un disavanzo considerevole a cui si 
spera di provvedere. 

In marzo si aprirà la campagna alpina con escursioni e salite di 
singoli soci o gite concertale dalla Sezione. 

Ne terremo informati i nostri lettori. 
Fu altresì preparato un elegante cartoncino d'iscrizione che contiene 

le cose piìi utili a sapersi dagli amici dell'alpinismo. 

TI Segretario 
m OCCIONI-BONAFFONS G. 

Non essendo pervenute alla Direzione Centrale in tempo le Relazioni 
annuali delle Sezioni di Roma e di Vicenza per essere inserite nel pre­
sente Bollettino, se ne pubblicherà un sunto nel prossimo numero. 

La Sedazione. 
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A l p e n c l x j - b « O e s t e r r e i c h » 

Il Club Alpino " Oesterreich „ tenne la sua Assemblea Generale dei 
soci il 2 gennaio corrente anno sotto la presidenza del signor Laforesl; 
intervennero ben 137 soci. La nuova Direzione per Fanno 1880 riuscì 
eletta nel modo seguente: Presidente, Julius Meurer; Vice-presidente, 
Dr. Bruno Wagner; I. Segretario, Karl Rieck; II. Segretario, Heinrich 
Hess; Cassiere, Karl Streliblow; Incaricato della contabilità, Rudoll' 
Rocliel; Bibliotecario, Demeter Diamantidi; Arcliivista, Eugen Brietze; 
Amministratore, Mathiius Wagner; Direttori, Hermann Berendl, Franz 
Hosspodarsky, Adolf Wilhelm. 

La sede del Club è in Vienna, IV, Frankenberggasse, 5. 
V. F. 

A l p i n e Club. 
La prima adunanza di questa Società, dopo la campagna alpina 

del 1879, ha avuto luogo il 17 dicembre nel locale del Club a Londra. 
Furono rieletti il signor C. E. Matliews Presidente, i signori M. George 
e Freslifield Vice-presidenti, il signor Dent Segretario Generale, e 
quattro membri della Direzione Centrale ed eletti i Direttori signori 
Hoare e Hulton. La Direzione lui annunziato l'elezione dei signori 
Quintino Sella, Presidente del Club Alpino Italiano, e Martino Ba-
retti a membri onorari del Club; gli assisleiili alla adunanza hanno 
vivamente espresso la loro soddisfazione a (|uesto omaggio reso ai due 
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illustri alpinisti. Sono stati anche nominati membri onorari 1 signori 
Charles Duricr, Iwan von Tschudi, E. Mojsisovics von Mojswar e 
Karl von Sonklar, ben noti nel mondo alpinistico. Ma gli onori della 
adunanza sono stati per il signor Charles Pilkinglon che ha fatto una 
descrizione commovente dell'ascensione della Meije nel Dellinato (me­
tri 3987) che egli ha eseguilasmza ffidiìe e lìortatori con suo Fratello 
Laurent e col signor Gardincr — conosciuto per le esplorazioni nel 
Caucaso — il 20 luglio 1879. Lo si ha IVequenlamento applaudito du­
rante il suo discorso, e si crede con ragione che questa corsa è la più 
audace e la meglio riuscita che abbia mai compiuta un socio dell'Al­
pine Club. 

11 18 dicembre nel pomeriggio gli alpinisti adunatisi a Londra hanno 
visitala una esposizione di quadri alpestri. Ho specialmente ammirato 
un quadro del signor Williams, raffigurcUite il magnifico contrafforte 
della Cima Tosa che si vede salendo da Pinzolo alla Bocca di Brenta. 
La stessa sera 145 soci del Club, e loro amici, lianno preso parte al 
banchetto annuale. Si fecero parecchi brindisi. Il signor C. Pilking­
lon ha risjiosto a quello fatto in suo onore essendosi segnalato per la 
]ìiìi grande impresa alpinistica durante la stagione precedente. 

Il numero dei soci del Club ha raggiunto la cilra 418 al 1° gen­
naio 1879, e 432 al 1" gennaio 1880. Noi abbiamo presentemente 13 
soci onorari. Nel 187!) furono nominati 22 soci ordinari. Nella adu­
nanza del 3 febliraio, il signor Penhall ha dato lettura di una rela­
zione dell'ascensione da lui eseguita del Monte Cervino dal gliiacciaio 
di Tiefenmatten ; e in quella del 3 marzo il signor Simpson ])arlò delle 
montagne deirAfghanislan, ed il signor Tozer dell'ascensione al Monte 
Argaeus - la più alta cima dell'Asia Minore — che egli compì du­
rante la state del 1879. Il signor Tozer ha diggià ascese molte punte 
della Grecia e dell'Albania, di cui narra in un suo libro interessantissimo. 

Mi rincresce dovere annunziare il ritiro del signor Freshfield dalla 
redazione (\e\V Alpine JuKriial, carica che egli ha mantenuta fin 
dal 1872. L'abilità e la squisita cortesia che hanno illustrala la sua am-
minislrazione siano riconosciute da tulli quelli che s'interessano delle 
Alpi. Il suUoscrillo è stalo nominalo suo successore a cominciare dal 
fascìcolo di agosto. 

I soci del Club hanno compiuto un gran numero di escursioni nuove 
nelle Alpi durante l'estate del 1879. Mi sia permesso di rammentare i 
bei giorni che passai fra le Alpi Marittime, specialmente sul versante 
italiano. Raccomando vivamente ai miei colleglli di visitare la Cima 
del Celas, ed il versante settentrionale del Monviso, non che l'interes­
sante slabiliniento di bagni di San Dalmazzo di Tenda e la valle Grana, 
ili cui non si può guari esagerare le bellezze. 

Termino ringraziando caldamente il signor Cesare Isaia, •Presidente 
della Sezione di Torino e Segretario Generale del C. A. I., che ho a-
vnlo il piacere d'incontrare ai Bagni di Valdieri, e di cui l'amabilità 
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non si cancellerà mai dal mio cuore. Egli ini ha fornito i più preziosi 
schiarimenti sulle Alpi Marittime, regione che egli conosce meglio di 
alcun altro alpinista. 

W. A. B. Gooi.njcu';. 
Socio (lelì'Aìphìc Club e ddla Sezioììc Fiorei/tlmi 

del C. A. 1. 

C l u b A l p i n S u i s s e . 

Da una circolare del Comitato Centrale del Club AI|)ino Svizzero del 
novembre 1870 togliamo le s^eguenli notizie: 

Con essa il Comitato Centrale, nel rammentare alle Sezioni tutte che 
la ([ueslione dell'acceltazioiie delle Signore a l'ar parte del Club, liiscussa 
nell'ultima Assemblea dei Delegati tenuta a Ginevra nello scorso anno, 
dev'essere risolta dalla prossima Assemblea, le pr(\ga a voler studiare 
detta (|uestione e ad inviare a suo temj)0 le relative decisioni |)res(> 
ili [iroposilo. Si rivolge alle Sezioni per aversi indicazioni < îrca per­
sone adatte ad assumere l'incarico di redigere il Lìhro dei gìiiacciai pei' 
attuarne la pronta pulìblicazione. 

Al Gomitato Centrale pervennero ultimamente due dimando di sus­
sidio i)er lavori scientifici; l'una della Commissione per l'ossei'vazione 
dei terremoti, e l'altra della Commissione meteorologica — tutte e due 
sotto-divisioni della Socielà Svizzera di Storia Naturale. La pi'iina ha 
elaboralo un trattato popolare sulla maniera di osservare i terremoli. 
pubblicazione che, l'atta a spese del Club, è stala già distribuila ai soci. 
La Commissione meteorologica domandava •—per l'erezione il'una sta­
zione alpina in [svizzera — nn sussidio die le è stalo [n'omesso sotto 
alcune condizioni. 

In seguito alla comunicazione fatta dalla SezioiK* Todi di far dare 
(|ueslo inverno un corso d'istruzione alle guide, il Comitato (Jenlrale 
si dichiara pronto ail appoggiare nei termini delle deliberazioni prese 
dall'Assemblea dei Delegali a (iinevra tutte quelle altre Sezioni che 
l'ossero disposte a, seguire l'esemino della consorellii di Todi. 

Nel riiicrescevoie affare della morte della guida lii'iuitsc-hen (1) il Co-
milato Cenlrale ha avuto la massima cura di chiarire la cosa per (|uanto 
fosse possibile e di mitigare i giudizi troppo precipitali. Le prime de­
scrizioni esagerale, i rimproveri virulenti sono siali [loscia ricondotti alle 
gi'ush' |)i'oi)orzioni della realtà, e VAlpiìie JonriKil slesso si è pronun­
ziato in ima maniera energica, ma (!Ì() non pertanto equa e moderata. 
il Gomitalo considera (|uindi la discussione pubblica come esaurita e 

;1) Vedi arlii'oli) « lìimjrazia liranischen al Monte Oervinn » a [lagiiia 573 ilei ISoilot-

liiio n. 40, -l» ti'imosli'o lS7li. 
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crede poter lasciare a ciascun socio alpinista la cura di formarsi egli 
stesso un giudizio indipendente dopo lo studio imparziale dei fatti. In 
questa occasione ancora la beneficenza non solamente degli alpinisti stra­
nieri, ma ancora di alcune Sezioni del Club Svizzero, si è manifestata 
in una maniera delle \)m meritorie. La Sezione di Basilea, che da sua 
parte aveva discusso a fondo F avvenimento, si è sopratutto distinta. 
Il Comitato Centrale agendo in nome del Club Svizzero ha creduto suo 
dovere prendere parte a questa colletta per la famiglia d'una guida ra­
pita dalla morte nell'esercizio delle sue funzioni, ed egli ha allogata a 
tale scopo la somma di fr. 500. Tutti i doni sono stati impiegali dal 
signor Seller di Zerinatt, coll'assenso della Commissione di tutela degli 
orfani, ad acquistare una piccola proprietà per la famiglia Brantsclieii 
e ad assicurare così il suo avvenire. 

L'ammontare della suaccennata sottoscrizione fino a tutto gennaio 1880 
era di fr. 7,830 SO. 

V. F. 

SECTION OBERLAND. 

Togliamo dalVEcho des Alpes che la Sezione Oberland di Interlaken 
del Club Alpino Svizzero, la quale si è occupata con tanto zelo di sta­
bilire per la prima un corso d'istruzione per le guide, dopo aver sen­
tita la sventura arrivata alle due povere guide, i fratelli Knubel sul 
Lyskamm, e la morte del disgraziato Brantschen nella capanna italiana 
del Cervino, essa ha consacrate due lunghe adunanze onde cercare i 
mezzi per assicurare la vita di questa brava gente nelle loro pericolose 
escursioni sulle montagne. 

È ben vero che la Sezione Oberland del C. A. S. possiede una cassa 
per le guide, con un capitale di 4 o 5,000 lire, la quale somma aumenta 
tutti gli anni pei pagamenti delle guide e dei portatori relativi al visto 
dei loro libretti; ma le leggi svizzere non permettono d'impiegare questi 
interessi per venire in aiuto ai disgraziati prima che il fondo giunga 
alla cifra di lire 20,000. Si crede nondimeno che so tutto il denaro pro­
veniente dal pagamento delle patenti delle guide in tutta la Svizzera 
fosse riunito a questo scopo e se il Comitato Centrale del C. A. S. ac­
cordasse una somma tutti gli anni di 4 o 5,000 lire si potrebbe otte­
nere un bel fondo di riserva. D'altra parte se tutte le 24 Sezioni del 
C. A. S. s'incaricassero di fornire una contribuzione volontai-iu secondo 
il numero dei loro soci nei casi di disgrazia, si avrebbe anche una 
somma importante che non prenderebbe la forma di un'elemosina umi­
liante. Ci sarebbe anche un'altro mezzo, quello di dare la lira che le 
Sezioni svizzere pagano ora in meno alla Cassa Centrale. 

L'articolo dice che tutte le Compagnie d'assicurazione per la vita non 
vogliono accettare nel loro programma le ascensioni nelle Alpi, di modo 
che le guide perdono la possibillà di venire in aiuto all'avvenire delle 
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loro famiglie; ma forse i) Club Alpino Svizzero potrebbe ottenere per 
loro il benefìcio dell'assicurazione sotto certe condizioni. 

La Direzione della Sezione Oberland crede questo sia un nobile scopo 
e si rivolge con calde parole in questo senso alle Sezioni francesi del 
Club Alpino Svizzero onde ottenere il loro valente concorso. 

B. R. H. 

D e x a t s c t i e r u n d . O e s t e r r e i c h i s c l a e r 
A l p e n v e r e i n . 

Una circolare redatta dalla nuova Sede Centrale del Club Alpino 
Tedesco-Austriaco, stabilita.ora in Vienna per il triennio 1880-81-85, 
annunzia tale trasferimento alle diverse Sezioni, e fa im caldo appello 
alle medesime a voler continuare la loro operosità onde sviluppare 
progressivamente l'istituzione alpina. La nuova Direzione si proiione di 
occuparsi a far progredire specialmente i lavori letterari, la cartografia, 
la fondazione di Stazioni meteorologiche nelle montagne, e d'incorag­
giare la pubblicazione del supplemento allo Zeitserift dal titolo : htru-
zioni per fare osservazioìil scientifiche nei viaggi alpini. Nel tempo 
stesso la Sede Centrale di questo Club prega i soci tutti a volere in­
viare le correzioni da loro compiute alla Carta dell'Impero Austro-Un­
gherese, le quali correzioni, corredate di osservazioni relative saranno, 
poi trasmesse all'Istituto Geografico Militare in Vienna. 

Nell'occasione del trasferimento della Sede Centrale da Monaco di 
Baviera a Vienna, il 2 gennaio 1880, il distinto Presidente Centrale, 
signor Theodor Sendtner, ha ricevuto una gradila testimonianza d'af­
fetto dai soci del Clul) Tedesco-Austriaco, i quali gli hanno donato un 
magnifico Album contenente 200 ritratti in fotografia. Il degno Presi­
dente che ha dimostrato tanta attività colla sua instancabile operosità 
durante tutto il tempo che copri la carica di Presidente, fu molto com­
mosso per tale manifestazione esprimente appunto i sinceri sentimenti 
di una vera fratellanza alpinistica. Questo Album è riccamente ed ele­
gantemente legato, ed è ornato di un piccolo dipinto ad olio in forma 
di quadretto, opera del celebre pittore tedesco Karl von Frei, portante 
il titolo: Die Hausl-Alm ini Bliihnhacli-Tìiale. 

Durante lo scorso 1879 si costituirono quattro nuove Sezioni, cioè 
Goburg, Cera, Siegerland in Siegen ed Ulin-Neu-Uhn, per cui presen­
temente questa Società comprende ben G!) Sezioni con un numero <ii 
soci superiore a 8200. 

La nuova Direzione Centrale per il triennio 1880-81-82 è cosi com­
posta: 1. Presidente, Dr. B. J. Barth; H. Presidente, C. Adamek ; I. Se­
gretario, Aug. Bohni ; li. Segretario, Cari Gollnuuin ; Cassiere, Ad. Leo-
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nhard jun.; Redattore, Theodor Trautwein ; Direttori, dr. W. Fikeis, 
dr. Alois Klob, Artliur Oelwein, dr. Julius Pia. 

Il locale della nuova Sede Centrale è in Vienna, I., Biickcrstrasse, G. 

B. R. H. 

SECTIOX AUSTRIA IN WICN. 

La Sezione Austria del Club Alpino Tedesco-Austriaco, che conta 
più di 1000 soci, ha istituito un Comitato allo scopo di i)roinuovere lo 
sviluppo (MVarfe alpina. Per raggiungere tale SCOJJO si pro|)one di rior­
ganizzare esposizioni e vendita di quadri ali)ini per mezzo di sottoscri­
zioni aperte fra tutti i soci del Club Tedesco-Austriaco in ragione di 
4 fiorini all'anno. Alla (ine di ogni campagna ali)ina, che dura dall'ot­
tobre all'aprile, vi sarebbe una tlistribuzione di opere fra i sottoscrittori. 

e. R. H. 

SECTION MUNCHEN. 

Ricaviamo dall'ultima circolare mandataci dalla Direzione, che al prin­
cipio del 1879, il numero dei soci era di lll'i-, e che alla fine dello stesso 
anno vi era un aumento di 1G8, facendo così un totale di 8!)2 soci. 

L'operosità della Sezione è dimostrala dall'apertura di tre nuovi 
sentiei'i in inontagna e dal collocamento di 254 indicatori di strade 
{We.gtafcbì) nel 1S7!), di cui una cifra di 170 esisteva già alla fine 
del 1878. La Direzione fu facilitata in (piosto suo scopo da un Comi-
lato (lì 15 soci, i quali hanno percorso a proprie spese tulli i diversi 
distretti per sorvegliare la collocazione di codesti indli'olori. 

Dalla statistica ufficiale pare (;li(.' le due capanne, la Kamil-HilUc, 
e la Kiìor-Jlìitle, appartenenti alla Sezione Monaco, sono stale ben 
frequentale dai forestieri. 

La [larte lettm'aria non è stala dimenticata, giacché 2!) soci hanno 
tenuto iiileressanli conferenze sull'alpinismo ; fra questi vediamo i nomi 
(lei signoi'i Theodor Sendtner, Theodor Trautwein, G. Merzbacher, l'av­
vocato Arnold, bene coiKJsciiiti nel mondo alpinistico. Queste letture 
hiroiio illustrate da fologra(i(\ ((uadri, panorami e (iartc. 

Riguardo alla statistica delle escursioni ed ascensioni troviamo che. 
nell'anno 187!), una cifra di 21!) soci divisi in 1,I!!)0 comitive ha ese-
guiU- :!82 ascensioni. 

Nella disgrazia avvenuta alla lien conosciuta guida Josef Ostler 
(dello KoH('ì-) di Garmiscli, che nella discesa della Zugspilze con 
cattivo tempo in comi)agnia di una signora, neirallo di rilenerla, hi 
))recipilalo nell'abisso, la Siv.ione Monaco ha aperta una sollosci'izione 
la (|uale IVultava 5,578 inurkn in favore della sventurata famiglia, e 
nello slesso tempo si propone di innalzai'e un piccolo inoiumiento nel 
cimitero alla sua memoria. 
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Per l'anno 1880 la Direzione della Sezione ò coniposla nel modo se 
guenle: Signori avvocato Ludwig Scliusler, Presidente, libraio Tlieodoi 
Traulwein, Vice-presidente, Ludwig Payr, Segretario. 

or 

B. R. IL 

S o c i é t é c l e s T o u r i s t e s dxx .TDaTaph- iné , 

Togliamo dal giornale La Durame le seguenti notizie su questa So­
cietà. 

La seconda Assemblea Generale degli Alpinisti del Delfinalo eblje 
luogo il 2i2 dicembre 1871) a\rilùf(d de Ville di Grenoble, sotto la pre­
sidenza del signor Faurc. In cpiesla Assemblea il Presidente parlò bre­
vemente dei diversi lavori compiuti nel 187'.), fra cui rileviamo special-
menle la costruzione e riattamento di rifugi alpini, le pj'aticlie intra­
prese colla Compagnia delle Strade Ferrate 7'. L. M. per oUeiiere la 
riduzione del 50 0[0 a favore degli al[)inisli del Dellinalo viaggianti in 
comitive di cin((ue, ed il i>ro|)osito preso di far riconoscere la Società 
come istituzione di utilità pubblica. 

La cifra dei soci si è accresciuta in modo da oltre|)assare (i(JO. 
Passando all'esiìosizione dei lavori destinati a facilitare le ascunsioni 

il Segretario annunziava che sei coperture, avviluppale in sacchi di tela 
iiKicrata, sono stali inviali alla Bérard per essere posle sui liaiichi della 
Meije e permettere cosi agli al|iinisti che intraprendono l'ascensione della 
tenibile montagna di passare più comodameule la notte al Glacier-
Garré. Al eJialet. della Bérard furono iiuissi letti per uso delle guide. 

Un progetto ili regolamento sulla riorganizzazione delle guide e dei 
poi'lalori fu già disli'ibuito ai soci ed alle guide ; la Direzione, pur le­
nendo conto delle osservazioni falle da ((iieste e da (|iielii, deciderà de-
linilivamente in proposito pi'evia a[)provazione ila pai'le dei membri più 
competenti della Società slessa e della Direzione Centrale del Club Al­
pino Francese. 

[/Assemblea deliberò rorganizzazione per il prossimo agosto di una 
gran festa alpina ad ()z eii Oisans, alla (juale saranno invitali anche 
1 soci (li lutti i Cliibs Alpini. 

Le elezicjiii deltero i seguenti risullali : 
Pr(!siilenle, sigiioi' Cendrc'; Vice-presidenti, signori Faiire e Colici ; 

Segretari, signori .luhen. []aralier î  Masimherl ; Tesoriere, sigiioi' Pc-
roimel ; Goinmisssai'i, signori Aliotte de la FiiVje, Bourron, De Itochas 
e Tartral. 

Neiradiinanza iiiline leiiula dalla Direzione della Società degli .'\lpi-
iiisti ilei Dellinalo il 7 decorso gennaio 1880, fra le diverse delibera­
zioni prese, troviamo la jiroposla falla di olIVire un forte premio alle 
guid(> del ()ueyras che farebbero rasceiisione del Monviso dal versante 

file://'/lpi-
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settentrionale ; la decisione però fu inviata ad una prossima adunanza. 
Fu pure inscritto socio di questa Società il signor Budden, Presidente 
della Sezione di Firenze del nostro Club. 

V. F. 

V e r e i n f l i r H ò b - l e n l c T j L n d e i n " W i e n . 

Da una circolare di questa novella Società togliamo le seguenti no­
tizie: 

Nella convocata adunanza, come Assemblea costituente, dei soci fon­
datori, tenuta nel giorno di venerdì 19 dicembre 1879, fu eletto un Go­
mitato direttivo. Questo si compone dei seguenti signori: Presidente, 
dr. Franz Ritter von Hauer, Gonsigliere di Gorte : I. Vice-presidente, 
prof. Ferdinand von Hochstetter, Gonsigliere di Gorte ; II. Vice-presi­
dente, Franz Kraus ; I. Segretario, Richard Issler ; II. Segretario (carica 
provvisoriamente ancora vacante) ; Archivista, Edmund Graf; Gassiere, 
Felix Karrer ; Guardiano del materiale sociale, Otto Passolt; e quattro 
Direttori, dr. Egger, Karl Krahl, dr. Much, prof. Wilkens. 

La contribuzione annua è (issata preventivamente a 3 fiorini au­
striaci, sulla quale poi la prima Assemblea Generale delibererà defini­
tivamente, essendo riservata anche a questa la nomina o la conferma 
definitiva della Direzione già nominata. 

Tutte le comunicazioni vanno dirette all'attuale I. Segretario in Wien, 
VII, Lerclienfelderstrasse, 39.. 

Dallo Statuto infine rileviamo clie questa Società, portante il nome : 
Verein fiìr llohlenlcunde (Società per lo studio delle caverne) ha sede 
in Vienna ; si propone lo scopo di studiare scientificamente ed alpini­
sticamente le caverne per mezzo di sussidi e lavori personali dei soci, 
di concorsi finanziari straordinari, di pubblicazioni di lavori scientifici 
e relazioni, di periodiche adunanze, di impianto di una biblioteca spe­
ciale, ecc. 

V. F. 

wv\AArjvu>~ 
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£scTirs ioni i n v e r n a l i i i c l l 'Appcui i ino . — Riceviamo dal 
Segretario della Sezione di Roma, signor Marlinori ingegnere E., il se­
guente comunicato. 

Gol sopravvenire della fredda stagione vennero anche quest'anno ri­
prese con nuovo vigore le ascensioni invernali sull'Appennino, tanto 
ardentemente raccomandate dal nostro illustre Presidente Quintino 
Sella nel suo discorso del 9 gennaio prossimo passato alla Sezione 
di Napoli ; le più importanti di queste ascensioni furono le seguenti : 

FriiHu ascensione inveniale al Monte Autore (1853 metri). — Do|)o 
aver visitato nel giorno antecedente i famosi conventi di Santa Scola­
stica e di San Benedetto, i soci Rodolfo Lanciani, Teodoro Ethofer, 
Enrico Abbate e Martinori Edoardo i)artivano il mattino del giorno 8 
dicembre 1879 da Subiaco colla guida Francesco Capitani alla volta 
dell'Autore, punto culminante del gru])po Sublacense o Sunbruino che 
separa la Valle delFAniene da quella del Liri. il tempo era nebbioso 
e cadeva un leggiero nevischio; ma verso le 8 si rischiarò alquanto e 
rimase per tutto il giorno abbastanza favorevole; già nelle vicinanze di Su­
biaco il suolo era ricoperto di uno strato di neve di oltre 30 centimetri. 
Alle 9 si giunse al piano di Livata (1300 metri) e da ((ui per bellis­
simi boschi di faggi che salgono fino a 1700 meti'i si giunse sulla cima 
(1853 metri) alle ore 12,30. La montagna scende preci|)itosa verso 
Vallepietra ed invece è circondata verso Subiaco e Cammarala da due 
altipiani senza scolo visibile, le cui acc]ue vanno probabilissimamente 
ad alimentare le numerose e fresche sorgenti dell'alta Valle dell'Aniene. 
L'orizzonte era coperto verso il mare : più cliiaro verso i Lesini e la 
catena del Cantaro ; dalle nebbie del Fucino emergevano le vette del 
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Velino e dei Sibillini. 11 freddo era intenso, segnando il termometro 
— 11°, talché già alle 12,50 cominciò la discesa; alle 4,30 pomeridiane 
eravamo di ritorno a Suhiaco. 

Teiitatieo di aseeiiHione e prima ascensione invernale al Gran Sasso 
d'Italia (2920 metri). — 11 27 ilicembre 1879 i soci Lorenzo e Francesco 
Allievi ed Edoardo Marlinori in compagnia di Gorradino Sella, socio 
della Sezione di Biella, partivano alle 2 antimeridiane da Assergi colle 
guide Franco Nicola, Gabriele Sacchi e Gaetano Acitelli alla volta del 
Gran Sasso; giunti senza diUìcoUà a Gaiupo i'ericoli, vennero arrestati 
a 2500 metri dalla neve gelata e dalla l'istrettezza del tempo. L'ascensione 
poi venne vittoriosamente compinta dai cngini Gorradino e Gaudenzio 
Sella, soci della Sezione di Biella, il giorno 9 gennaio 1880; un'esatta 
relazione di tale gita è stata publ)licata da Gorradino Sella in una let­
tera diretta al signor Marlinori E. 

Eseiirsione a Scanno e prinui. ascoisione invenude della Genzlaìia 
(2101 metri). — Il giorno 3 l'eblìraio i soci Garlandi Onora'o, Teodoro 
Ethot'er, Tito Tittoni ed Edoardo Marlinori si recarono a Solinomi e di là 
in otto ore giunsero a Scanno (1017 metri) attraversando le stupende 
gole del Sagittario ed i villaggi di Anversa e Villalago. Da Scanno il 
socio Marlinori recavasi il giorno 5 febbraio sulla Genziana (2101 in.) 
non avendo nemmeno liisogno di guida, tanto era visibile e facile la 
via da percorrersi a causa del buono stato della neve ; cin([ue ore ba­
starono per l'ascensione ed il ritorno. Piî i faticosa e difllcile fu invece 
la traversata che si fece il giorno stesso ila Scanno al piano di Gin-
(|uemiglia ()er raggiungere la via nazionale Solmoiia-Gaianello. Il 
passo è a circa 1700 metri; quindi scesero a notte l'atta per le di­
rupate gole del Gargano, ripiene di onorine quantità di neve, al piano 
di Gin([neiniglia (circa 1300 metri). Qui poco mancò che non succedesse 
una disgrazia, perchè avendoli il taverniere dell'osteria che sta" nel 
mezzo di ([uell'altipiano scamliiati nell'oscurità per lupi, diresse loro un 
coljìo, l'ortnnalamente innocuo, del suo archibugio. Nell'osteria di (|uesto 
troppi) zi'Ianle cacciatore poterono poi ristorarsi, as[)etlando la dili­
genza che li riportò a Gaianello. 

Prima ascensione incenmle della Maiella (2795 metri). — Il giorno 
5 Ic'bhraio ISSO i soci Francesco Allievi ed Enrico Abliale recavansi 
(la Solmona in cinque ore per Paceiilro ed il Guado di San Leonardo 
(1285 m.), coperto di neve abbondantissima, a Roccaramanico (950 m.) 
paesello fra la Maiella ed i monti del Morrone, dove ebbero alloggio 
presso certo Gialoreto Massarolla. Alle 3 1|2 antimeridiane del giorno 
0 febiìraio jìartivaiio (jolle guide Tommaso e Leonardo Inglesi da Koc-
cacaranuuruH) alla volta di Monte Amaro, cima suprema della Maiella, 
appena di 12:! metri inlVsriore al Ch'an Sasso d'ilulia. Senza diflicoltà si 
ti'aversarono i boschi e sa!end(j pei banchi di neve a creste di roccia 
spazzala tlal vento, raggiunsero alle 10 1|2 antimeridiane l'allezza di 
2000 melri. Qui, lasciale le guide che riuscivano più di imiiaccio 
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che di vantaggio, l'ii loro necessario legarsi e tagliare conlinuameiile 
gradini nella neve gelata lino sulla vetta, dove giunsero alle 1:2,̂ 0; stu­
pendo era, il panorama su tutta Fltalia centrale e sulTAdriatico; il ter­
mometro segnava —• 5" all'aria e — 7" nella neve. Deposta una breve 
rela/Jone deirascensione in apposita scatola di latta, ad ore 1,15 [ìome-
ridiane comiii(;iò la iliscesa ; alle 7 1|^ pomeridiane si giungeva senza, 
incidente in Itoccacarainanico. 

l'i-iiim UHceiMhne hiveniule delUi. Metd (i^^i;] metri). — (ìli stessi 
soci Francesco Allievi ed Enrico Abbate, recatisi il giorno successivo 
in Solmona, jiartivano la sera del 7 febbraio in diligenza pei' Castel di 
Saiigro, dove giunsero alle 4 ani. del giorno 8 febbraio, luimediatamente 
si dirigev.uio verso Alfedena (!)20 metri), villaggio sul versante orientale 
della Meta, dove rottiino sindaco sig. Miinsueto De-Amicis, sempre bu'go 
ili gentilezze cogli alpinisti, procurò loro diU' Imoiu; guide nelle persone 
di fjombardcrzzi Francesco e Mariano (lentraccio. Faticosa e lunga a 
causa della neve molle Fu la via da AHi'dena al l'asso della Meta 
(l'J(X) metri), tratto [lel (piale si impiegarono sette ore di marcia con­
tinua; nel bacino die giace Fra i boschi ed il passo nuinei'ose erano 
sulla neve le Iraceie di lupi e di orsi, una specialità ((uesti ultimi, almeno 
|ìer rAppennino, della regione Marsicana e deiralta Valle del Sangro. 
Dal passo, tagliando una cin((iiantina di scalini nella neve gelala, si 
gin") sul versante occiikinlale, donde Facile pei banchi di la.'ve e per di-
ru[)i Fu rascensione dell'i^'slreina vetta della Mela (2'ii:! metri), rag­
giunta alle ore 4,15 pomeridiane. 11 tempo era al solito bellissimo; 
la temperatura dell'aria era — 'A", ipielhi della neve — 4". Dopo 
pochi mimili, stante l'ora tarda, coininci("i la discesave rso l'icinisco ; 
la neve scéndeva su questo versante solo liii verso 13U0 metri. Venuta 
la notte si COIIIÌIUK') a calare rapidamente |)er sentieri sassosi lino al 
villaggio di Picinisco (a circa 700 metri) diive si giunse alle 8 pomeri­
diane. Speciale menzione vuoisi l'are della guida liOmbardozzi che si di-
mostrc) sempre molto coraggiosa ed esperta della montagna. Dopo 
aver pernottalo in l'i(;inisco nella (;asa di IÌÌI certo Lorenzo PandoHi, 
essi si re(;arono al mattino del giorno 0 in meno di due ore ad Alina, 
dove ebbero campo di amniirare gli splendidi costumi delle donne dei 
vicini paesi, colà convenute pel mercato. Da Aliiia vennero in vettura 
a San Gcu'niano, donde hi sera ritornarono colla Ferrovia a Uoma. 

Così per merito dei soci della Sezione di lloma e dei signori Da­
miano Marinelli (Sezione di Firenze) e cugini Sella (Sezione di J3iella) 
Furono salite nella stagione iemale (piasi tutte le piî i alle velie del-
rA|)peuniiio Centrale, cioè cronologicamente: 

Monte Vettore — :2i-77 metri — i marzo l87(i. 
l'eschio Macello — 2037 metri ^^-31 marzo 1877. 
Cantaro - iM.5() metri — :!'.) dicembre 1877. 
Termiuillo — 'i'dìlì metri —- 'A marzo 1878. 
l'i/.zo di Sevo - iì)l'2 metri - 1!) a[)rile 1878. 

Ululi Alpino lldliano — lluUcttiiio n" 11. 11 
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Passeggio — 2063 metri — 20 aprile 1879. 
Autore — 1853 metri — 8 dicembre 1870. 
Gran Sasso — 20:21 moiri — 0 gennaio 1880. 
Maiella — 2795 metri — G febbraio 1880. 
Genziana — 21(11 metri — 7 febbraio 1880. 
Meta — 221-3 metri — 8 fetibraio 1880. 

Fra le punte ancor vergini in questa stagione sono prineipalmeiile 
da annoverarsi il Velino (2Ì-85 moiri), il Sireiile (23i9 metri) e Monte 
Greco (2283 metri) che sono riservate alla futura campagna iemale. 

E s c u r s i o n e s u i i i i i i i i « l c . — L'egregio Presidente della Sezione 
di Bergamo, signor Gurò ing. Antonio, ci comunica il seguenle iliiie-
rario. 

Il I" ollobre i signori avv. Rola-llossi e ing. Gurò da Bergamo, si 
porlavaiio a pernottare a Fo|)))oIo; ade 7 anlim. del giorno 2 erano 
sulla cima del Gorno Stella (2019 nielri), ne scendevaiio] per vai Gari-
sole e la slessa sera alle 9 [lom. erano di ritorno a Bergamo. 

Il 12 imedesimi signori recavaiisi a Branzi in vai Brcnibana; il giorno 
seguente pel Golle di Val di Frali (2312 metri) e il Passo tl'yVviasco 
(2298 metri), per vai Goglio scendevano a Ciromo in vai Soriana; il 
14 per Bondione e Lizzola, valicavano la Manina (1803 metri), portan­
dosi a Vilminorc in valle di Scalvo; ed il 15, per il Giogo di Giasone 
(1300 metri), Sovere e la vai Cavallina, si restituivano a Bergamo. 

11 23, il signor G. Varisco, prendendo le mosse da San Pellegrino per 
Olire Golle si diresse alla velia del P. Arerà (2512 metri), ma non ne 
|)olè toccare rullima cima in causa di folte nebbie. 

11 4 novoinlire, parlendo da S. Giovanni Bianco in vai Brembana, per 
Plana e il " Gaiialè di Sass , saliva il Monto Gancervo (circa 1700 metri), 
facondo ritorno per la medesima via. 

E s c u r s i o n e e s t i v a n e l 1 8 7 « . — Il socio della Sezione Gana-
vesc, signor Novarese Enrico, ci Irasmelte il seguenle ilinorario. 

18-29 luglio. — Da Torino a Lucerna, il S. Goliardo, VAxeiìslrasse, 
il Lago dei Quallro Gantoni. Escursione alla (h-osse Mijl/ic (1904 metri); 
al Bigi-Kuhn (1800 moiri); al Rigi-Uoth-slock (1()G3 metri), ecc. 

I agosto. — A (;liiusura delle feste della Riunione Internazionale di 
Ginevra, esiairsione sociale al (h-ainl-Salève (KìOl moiri). Discesa e 
scioglimenlo del Congresso al Monne/.lei: 

9. - Salila dal versanle svizzero all'Ospizio del Gran San Bernardo. 
Piog,!.;ia dirolla. 

11. — Ascensione della C/ienulelIc (2889 inelri). Salila dall'Ospizio 
in I ora e 35 iniiuili, discesa in 1,10. Bella vista sulla catena del Monto 
Bianco. Signori avv. E. Marchiandi, G. Gostamagiia, Novarese. 

l i . — Salila tla Aosla i)el vallone del Dard ai clialels di Cumboe. 
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15. — Ascensione del Pie Carré! (3165 metri), ore 2 Ift dai clinlcts, 
discesa alle alpi iXArhole in oi'e 2,25 (sesie comprese). Sulla vetta 
tempo ;issai iiello, panorama meraviglioso. La [lioggia mi costrinse a 
pernottare ad Arboie. 

I(). — Andata a (logne pel (Jnl (VArpisì^oìì e Col Garin (2855 metri, 
Ball) e pel canale di Gctììitlaìi. Nebbia, [lioggia e vento. 

IS. — Ascensione della Grirola (1011 metri) senza guide. Feci questa 
corsa in compagnia dei signori Pierri! e André Piiisoux ilei G. A. P. e 
Louis Boutan. Partenz,". da Gogne airi ,5 ant.; arrivo alla vetta all'I,10 
poni.; ritorno a Gogne alle 8,30 [ioni. La vista estesissima era un po' 
velata. 

20 — Prima ascensione della Greiìide Arolìa (3500 metri). Partenza 
da Clogne alle i^ìQ ant,; arrivo alla vetta alle 3 3|1. di sera; scalata di 
roc'cia dillicile. Giclo purissimo, panorama sln|)endo. Discesa lalioi'iosis-
sima nel vallone di Forzo sin verso le 0 poni,; sopraggiimlo dalle te-
nebi'o fili costrelto a passar la notte all'aiierlo. Gnida, Elysée -leantet 
di Gogne. 

21. — Discesa ai jiascoli di Lavina ed a Ronco Gaiiavese. 
8 setlembre. — Pernottamento ixW'Alpe dì Lffse/te nell'alta Valciiiu-

sella. 
0. — Pioggia e grandine. \)-A\VAlpe a Pidiiprà in Valsoana pclla Bor-

chella di Moìde Marzo (2000 metri?). Signora Goiit.'' Palazzi-Lavaggi, 
e signori dottor Virgilio, Lavaggi, Novarese. Gnida, ]3arro Rafl'aele di 
Vico Ganavese. 

11. — Salita da Ronco Ganavese air>l/^;c' di S'orina in vai di Forzo, 
dove si p(^rnotta. 

12. — Prima asc(>nsione del DfoiieiDior (33.50 m. circa). Partenza d,al-
Palpe a ore 5,30 ani., arrivo al dente più allo a ore 10,25 ani. Discesa 
nel vallone d'Fugio; ai'rivo ai casolari di l'essa alle 8,i0 |)om. Tempo 
nebbioso, vista nulla. Touristi succitati, guide: Giulio Rastoldo e Gesta 
Bosso di Ronco, 

Ascei i sàoia i n e l l e A l p i . — 11 signor P. Watson (MVAlpine Club 
di FiOndra (socio della Sezione Fiorentina) ci conmnicia relenco delle 
sut! esciu'sioni durante Testale 187'.), che crediamo inleressanli pei'i let­
tori di'l Dolletlino. 

Parlilo il 0 agosto dalla ca|iamia sul l'asso della Siivretta in coni-
pagnia del suo amico signor lleelis, socio del Glub inglese (• della guida 
Jean Marlin, naiiva della, vidlala del Modano, l'Il dello slesso mese fa­
ceva l'ascensioiK! del Piz Liinard (inclri 311(1) ove Irovava le l'occie co-
[leiie di ghiaccio, ma senza nessun'allra diriicollà. Di là andava a Trafoi, 
e li l i agoslo eseguiva riisceiisioue deirOrtler in IO wv e mezza, senza 
conlare le rermale. Indi si l'acev,! coniinri'e ai lìagiii di Sanla (ìalerina, 
ed il |(i agdsld si Irnvava sulla soininilà del 'iVcserii; il |S passava 
la giornata sulla cresta che divide i' Monle Goidinale dalla catena prin-
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cipale. Il H) dello stesso mese lasciava lo Stabilimento di Santa Cate­
rina alle 2,30 di mattina ed eseguiva Fascensione della Kdnigspit/A", ri-
lornan<lo all'albergo alle 7,15 di sera. 11 signor Watson di(;c che lia 
dovuto aspettala in cammino im tempo cliiaro, e poi tagliare gradini 
perorc31|i2 nel ghiacciaio. 11 21 agosto traversava un passo sul ghiac­
ciaio dal Ponte di Legno al principio del Val di (Jenova, passando la 
notte nel nuovo ricovero del Mandrone, allora in coslru/.ione (inaugu­
ralo il 15 settembre 187i)), di cui l'alpinista inglese l'a grandi elogi. 

Il 22 agosto saliva per il ghiacciaio del Mandrone, e traversando la 
spalla del Corno Bianco, faceva l'ascensione del monte Adaniello. Di là 
scendeva all'alpe di Bedole coli'intenzione di l'are l'ascensione della 
Presanella, ma essendo stalo impedito dal cattivo tempo, si decideva 
di lasciare il distretto delle I\\\ÌÌ Orientali per Sondrio nella Valtellina. 
11 giorno dopo il suo arrivo in quella città si portava al villaggio di 
Chiesa e l'indomani partiva airi,30 di mattina dalFallìergo per trovarsi 
sulla sommità del Monte della Disgrazia alle 2 dopo mezzogiorno. Fa­
ceva poi la discesa per il ghiacciaio di Sasso Bisolo nel Val di Masino 
e continuava la strada senza fermarsi, per giungere a Sondrio airi,30 
di mattina, essendo stato in escursione 24 ore. Nel 1877 il signor Watson 
aveva salito il Monte della Disgrazia partendo dai Bagni di Masino per 
scendere poi a Torre, paese situato inferiormente al villaggio di Chiesa. 

Da Sondrio il signor Watson andava colla sola guida Jean Martin 
a Courmayeur, ove trovando un'altro suo amico (ÌÌAVAlpine Clnh, si­
gnor G. Fitzgerald, il 1" setteml)re faceva con questi l'ascensione del 
Monte Bianco per il versante meridionale, passando la notte nella ca-
jìanna italiana dell'Aiguille Gi'ise. Ha impiegato circa ore (i li2 dalla 
capanna lino alla sommità. L'alpinista inglese dice che non è un ascen­
sione diflicile ma piuttosto lunga, ed in alcuni luoghi le roccie si at­
taccano l'acilmenle. Si trovava sulla sonnnità del Monte Bianco alle 
10,45, e partendo di là alle ore 11,20 giungeva a passo di corsa ai 
Grands Mulels alle 12,45, ed entrava poi a Chamonix alle 5 di sera. 
Nell'ascensione del Monte Bianco aveva come capo-guida Laurent La-
nicr del villaggio della Saxe. 

11 3 settembre i signori Watson e Fitzgerald hanno attraversato i 
colli di Tour, Salieiioz e Chardonnet, ritornando lo stesso giorno a 
Chamonix. 

Siamo persuasi che gli alpinisti italiani saranno contenti di sa|)ere 
che il signor Watson fa grandi elogi dello Stabilimento di Santa Ca­
terina in Valtellina, e raccomanda caldamente ed in modo speciale 
l'Albergo della l'osta in Sondrio, per l'attenzione e cortesia del pro­
prietario. Cita poi con riconoscenza un fatto suecessogii .in (jueslo 
stesso Albergo tlella Posta nei suo passaggio in Sondrio nell'anno hS77, 
cioè, che il i,)roprietario (signor Vitali) avendo trovato un biglietto di 
banca il'una somma considerevole apparleiiente al signor Watson, si 
mise subito in viaggio, e dopo aver percorso un lungo tratto di strada 
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gli r(>rililniva il denaro nelle sue proprie mani. In qiiesli lempi che si 
grida lanlo conlro cerli alberghi nei paesi di iiioiitagna conviene far 
conoscere simili fatti d'onestili. 

I l C a r n e v a l e a M u c u g u a g a . —- Il signor Zaccaria Oherlo, al­
bergatore a Macugnaga, ci comunica quanto segue: 

11 9 fe!)braio corrente anno, cinque ragazze e quattro giovani di questo 
comune intrapresero l'ascensione al Pizzo Bianco (metri 310G). La ca­
rovana partì dal Pecclto alle ore 5 112 ani. ed arrivò alla sommità alle 
11 ll2. Ad un'ora pomeridiana lasciarono la vetta, e scendendo pel ver­
sante meridionale del Pizzo Nero, furono alle 5 i)om. all'albergo del 
Monte Moro, tutti allegri e conlenti del bel panorama veduto, e festeg­
giati dai loro amici che li attendevano per passare una serata di car­
nevale. I coraggiosi furono: Orsola Oberto, Maria e; Caterina iJorghesi, 
Maria Marlinali, Giuseppina Iniscnd, l'inli'cpida guida Ferdinando im-
send, Pieti'O Borghesi, Francesco Lacher ed Antonio Oberto. 

Esciir.sioiie i n v e r n a l e n e l l e Alpi De l l lnes i .— Leggiamo 
nel giornale la Diti'dìice dell'11 gennaio corrente anno: 

Le ascensioni d'inverno sono lien rare nelle Alpi del Uellinato, e 
forse esse sarebbero soventi pericolose. Ne viene segnalata una da La 
Gravo, clic è stata coi'onata d'un pieno successo. 

Il 27 dicendìre scorso il signor Francis Mark (socio del Club Alpino 
Francese, Marsiglia), vice-Console d'Inghilterra, pai'tilo da La Grave, 
ha attraversato il ghiacciaio del monte di Laos, il colle della Lauze 
(metri 3i00) ed è riuscito a raggiungere St.-Glirislophe-en-Oisans, colle 
guide Emile Pie e Louis Faiu'c. La neve era poco abbondante, il freddo 
moderalo ed il sole abbastanza ardente. 11 signor Mark non ha imiiie-
galo che tre ore per arrivare al rifugio della Lauze, poi riuatlro ore sono 
slate necessarie per raggiungere il colle; la traversata del vallone del 
Diablc è stala penosa. 

Arrivando al rihigio della Lauze le guide hanno constatato con sor­
presa che ([uesto bel ricovero, di cui la costruzioni; recente è dovuta a 
(|uel Club Alpino, non aveva più tetto e che l'armatura in legno rolla, 
portava le tracce recenli dell'ascia; le tavoli! giacevano sparse attorno 
al rifugio. Siccome il ricovero è intavolato con assi imbricali, l'interno 
non ha solTerto ed il materiale è intatto. 

Una incliiesta è aperta |>er scoitrire gli autori di ijuesta d(>littuosa 
distruzione; nondimeno non sarebbe improbabile chi; la slessa tor­
menta d'una violenza inaudita che ha distrulla la h)resla di Pierre 
Noir, sia bastala a demolire il letto del rifugio. Le guide, di cui non 
si sapri'blie abbastanza lodare il coraggio, sono installali; al rihigio da 
Ire giorni e cercano di ri|iaraiio. 
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AscCMSioiic i i i v c r u a l c . — Leggiamo iwWAìpcìipoN/, del 17 gen­
naio che due signori di Gralz (Sliria) in conipagiiia della rinomala guida 
del Tirolo, Johann Pinggera di Gomagoi, conosciula per aver l'alio laiile 
ascensioni col celelire viaggialore Julius l'ayer, hanno eseguilo TasccMi-
sione ilei Koiiifjsjoc/i il 31 dicemhrc 187!), avendo passalo la nulle nel 
ricovei'O dello la ScJuinliachìnllte. 11 3 gennaio 1880, alle olio e mezzo 
di manina si irovavano sulla sommila della K(j)ii{/.y)il~e, ed il 7 gen­
naio, partendo dal ricovero l'd.ìjerhiìlle, erano alle U di mal lina sulla 
liiìi alla cima dell'0>'//('r, godendo di un leiiipo uiagnili(;o. L'8 gennaio 
andavano a Sulden e di là salivaiioil Gevedale, arrivando sulla som­
mila alle i l di manina. 

I/»Il>ìiii!^la i n g l e s e E . Wlayiiiper. — Abbiamo rici'vulo la 
noli'/.ia d'Ingliillerra che questo giovane alpinista. Socio Onorario del 
Gluh Alpino Italiano, doveva lasciare Loiulra alla line di ottobre 187',) 
per intraprendere un viaggio di esplorazione nella lìepiiblilica dell'Eiiiia-
lore. Lo scolio principale del signor Whyniper è di salire, misurare, 
rologral'are e prendei'e disegni delle monlagne principali di (|uesto 
[laese. Egli si [iroiione di l'are rasceiisioiiè deirimpoiiaiile J-'icco del 
Gliimborazo (0700 metri) nella catena delle Ande (1), e di trovarsi di 
ritorno a Londra nel mese di giugno I8S0. Il giovane alpiiiisla porla 
con se '.) aiK'roidi che danno un'altezza di piìi di î O.OOO piedi inglesi 
(metri ()0'.)()), nnilamente ad una dozzina di ipsometri. Nondimeno egli 
crede piii prudente di far uso dei liaromelri a mercurio per le osser­
vazioni, di cui si è munilo in numero di tre, cioè, due del sisli'ina 
Fortin per le montagne ed uno dello stabilimeiilo tli Kew. 

'Auguriamo un l'elicissimo viaggio al nostro valente coid'rateilo, i' s|)e-
riamo che il signor ^Miymper vorrà avere la gentilezza di comunicarci 
nolizii' delle sue esplorazioni per i lettori del nostro Bollellino. 

T55»j!;??»5î «>»'> 5»eilsi S v ó x ^ e r a . — Togliamo dalla C'A/Y>y//r/»(' lìtt 
Tour (III }[(>ìi(li' clic durante l'anno 1871) la Svizzera è stata visitala 
da circa 1,400,000 l'orestiori, cioè, (jualche migliaio di più di (juclli dei 
f|uattro anni passali. 

Di ((uesli 1,100.000 ammiratori tlella bella natura, l'O per 100 circa 
erano inglesi, dice il giornale Aiis itlleii Wvitllieiìmujcii, ."JO per 100 
'reiU'Sclii, Austriaci e Danesi, 15 poi' lOU i''rancesi, 5 per 100 Lussi, 
IO per 100 YaiiLu'c^ (Americani) e |)ersone di diverse nazionalilà. l'are 
clic il numei'o di>i viaggialnri ledesc.hi si è di molto aumentalo ; invece 
quello tiegli inglesi è diminuilo della metà. 

(1) Vodi nota :Ì pag. 131. 
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A l p i n e C l u b — LONDON — ALPÌNK JounNAL. — N. GO, volume IX, 
novembre 187!). 

Questo fascicolo, ornalo di uno slupendo tlisegno del signor E. 
Whyin])er rappresenlaute la capanna del Cervino dal lato svizzero 
(preso dal suo nuovo libro ora i)ubblicalo : Aaceìit of lite Malterlion), 
contiene gli articoli seguenti: L'Asceii.'iioiìe del Moiif Muudit (ii-71 
metri, Durier), del signor H. Seyinour Hoare, falla in campagna del 
signor Davidson e colle guide svizzere Jattn e voìi. Jiei'ffeu. La comitiva 
passò la notte dell'll settembre 1878 nella capanna dei Grands Mulets, 
partendo di là airi,50 di mattina per trovarsi sulla sommità verso le 
otto. Questa relazione del signor Hoare ha una certa importanza, 
perchè egli dice che ciuesta è la prima ascensione del Mont Maiidil; 
e per far conoscere la loro conquista, essi vi costruirono un segnale 
(Hotìime de i)ierre) sormontato da una bandiera rossa. Di là conti­
nuarono l'ascensione del Montt; Bianco con discesa lo slesso giorno 
a Ghamonix, avendo percorsa la disianza dalla cai)anna dei Grands 
Mulets all'albergo in u n o r a e l J i i facendo una xcracourse aii rioeher. 

Poi viene VAseeìisìone del Mo/de Arara/ (17,000 piedi, 5181 metri), 
del signor Percival Baker. L'autore^ è arrivalo con un solo compagno 
sulla sommità li 7 selleinhre 1878, suo padre e le allre pei'sone del 
numeroso seguilo essendosi lermali per istrada, l'̂ uli loda mollo 
l'ospitalità degli iifliciali russi alla stazioni; di Aralyk, dondi! parli 
per l'ascensione. Un maggiore ha voluto assolulamentt' accompa­
gnarli metlendo a loro disposizione una scorta di '20 cosacclii e i 
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cavalli d'artiglieria. Quest 'ascensione del Monte Arara t l'alta dal signor 
Percival Baker dimoslra che quella mon tagna non KIIVC granili difii-
collù per i semplici toìiristcs. 

Un'al t ro scritto molto interessante è quello sul libro mollo raro, 
intitolato Voijage l'ittoresqKe aiis Glarier.'i de Savoye, del Bordier, 
jiiibblicalo a Ginevra nel 1773. L 'aulore divide l 'opera in diver.si ca­
pitoli, come ìlijpothé.^e aur Ics (li/l'éreids j)/ienoitt.hìes des (rUiclrres 
rédiiìt.'i à HI/ Seul principe, e poi De la ejtiestion si les (jht.ecs (lìtg-
mettU'ìd OH <lii)iiiiiieid, ecc. 

in questo m o m e n t o i geologi d' Europa si occupano di misurare 
l 'avanzarsi ed il ritiro dei ghiacciai, di cui la ([uestione l'u tanto di­
scussa al Congresso Internazionale dei Glubs Alpini in Ginevra nel 
mese di Agosto 1879 ; è singolare di vedere che il Bordier termina 
le sue osservazioni con queste parole : 

" Il serali à sonhailer qii'il y etd à Cliaiiiomii (jKelqu'iin qui pid 
ohserver les Glacières 2>c)idaiit une suite d'uirnées, et eoiiipaìTr leiir 
marche et leurs ricissifudes aree les ohsertafioiis iiu'téorologiqnes 
la jìositioìi (Iti. Bourg seruit exfrèiiieuieid commude poui- cela; eepeii-
daid l'oii tire peu de hiiiiières des hahitants „ 

IJ Alpine Journal dice, che il prolessore Tyndall ha fallo men­
zione lusinghiera del Bordier nelle sue opere recenti come [iroibndo 
osservatore, degno di aver iireceduto Rendu ed il prof. Forbes . 

Viene in seguilo un resoconto mol lo conciso del Congresso dei 
Glubs Alpini in Ginevra, del rappresentante inglese presente a quella 
simpatica festa, signor Mallews, la (piale gli h a lascialo un ' impres-; 
sione incancellabile per le cortesie ricevute dagli alpinisti delle di­
verse nazioni riuniti. 

F ra le G2 nuoce spedizioni dei soci àiAVAlpine Club di Londra, 
registrate in ([uesto fascicolo, scegliamo quelle che hanno maggior 
interesse per gli alpinisti ilaliani. 

Nelle Alpi Marit t ime il noto alpinista americano, signor W . A. 13. 
Coolidge, in compagnia delle due guide svizzere Almer, Iia operalo 
nel mese di agosto 1871) le 'ascensioni seguent i : Moid Felat (301-8 
metri, car ta francese) li 7 agos to ; ]\ront Tinibras (3031 metri , caria 
francese) li 9 agos to ; il 12 dello stesso mese il Col de Valaseo, o 
Be' Laus, o Bossa de Druos ; Monte Matto o Bocca, del Mal (3087 
metri, car ta piemontese) li l i agosto ; Monte della Stella (3271 melri . 
Bollettino Club Alpino Italiano) ; Bocca delVArgenterà ((;irca 3300 
metri); queste due ult ime ascensioni furono eseguite nel la stessa gior­
nata del 18 agosto ; Cium dei Gelas (metri 30l(), car ta piemontese), 
li 23 agosto ; la s lessa comitiva visitava anche li 24 agosto i Laghi delle 
Meraciglie a l l ' ent ra la della Valluuria o Val della Miniera di Tolda. 
Dal Colle di T e n d a at t raversarono alcuni passaggi conoseiuli per re­
carsi al pitnle del Monviso, (noè, Colle del Sabbione jier andai'e a 
Vulilìeri, Colle itetta Madoinia A Demolite nella Val Stura, ('olle del-
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rOiii.f/ii a l'radlèvt'S nella bella \'(il (ìrditd. Collf dcl/n Uìeorni a 
CasleldeHiiio in Val Yafaila. 

Nell(.' Alpi tlozie il sitiiior Goolidgc eolh; due t̂ 'uitle Almei' ha 
l'alio le segnenli ascensioni: li "ìò luglio l.ST!) (hi dit V^alloii Liiii-
glcr; li 525 luglio l'oiiit de hi Foni Saìirte o de Ut Fond HaiicUi-
05:570 iiielri); li 2̂i luglio l'oint de Manj (;512',) nielri) ; li 2(i luglio 
(rraiiiì Hulii-eit o /l'/o/j/nv;//()5:511 uielri, caria IVancese) ; li i2S luglio 
l'oiiite Ifaiite de Mdi'ij (l]21ii metri, caria iVancese) ; li !5 siilleinbre 
Cui Vieiix (!2738 melri) ; li 5 sellenihre Monte Viso dal lalo sellen-
Irionali! (3SiO metri, carta [)ienionlest'), essendo la seconda ascen­
sione da quel versante dopo cpiella eseguila li l'2 agosto 1H7'.) dai si­
gnori Paul Guilleiiiiu ed A. Salvador de Qualrel'ages, so(;i del (Ilub 
AI|ìino Francese, accoinpagiiali dalla guida Emile l'ic del paese de 
La (Irave. 

Nelle Alpi (ìraje il signor (1. Yekl, socio del Club Inglese, lia Callo 
le Si!gueiili ascensioni in (•oiniìagnia della guida Alphons(! l';iyol de 
Cliamonix, e del jìorlalore Leon (liiicbardaz di Cogne: li 5 agosto 
l'olirle de Cercnole o Pie de In Lime (15787 metri); li 7 agosto /'/,:; 
OiìdezdìKi (cir(;a '£)7i) metri) ; li '.) agosto (iniiide Sei-re {',MM) me­
tri) ; li 11 agosto il (!r(ni Paradiso. 

Nel gruppo dei Molile Bianco i signori F. •). Clulliiian, .1. ISaumami 
e Gerald Filzgerald colle guide I;anreiiL Lanier ed Minile Picy di 
Uourmayenr, e colla guida svizzera Moser di Ti'iscli, hanno l'alio la 
prima ascensione i[v.WAifjallle de Taléfre (12,287 piedi, 15745 melri) 
|)arleiido da Monlaiivers. 

Nelle Alpi [jeponline il signor Clusl colla guida Imboden ha ese­
guila la traversala del nuovo l'asso di Lebendaii iiaiiendo da An-
dermallen e ritornando per il giiiacciaio di (iries neiralbergo tlella 
Casc(d(C della. Tosti. 

K. 11. 15. 

Cini» M p i s i F r a u < ; a i s . — ANNUAIUK 1878. 

Questo (plinto Annuario pel 1878 i' pubblicalo nel 1870 ci si |)i'e-
senla in un bel volume di oltre a 700 pagine, arriccliilo di Ire carte, 
un panorama e circa 05 disegni. Imitile ripelen; gli elogi l'alti per gli 
Aimuarii |)rece(lenli a riguardo della eleganza di (.'dizione; esaminiaino 
piutloslo rapidamente e nei limili che ci sono concessi dal nostro 
Bollellino i diversi scriUi ciu,' l'ormano sì iinp(jiiente volume. Tanto 
più siamo dolenti di non [joter dai'c a (|iii'sl(j esame bibliograiico 
maggiore sviluppo in (pianto che, olire al l'atto che (piesle rassegne 
bililiograliclie sono doveri imposti dalla cortesia e dai rapporti ami-
(dievoli che legano il iioslro al (Hiib i\l|)iiio l''rancese, il coiileniilo 
di (|iieslo Annuario merita cerlainente un esame non troppo super-
liciale. 
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Coìirsca ci asceìisioìis. — Franco. 
/ . BivoiiacH (l((»s Ics Alpcs Fraiicaiscs: 1878. I nomi che slaimo 

in calce di queslo lungo arlicolo, o di (pieslo seguilo di relazioni, per 
meglio dire, apparlengono a ilue dei più allivi esploralori di monlague 
francesi, spccialmenle delle Alpi del Dellinalo, delle Gozie e delle Ma-
rillime, e sono i signori Paul Guillemin, delle Sezioni di Briaric'on e 
di Lione e yVndré Salvador de (Jualrelages, della Sezione di Parigi. 
Î a prima relazione è (|uella della prima ascensione eseguila al Grand 
l'ic (le la Mcìjc (melri yi)S7) biva(;cando una |)rinia nolle al l'ialean 
fin Chùiclci'cl a 2!)G7 melri di alliludiiie sul versanle sud delle Meije, 
nel vallone (Ics Elaìt(:oiis, ed una seconda nolle sur una piallaibrma 
diroccia in l.ìasso del Glacicr CWr/v'a meli'i 'Sl^ìi di alliludine, dopo 
aver eseguilo l'aseensioiie. Il lerzo giorno gli alpinisli accompagnali 
dalle guide Gaspard, padre e liglio, giunsero alla Grave allraversando 
la Jiì'k'lic (le la, Mcìjc. La relazione {; in islile semplice ed ele-
gaiile; non pecca per espressioni esagerale, ed ogni buon alpini-
sla pralico di grandi ascensioni, può, leggeiulo (|uesla relazione, ren­
dersi esaltissimo conio delle diUicollà inconlrale; si senio come l'au-
lore si è l'alio seru|.)olo di esporre le cose ([uali sono senza (|uelle 
anijìliiicazioni che voleremmo veder bandile dalle relazioni di gesta 
alpine. Vi è descrilta una curiosa colonia di piante alpine, che il 

• Guillemin chiama il Jardiii, a 'M^)l metri, 'rerniina con una specie 
di resoconto delle ascensioni alle Meije e delh.'traversale delle Brì'che 
de la Meije. L accompagnala la relazione da una veduta della Meije 
centrale presa rotogi-alicamenle dalla vetta occidentale ilal signor Guil­
lemin. 

Viene in secondo luogo la relazione del passaggio del Cui tic 
Uocìic- Faiifìo (melri 3i70). Queslo è uno dei diversi colli che l'anno 
comunicare il vallone dove lia le sue origini la Romanche e la grande 
spianala superiore del Glacicr lihiiic. Secondo la relazione esso è il 
pili pericoloso, specialmente |)er la caduta delle pietre, e aiulrebbe 
collocalo nella categoria dei vols dcfeudits. Gli alpinisti partirono il 
20 agosto alle Ll,30 ani. dal licfiKje de l'Alp e |)assarouo la notte 
a 'ò±li) melri; il i21 raggiunsero il c:olle alle 8 ani.; questo colle mo­
stra un lago ovoideo, chiuso nel ghiaccio, di circa 13 metri di lun­
ghezza. l'\icilissima la discesa sul 67r/c/er 7i/«;;r'. Questo attraversalo 
si raggiunse il Col dcs Ecrìiis (melri '.ìli.")); poi la comitiva si in­
nalzò a 4000 melri alla base del l)()hie dcs /yv/«,s (ni. 1080) per ))reii-
dere vediile l'ologi'aliche, ed a niezzanolte raggiungeva il Ucfìiyc 
Cr::(t)iiic. Termina la relazioni' colla Hcnic alpìxc (\v\ passaggi di 
queslo colle allraversato la prima volta da Taylor e Peiidlebury con 
Gabriele Spectenhauser. V. accompagnala da un bel disegno del (-(lì 
de Ji'tìclie- ludi rio dal versanb' seendiiile alla Pomanche. 

Terza è la ri'Iazioiii,' di trois leiihilircH sur le ì'i.so jiar la nin-
raillc ncjrd. Eccitali da un inl'rutluoso attacco al Vi::o dal nord nel 
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1877 i due alpinisli sono (k'cisi a nuovo leiilalivo. Il 2̂5 agoslo ri-
jiioulano la valle del (ìuil (Ino al Colle Vallanla, ripiegano a sini­
stra, cosleggiano la hase della calcila del ì'isolvllo, passando al 
basso di una breccia clic si apirc Ira il Piccolo Viso ed il IV.w-
Ict/o, raggiungono il ghiacciaio di Vallanla Ira il Viso ed il ì'i.sdlcHn, 
e la eresia })cr un vaslo platcdn slcso al [liede del Sihjc Carrv; 
a dcslra ed a siiiislra di ([ucsto slaiino due lii'ccce iirolbiide che 
balle/.'/.ano l'uua Chi dii Sir(jt: (Àti-rv. verso il ì'isoliilo (in. oOitl), 
Tallra, verso il Viso, (hi ilii \"ixi) (ni. lìOrìò). Sul versaule ilaliaim 
i due colli scendono l'uinosi Ira muri di l'occie, (• sarebbero da 
classificarsi li'a i COIH (ìéfcìidiD^. Ascendono il Hìì-gc ('((rrr per la 
prima voUa (in. 3080). Queslo nome di Slhjc C<trrr è improprio, 
o meglio presenta colle sue due jiarole un dii|)licalo. (Quelle roccie 
a prolili così bizzarro furono, anni sono, cliiamale, crcilianio dal 
noslro collega Isaia, le ('ddrcijlic di l'iso, che [nn ilalianizzale di-
venlaroiio le Hfdie dì l'Isa; i vocaboli Scddf v ('ddrrf/lic lìirono dai 
noslri colleglli alpinisli francesi riunili insieine, e, mal compresi, si 
Iriislbrmarouo in Slede Qtiudreglie; e nella relazione, ili cui ora ci 
uccupiamo, linirono col divenlare SIèye (.'tin\", o Sedia (/iKidralii. 
(ili alpinisli allaccano in seguilo il Viso per iiorlarsi più in su che 
loro sarebbe sialo possibile nella gioriiala e giungono a "200 ineiri 
circa dal soinnio, ma devono relrocedere per il malessere di mi por-
lalore a causa di-l freddo ed accampano a l')700 mclri approssima-
livameiile di alliliidine. Duraiile la uolle si scalena un uragano. Il 
iJG sono (jbhligali ad abbandonare ogni idea, di ascensione per lo 
sialo del [lorlalore e pel callivo lemixi; rilornano al Cui dit l'Isa, 
scendono il ghiacciaio di Vallanla; ballezzano col nome di Col dn 
\'lsoletto (m. ;2l)03) la lireccia Ira il l*iccolo Viso ed il ]'lsalella Ira 

la valhi del l'o e Vallanla, iiilicramenle in llalia; varcano il (.lolle 
di Vallanla ed alle 8 di sera del 'i{'> raggiungono il liefiuje des 
Li/oììiniis. Questa breccia che fu chiamala Col dii ì'IsoleNo corri­
sponde esaltameute sulla carta italiana alla doppia / ticl Col de 
ValUiìitd. La relazione reca un disegno del ì'Isoletto j)reso dai 

laghi del Col de Vallanla col Col ilii i'Isolello a sinistra, e la in-
cisura dei Colli di Sièfje Carré e di l7,vo a destra. 

(1 'il agosto ricognizione del Cd delta, h'ulnu (m. iiììl) culenU; 
sul vallone Boiarfons sul versaule italiano. 

11 i28 discesa ad Abriés e ad jMguilles; poscia nuova a:;ccsa ai 
Jie/'uf/e des Ijìjoitaais. 

Il '•?}.) agosio nuovo altaci'O al \'iso; una burrasca si o|»poiie ; bi­
vacco al piede del ghiacciaio di Vallanla; il li!) discesa alla M<al-
diileiia; il .'il [lass.iggio del l'ol Af/io-l e ricognizione di dui' colli e 
due Velie guadagnale il 1" setlcmlnì' con discesa al h'rfa/je des 
Ll/OÌIIIilis. 

1 due alpinisli non si scorauiiiano e rilornano all'assalto del Vi;-o 
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il 'ì selteiiibre. Alle 10 ant. sono già sojira il C/>1 (In Vl'iO al ;/l(i-
cicr ni r . Le ro(;cie sono inverniciate di ghiaccio; nuova burrasca; 
accarnpaiiieiito a |)iù di 3800 nielri; notte dramnialica per continue 
scariche elettriche; al mal tino del -ì il Viso si mostra tutto coperto 
di neve, che biancheggia in basso fino alla valle del Chiil; la discesa 
l'u II)! long ììiaiiijì'c; cominciata alle 7 ant. alle 1) di sera non si 
erano discesi che 55.") metri, (;ioè 3!) per ora; dal Col du Viso se­
guitarono in basso gli alpinisti valendosi del chiarore della luna che 
ad intervalli illuminava le località. A mezzanotte aveano raggiunto 
il Clolle di Vallanta. Alle 3 del mattino del 4 settembre arrivavano 
jiresso al lU'fuge <le.s LyoìuiaÌH.vhiì non poterono distinguere e pas­
sarono il resto della notte sotto un larice a 100 metri dal rifugio. 
La discesa durò (luindi i'3 ore con un solo (ilt. Qui è il caso di 
salutare gli arditi e disgraziati alpinisti col Gloriaridis. Un altro di­
segno, quello della innragiia nord del Viso, accompagnala relazione. 

Viene poscia una relazione, o meglio uno studio di ricognizione 
to|)ografi('a eseguito il 1" settembre (tra il ^" c:d il 3" tentativo al 
Viso) sulla cresta ili conline tra il ('olle ilell'Agìiello e quello di 
tSoufifrcs. Onesto tratto di cliuale verreblie ad essere costituilo 
dal ì'((iì/ (le Sticrc (non segnato sulla carta italiana) chiamalo 
Aigiiillclfv o J'eliU' J'i/niinide sulla carta l'rancese, di 3i207 nielrl; 
dal 7Vc (l'Asti, .Roclicr J{oi(g(_' della caria italiana (metri 3108); dalla 
(ìr(i)i(l(' Aiguillettc, o Cinid, de Vidioìierl della carta italiana (metri 
:ir>i)7); dal 'Col della IIIIÌÌKI (m. Ĵl)17); dal Col delaLaiize o Col de 
1(1 Jjiiitzelte, C-ol de Hoxslres oii Jìisfolas della carta italiana (me­
tri i2'.)33). (ili alpinisti Cecero l'ascensione delle diverse vette battez­
zando col nome di (^ol d'yisfi (m. 30!ii2) la breccia al piede della, 
eresia siiti del Pie d'Asti e di (ol des Aigiiilleftes (m. 31(J7) la de­
pressione all'ovest della (rrande Aigiiillette. 

Questi studi topogralici sono di una grande utilità e sarebbe de­
siderabile î lie gli alpinisti di tanto in tanto, lasciando in disparte 
le grandi ascensioni, volgessero su di essi la loro attenzione; non 
lireseiitano (•ertamente le emozioni delle grandi battaglie alpine, ma 
non sono privi di attrattive e lasciano sempre un dolce seiitimeiilo 
di soddisrazione quale emana dalla convinzioiu! di aver l'atto cosa utile. 

L'articolo termina colla relazione di cia'se diverse ; l'ascensione del 
l'ie Sigii(dè du (ìldcier IfUote (ni. 3303) eseguita dal sig. (Inìlleiiiin, 
durante la (piale (|nesti poti;' fissare in 3L'()8 metri rallitudine del 
('i)l di! (Ihieiei- Blaiie e in t̂ ÒOi metri (|iiella del h'efiige 'l'ne/i-cll; 
la visita al h'efagc de l'roreìice; m\ lenlalivo agli h'erins, ed una corsa 
al Cid des (!riuigeH''s, al (lliieier de Ségiirel-For'iii, ed al Col de 
Miiidagiìold. 

Due disegni accomiiagnaiio ((ii(>sla breve relazione, la vcdnla del 
lìefiK/e de l'roreiiee (Vallone di S(''li'') e (|iiella del ghiarclnio di 
Alonelicr. 



Rivista hiblioi/ra/ica. 17o 

11. Coiti-HCH sur Ics (jldciers dii Dmipliiné (.liiiii-.lnillel I.S78), par 
André Salvador de ()ualrei'ages (Seetion d(̂  l'aris) et Felix l'errili 
(SeeLion de l'isère). 

11 12 giugno il sig. André Salvador de (jualrelages si jiorla colla 
guida Eniile Pie al liefinje de l'Ai/) l'acendo raseensione del l'ìe de 
Clìamoitst</e)-(m.'.\{)[\));i'Otìir(iliu dal l,eini)o callivo ridiseende alla Grave 
ed il 10 si porla a Sainl-Christoplie per il Col de l'Alp e Venose, v. 
vi si lernia lino a Lullo il lU. Il "20 sale alla Berardo con llaspard 
padre e Tiglio, e rilorna a SaiiiL-Glirislopiie il 22 dopo eseguila la 
prima ascensione del Dòme iicir/eux de Ut, (rundolière. I signori Dii-
lianiel e Ferrili lo raggiungono e si occupano dcirinipiaiilo di una 
sla/.ione meteorologica. 

11 23 i Ire alpinisU si recano a passare la iiolle sul lieno in uno 
del eliuleis de Ui, Liineij ; il sig. Diihamel indisposto ridiscende alhi 
Bérarde. 11 21- traversala del Col de la, MiKciide (ni. ','>07)',)) e discesa 
al Clot in Valgodemar. Il 25 iille 2,20 iuilim. partenza i)er il Col 
des Roìiu'H (m. 3321)) che non viene raggiunlo clu; alla 1 poni, causa 
un equivoco dovuto alle indicazioni delle guide locali; alle 3 raggiun­
gono gli alpinisti il sonnno delle Ji'oiiies (m. lìd'.ìi), prima ascensione 
rrancese. Alle 7 1[2 poni, arrivano alla Berardo. Il 21) nuova sa­
lita ai ehalels de la Laeeij, li 27 traversala del (Jol des Selletles 
(ni. 3250); bivacco sui lianehi sud-ovest della Trle de l'Élrel. 11 2S 
partenza alle 4 antini. per la prima ascensione della l'onde de:< 
EUiges (m. 3r)!)'i.) che e raggiunta reliceinenle verso mezzogiorno 
tlopo una scalala akinanlo dil'lìcile; discesa per un nuovo colle, il 
Col de Ut ìjuvey alla, Bérarde. 

(Questa relazione è accoiiijjagnata da un disegno ra|)presenlanlc 
la Cime da Vidloii, ed il (Jol des Selleltes prc'si dal vallone della 
Lavey. Quaiiliin(|ue piuttosto laconica e parca di dettagli })ure con­
tiene dati nuovi e |)reziosi sulla conoscenza di (|uel grujipo de'molili 
tra la Bérarde e Valgodemar, e prova come gli alpinisti francesi non 
dormono sugli allori, ma lavorano alacremente alla esplorazione delle 
stupende Alpi Dellinesi, pochi anni or sono ancora (|iiasi al tulio 
ignote. 

111. Kcpionilioit.s dans le miissif dit l'elvoux, per H. Dulianiel 
(Sedioli de l'isère). 

11 sig. Duliamel, che faceva parte della comitiva ili cui sopra, coii-
liiiiiò, allo sciogliersi di essa, nei suoi lavori di esplorazione nelle Al|)i 
Dellinesi. 

Il 2!) giugno IS7S assisteva al tracciato di un senlierodi ai;cc'sso al 
sonnno della Ti'le de In. Moi/e coslrnllo a spese della Sezione del-
risère. Alihaiidoiiò verso le i di sera la Bérarde col signor De (Jiia-
Irel'ages |)er salire e pernoUare ai elodeh de hi Loeeij, accompagnali 
da un (;eiio numero di giovani guide che facevano ima escursione di 
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osorcizio sotto la direzione di Pierre Gaspard. Il Duliainel descrivo 
gì' iiicoiiveiiioiilì del pernottare nei cììnleh, ima volta solo genero di 
rifugi nelle Alpi. Il -11, alle t,25 di luallino, [larlonza por /̂ '.s' Sel-
/cl/es;<ìu(ì oro (li marcia per l'raiituini di roccia; alle 7, IO (• raggiunla 
la, grande spianata del ghiacciaio (/cs Heìlctteti, od allo 11,10 si ai'riva 
al colle (ni. 3150). Il sig. Dulianiel scendo'a ('lot cu l'ulgodeiiinì-, 11 
àS allo i-liì antiin. partenza p(̂ r il lago del Laiizo/i ola» {' raggiunto 
alle 7 di l'accia a tre incisuro; la \)ìi\ occidenlalo è il ('ol des Jìoiiics; 
la mediana cade a piombo siilTaltro versante sul ghiacciaio (In 
Chrirdoii ; la terza sta tra la punta occidenlalo o la centrale del 
\"<ixìvk'i- (in. 33()() e 3311) o vioii chiamala }[ì(aiide-lìcììoin'. i\ f|ne-

sta si dirigo la carovana e la raggiungo allo 0,30 (m. 3i-)0). il sig. 
Diilianiel dal colle scorgo sulla I.'()ì)il(' dcs lùagen i sig. Porriii (̂  De 
(Juatrolagos. Mentre una guida c.or(;a un passaggio al basso il signor 
l-ìuliaiiiol con un'altra guida sale al picco occidonlale del i7 ,̂-
xivicr (ni. 3301')). Allo Ibi.") si lascia la, MiKiiidc-IicUiinc e por un 
ripidissimo canalone di ghiaccio si scendo sul gliia(;ciaio dit C/iardoii 
e colla, coiniliva pi'oveuienle dalla l'ol/i/c des lùagcn si giungo alla 
Bt'rai'do. 

Dalh; Mimìide-Jiclloiic hi prosa la velluta l'ologralica dc'lla Barrc 
'/cj J'Jci'iiis clic ligura nello auiiosso disegno. 

Il 30 al cadere del giorno gli alpinisti Duiiamcl e Salvador De 
Qualrefagos colle guiiJe Claspard, padre e figlio, e Rodcron lasciano 
la Berardo ed alle •.),:20 pom. accampano a :2170 metri sulla morena 
del ghiacciaio dì HOUÌH: l'ierri'. il 1" luglio allo 4,35 antim. ahliaii-
douauo r accanipainonlo e verso lo ore 5,5-0 antim. a 27:̂ 5 metri 
d'altitiidìne trovano sulla sinistra una liellissima grotta ac(;oiicia a. 
rifugio, ed in una grotta vicina una buona sorgente. La Sezione del-
risòre vi l'eoi; coslrurro un rihigio, il quali! [)eriU(;tte il risparmio di 
"1 ore (! mc'zza di faticosa salila |)er lo morene a clii voglia lentari! 
gli Ecrins od attraversare in Valloniso poi ('ol den ECÌ'ÌÌÌH. Allo 7,i5 
raggiunsero la Beryurln'Uiid sotto il colli», che fu raggiunto alle ore 
10,-20 (m. 3Ì.70). 

Dal eolle dogli Iscriiis gli al|)inisti si portarono al colle /'jiiii/e-I'ie 
(m. 3i75), ed alle oro "2,10 cominciarono a discendere sul ghiacciaio 
dalla l'Idl/c drs AijiiCiiii.r, il cui estremo inferiore fti raggiunto allo 
;>,20. Allo S di sera giunsero alla (Jrave. 

il giorno 5 luglio si reca la comitiva a pernottare sulla sponda 
nord del giaccialo del Clol dcr, CunilcH a 2(K>0 metri (raltilndine. Il 
0 partenza allo bÒO anlim. ed allo5,i5 gli alpinisli tagliano il ghiac­
ciaio supm'ioi'o del 'Vo/ den ''ncalus ed alli; 0,15 toccano la eresia 

'di 3200 moiri elio domina il ghiacciaio di- /'lliuiinir. A mezzogiorno 
e 2() iniimli raggiinii'.oiio il sommo del |iicc,o della .Mi'ijo i|iiotalo 
3S80 metri filila i;aiia francese, (dio viene ballezzalo /Ve (ìasjìdrd. j\llo 
''ì di sera raggiungevano l'osiii/.ìn del Laniarel. 
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Dopo un mese di intervallo il Duhamel ritorna alle grandi Al|)i 
Delfinesi. 11 9 agosto rimonta la morena sinistra del ghiacciaio della. 
Iridile (les Afjìieaìtx col portatori Giraud-liéziii eGermain iJerlliieii ; di 
essi fa una curiosa preseiita/.ione al lettore. Dopo una notte passala, 
all'albergo della Bi'lh/, Stella il 10 agosto parte alle ore ."•), 10 e ri­
sale il terreno franoso lino a l'aggiungere il ghiacciaio ed alle 10,30 
perviene al soinnio della draìKlc-IUtiìic (in. 'MWi). l'er attendere il 
inoinonto opportuno a prendere una veduta l'otogralica ed un'os­
servazione col teodolite la comitiva rimane sulla vetta lino alle i 
poni, poi dovette scendere colla pioggia, ed alle 5,1.5 trova un riparo 
al piede della Brrclic >lc l'/iarrìèrc. Mezz'ora più tai'di il cielo si 
riscliiara e gli alpinisti attaccano il canali' di ghiaccio della lU'rihc 
alto iu verticale di '.590 m. e con un pendìo di 51"; ma l'iii'agano e 
la caduta ili pietre li obbliga a c(>rcai'c un miserevole [losto da bi­
vacco, il mattino dell'11 verso le 9 aiitiin. raggiungono il sommo 
della Brèclic (m. ?yH'A) (; dopo min, discesa piuttosto disagevole rag­
giungono la r^érarde alle "-Idi poni. 

Il \'ì agosto il sig. Dnliamel compie rascensione del l'Iarrl (in. ir)70) 
dal sommo del f|iial(! verso le :i,30 [ioni, può scorgere i sig. Salvador 
de Qualrefages e {hiillemìn sulla vetta della .Meije occ^idenlah.-; dal 
l'Ian't il sig. Duhamel prese una bella veduta, della (h'aiide-Uuine 
che ligura nel disegno unito alla relazione. Alle? di sera òdi ritorno 
alla Berardo. 

Il 13 agosto, dopo una rude battaglia di 11 ore, il sig. Duliamel 
raggiunge la breccia tra le due più elevati! piinlc della Graiide-liiiiiie 
che battezza Brrrìie Gliutad- forzili, dal nome della guida die seco 
aveva; dovette compiei'c la scalala per rii[ii rormidabili e sotto la 
mitraglia di piisti'e rovinanti; la breccia è elevata di metri 3r)9S. Alle 
Gjlo abbandona la breccia ed un'ora dopo toccava la morena d(,'lla 
Pldlle r/ci' Ayìicaiix. Alle S.iò giungeva al HcfiKje de l'Ai]» ed a mez-
zanotl<' air0.sv^«:/o tiri L'UiInrcL 

Il *20 agosto si reca ad ac(;ainpare alla base sud del Rocker de l'Ai-
gli' |)er tentare il donunii la |i['ima asi'eiisioiie della IMeijcì ori(!iitale. 

Onesta è raggiunta alle ore 3),l,") poni, del "il (ni. 3911) ed alle 
11,25 di sera la comitiva rientra all'Ospizio del Laularet. 

IV. AsiuìiHÌiiiiH iioiirclli-H (il l):iìt/)liiii<', par .laines Néi'ot (Seclioiis 
de Paris et de l'I-^ère). 

l/antore con li> guide (laspai'd padre, e lloderon coin|>i(' l'ascen­
sione dell'. (''yw/Z/iw/// I'IK/ il 1" siHIcmbre, la prima as(,:eiisione della 
M'ìidiif/ih" 'h l'Olirs lineivi 30Ì3) il 3 seLtenibiv, la prima asenisione 
della '/'(•/(' dii C'ii'rr! (iii(>lri ;!l,50). Il 5 è rag;AÌuiilo dal sig. Uiiyard 
e dalla guida (iaspai'd figlio. Il 0 |)assaggio del (al dis l'^riii^. Il 
7 passaggio a Monùticr per il Cid de l'h'elniiidu. Il 9 Iravei; ai,i a 
Saint-Micliel-eii-Maui'ienne. 11 10 ai l'ivo a lioniieval. li'l I ascensione al-
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VOnilIc (ics 'J'riviK'H (iiielri 30(i8). Il 13 leiilalivo inrnilluoso per caliivo 
leinpo al Moni, J.'oiu-ri. Il 15 ascensione del Dòme de Chas.svforél v 
rilorno in Del linaio. 11 It) prima ascensione al Pie de Nei gè du L'IÌI-

Id.ret (metri 'ò')òi) con discesa al dlefiige de ì'Alp. 

V. Vonì'-scH iioiirelìes dtiìia le Ditujihiiiè, la Maiii'ieiiiie el la Ta-
reidtii.se, par ICdouard lìoclial (Sedioli de Paris). 

11 luglio 1878. — Prima ascensione del Jiee ila 6W/»^rr/(in. 3i27()). 
La velia l'ii ra!.;'L;iiinta senza gravi diriicollà alle 0,50 aiilimeridiane. 
Discesa alla Hérarde. 

12 luglio 1878. — l'rima ascensione delle Té/e de hi Gd/idolièj-e 
(nielri 3511)). 

13 luglio 1878. — Primo passaggio del Col de Gruoii (ni. 301!))-
15 aprile 1878. — l'rima ascensione del rie.snii.s noni un nord de 

1(1 T('te di( Roìiget (meU'i Wi'òiS) e discesa alla liérarde. 
J{) luglio 1878. — l^uieiiza dalla Bérarde e bivacco a 2500 melr ' 

presso il ghiacciaio di Bonne Pierre. 
17 luglio 1878. — Ascensione degli J'Jerins (melri 4103) e discesa 

al Refiige Céznnìie. 
20 luglio 1878. — Prima ascensione del Pie tioiis non/, .sur le.s 

gl(teiei;s du Mo/K'tier (melri 3210). 
22 luglio 1878. — Ascensione del Moni T/uihor. 
2!) luglio 1878. — Ascensione del i)(hne de CluiHseforèl (ai. 3507). 
31 luglio 1878. — Prima as(;eiisione della Grande AiguiUe Ronsse 

(melri 3i82), MVAigiiiUe h'(ju.s.se (melri :5l3i), de rOnilìe Noire 
(melri 331)0), della JJenl de Montel (melri 3i51) sullo s|)arliae(|U(; 
Maurienne-Tarenlaise, Ira la Levamui ed il Colle dell'Iseran ; discesa 
Prarioii e Val de Tignes. 

7 agoslo 1878. — Ascensione della Pointe de I/'clianx (ni. 201-2) 
e prima asc;ensione della Poinle de Id ì'ii.zelle (melri 2578). 

Vi. Première (t.seension de l'Aigiiille ni('ridion(ih d'Aree, par \V. A. 
B. Coolidge (Sedioli de Paris). 

Il celelire al|)inisla inglese dopo un rapido esame delle corse l'alte 
da lui nelle monlagne dellinesi ed allorno alle Ai(jnilles d'Arre, 
eiilra a descrivere il suo allacco alla meridionale delle delle Aigiiilles. 

11 21 luglio 1878 colle guide Clirislian Almer, jiadre e Tiglio si l'eca 
a bivaccare al Fond de GoU'on non lungi dalla deslra riva del ghiac­
ciaio Loinixird. Il 22 alle 5,50 aiilimeridiane raggiunge il Cui Loinlnird 
in l'accia del pendio sud e siid-esl deirvl/i'//////e d'Arpe meridionale, 
Si allacca un eoiiloir di neve scendenle dalla eresia sud-est, e, rag­
giunta, la i;resla, il signor Coolidge obIi(|UÒ in modo da portarsi in 
basso della roccia sui'pionibaiile il versante iiord-esi, e l'agginngei-e 
poscia la cresta sdli'iilrionale; dopo un'ardita scalata raggiunse la 
velia alle ore 10.5. 

http://reidtii.se
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Secondo la carta francese questa punta avrebbe un'altitudine di 
metri 3511. f-a discesa era tanto difficile (pianto cpiella della Meije. 
11 ^3 luglio il signor Coolidge sale per la prima volta la più alla 
punta della Aigitille selleiilrionale che valuta di 3100 metri di alli-
ludine. 

La rapida relazione è accompagnata dalle vedute delle tre Al-
fjiiilìes d'Ai-ve riprodotte dall'opera di Wliymper: Scrniìihles aiìiongst 
the Alps. 

VIL Tcjifafive d'aRceìì^ìoii cm Grand-Bec de Pralogiìaii, par H. 
Fcrrand (Sections de Tarentaise et de Maurieiine). 

La relazione minuta di cfaesto tentativo è ricca di molti dati topo­
grafici su quel gruppo di montagne che formano il massiccio culmi-
iianle delle Alpi Grajo occidentali tra Moriaiia e Taranlasia. È ac-
conijiaguata da una specie di panorama. 

Vili. La l'ointe dcn Ar.ses et le Grand-Bee de Fralogndii, par 
Alber Guyard (Section de Paris). 

11 signor Guyard nell'islesso gruppo di montagne esplorato dal Fer­
rami eseguisce la prima ascensione della l'ointe des Arses (m. 3̂ 203) 
n i settembre 1878, e il U) quella del Gìitnd-Bee de Frahxjnaii 
(metri 3403) infruttuosamente lentato dal signor Ferrand. 

IX. La J'viide de Xivolet (metri 3350); HÌI noureaii col d'Italie eii 
Fraiìce, par Pierre Puiseux (Sedioli de Paris). 

Scopo dell'eseursioue eseguita dal signor Puiseux era di trovare un 
})assaggio dirello tra Valsavarandie e la valle dell'Isèrc, cosa iin[)OS-
sihile giacche la Valsavaranche è separala dalla valle ddl'lsère dalle 
origini di Val d'Orco, che pei laghi di.liossel giungono al Col Rosaet 
avanzandosi graiidemenle al nord, e dal gran circo glaciale di Val 
di llhèmes che si porla mollo avanli al sud. Difalli il signor Puiseux 
ha dovuto dai ehalets ilei Nicolet pei' giungere alla frontiera franco-
italiana tagliare il vallone del Piossel, e parie del circo glaciale di 
lUièmes. llmodo di esporre la topografia dei luoghi nella relazione è 
al(|uanto confuso ; i laghi del Nivolel non sono alimentali da ghiacciai; 
prol)abilmcnle è dei laghi Ilosset che il signor Puiseux intende par­
lare. L'autore della brillante relazione ha salilo col fratello la J'ioda 
Nuvoletta della carta italiana, scese sul ghiacciaio di llhè'ines, tentò 
la discesa in Francia per un nuovo colle, ma non vi riuscì, e dovette 
prcndei'c la strada del Col de Calabre per giungere a Val de Tignes. 

Due bolle vedute accomprignano la l'elazione. 

X. AHJ: eiìviroH.s d'DnhfUìt, par K. Gnigues (Sous-Seclion d'Knibrun). 
Do])o gii articoli scrii, irti di descrizioni di kitle contro rii|)i e ghiac­

ciai, di considerazioni e nolizie topograridie, ipialdie [lagina in islile 
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allegi'o, un po' iì'/ii(inoitr, a riposare lo spirilo. Il sìy'nor Guii '̂ues de­
scrive i dirdorni di Embrun in modo c;osi bi'ioso, con descrizioni cosi 
vivaci e brillanli, con dei IralJi di spirilo di buona lega, con un umo­
rismo cosi seduccnlc che davvero si trova il suo articolo tro[)po brevi', 
ed ò il iiKiIvciiiilo pel lettore (|U(!l iiiessìre Ihidfjcl de. l\Annii(iirc (ini... 
pili Ics f/ros ìjcii.c cu voìidìil H'UCCIÌIIÌUIC}' Ics payes! e che obbliga 
l'autore a eoixicìiscr. \ pregi dell'articolo si accrescono pei mnnerosi 
sclii'/czi graziosissimi. 

XI. Coiirscs cu j]f(iiiì'iciiìic, ])ai' CI. Rabot (Seclion de Paris). 
li signor Raljot col signor Cai'bonnier pi'ima di entrai'c in Moriana 

lece rascensioue della punta settentrionale della Tele dit Ci-oiizd 
(metri 324")), cui impone il nome di ì'oiìilc Leiiwi'cicr, in onore del 
signor Abel Lemercier uno dei fondatori del Cini) Ali)ino i'^raiìcese. 
Deplora la molle|)li(;ità dei nomi delle velie dello sparliac((ue IVanco-
ilaliano (;oi'i'is|)ondenle alle Alpi tiivije meridionali, provenienti dal 
l'atto che gli uHiciali (Vanc(>si nel costrurre la carta lopogralica non 
si preoc(inparono che della Savoia, e gli al|)inisti italiani nei loro la­
vori non si pi'escro cura clu; delle valli del loro versaide. 

Trova buona l'idea, d(;l Ball di separare dalle Graje le .Alpi Sa­
voiarde com[)rese Ira l'Are e l'Isère, osservando (die tale disla(;co si 
c()n(H)rda colla geologia e coll'orogralia; noi ci permetliamo ili Far 
rilevare che in la! caso anche il grui)i)0 del Gran Paradiso dovrebbe 
essere distinlo dalle Gi'aje; a nostro [)arere le Alpi Savoi;uxle Cor-
mano una tliramay.ioiie occidentale delli; Graje, come la catena del 
Gran Paradiso ne è una diramazione orientale. 

Oggetto dell'articolo sono le Alpi Ch'aje meridionali dalla Levanna 
al Hocciamelone. 

11 I" settendii'e da Lans-le-Bourg rimonta la valle dell'Are lino a 
l^onneval, e nella relazione ne descrive il verdcggianle aspetto, tanto 
più lumniralìile do|)o aver [lercorso, come fece l'autore, alcuni gioiiii 
le ilesolale <; severe catone del Pelvoux. 

Il 2 settembre eolla guida Diane, detto Greriier, il signor Pvabot 
parie alle 3,:>0 ani. diretto alla POÌÌÌIC de Cìialansoiì; giunge all' Ecol, 
supera il h'oc de l'arcis e |)erviene al Col des Eicetlcs. La caria 
dello Stato Maggioi'e francese dà il nome di Poi/de de Chalaiisoii 
•àìWAIIxn-oii, errore già segnalato da Nicholls. UAIbaroiì della carta 
è YOnille de (ìì-aiid- Foìids. La vera I'OÌÌÌIC de (^lutlniisun si trova 
a i)00 metri sulla eresia della l'iccold CiaiìKii'clla (m. 3505). Il signor 
Martelli l'appella im|)ropriamente Mdul-Goìlci'iit; il Moid-Collei-iii 
(Iella caria, francese (m. :ìiSl) è chiamalo dal Martelli Bec dn (Jol-
Icriji, nome che Nicholls e la caria francese impiegano |)er desi­
gnare le (Iraiidcs- l'arcis. L desidei'abile che tale conhisione scom­
paia. Il signor lìabol crede di .avere eseguilo la priura ascensione 
della Clidliuisoii Ira la Ciannirclln e VAIbaroii, cui dà un'alliludine 
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di metri ',\7)1~Ì. Alle i2 i)om. ahitandona la vetta, ed alle 1/Ì^Ì è di 
nuovo a, lioimeval. 

Il ì settembre |)aiie pei' il Midiìivl, la (.uii vetta raggiunge verso le 
',) aiit. Il panorama è bellissimo. JCra ([iiesla la (jiiaiia ascensione; la 
prima Fu eseguila dall'alpinisla italiano L. Barale. Nella dis(!esa vi­
sita alle sorgenli dell'Are, ed alle miniere di l'erro sotto VOiiilIc ile 
hiriolc. 

Il 7 settembre rimonta il vallone di Hiboii ai C/iidcl-s de l'ierrf-
drossc'VA] alle \-2,ÌT) i-aggiunge la velia della l'oììile de ('hurhoìiiicl 
per una nuova via. Alle 7 discesa a Bessans. Questa ullima relazione 
è accom|)agnala da uno schizzo del VÌKO'IIO/IIICI. 

XU. Première (tsceusiaii de VAigiiìlle dii Dm, par .1. Walker 
llarlley (Seclion de l'aris). 

Questa arilila iiiramide del gruppo del Monte lìianco III salita per 
hi prima volta dall' autore della relazione col signor Denl del Club 
Alpino Inglese e le guide Alexandre linrgener di Saas e Aiidi'ea 
Maiirer di Meiringen. \jA'Hjiiille dii Dm lìi lentala più vcdte : da una 
comitiva inglese nel giugno 1873; dal signor Deiil nell'agosto I.S7;> 
a due riprese; lo stt;sso ripelò l'assalto nel 1871; altri tentativi eb­
bero luogo in seguilo, tra cui ([nello di Cliarlel Strattou nel 1877. 

Il l i agosto 1878, gli ali)inisli Walker llarlley e Denl jiarlirono 
alle r2,i5 ani. da un biva(.:co tra Wi'Kjiiille dti Dm e Wii;ji/iìle dti 
Moine; attraversano il ghiacciaio di ('/nirjxiiKi e s'inerpicano al c(jlle 
tra rAif/iiille dii Dm e VAit/i<il/e W-rte; raggiungono il colle e pn;-
paraiio la via per un prossimo assalto. Il cattivo leinpo riinaiuk") ((ueslo 
assalto tino air8 seltembre, e non fu coronato da successo. Si ritorna 
all'allacuo il ì"ì seltembre ed aldiaiidonasi il bivacco alle i ani., e 
dopo una lunga e diriicile arrain))icala la vetta è vinta alle Ii2,l!0. 

Un bel disegno colle linee punteggiale segnanti la strada acconi-
})agna la relazione. La tenda non fu raggiimla che verso le "ì ani. 
M IB. 

Ci dilungammo in qii(>sli cenni hibliogralici l'orse più del Iji.sogno 
e (lei limiti concessi dalla lledazione del nostro liolleliino, Irallandosi 
(li monlagne o di coidìne o prossiiiu; al conline, e che hanno per 
conseguenza un maggior interesse per gli alpinisti italiani, l'rocede-
l'cuio ora [liìi spedilameiile neiresame dei restanti articoli roriuaiili 
il volume (leirAimiiario. 

Dopo le Alpi vengono i Pirenei. 

Xlll. l'ir il'I'Jris/é UH de lìiiijKeniiiln (in. lilOO). 
\j\\ gioiello di articolo dovuto alla hrillanle penna di (|uel celebre, 

poidieo, eutiisiasla esploralore della catena pirenaica, (die è' il conle 
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Henry Russell. La magnificenza dei molili si è trasfusa nel suo stile; 
le sue descrizioni rapide, eleganti, sublimi hanno il dono di scuotere 
poderose le liljre del vero alpinista. 

XIV. De liai'èf/as à (Javantìc, par le Val de Mondaiig, Bielsa, le 
Val de Ni.^ele et lùiido. 

Pregiatissima relazione di A. [icqueiitre della Sezione parigina. 
10 sellembre — Prima ascensione del Pie de l'Escuzana (m.''2SiO). 
l() ., — l'assaggio del Fort, de Moudaug (m. 2487). 
17 „ — Ascensione della Puenta de Suelsa. 
18 „ — Passaggio del (M de Nìncle (ra. 2590). 
20 ., — Da Fank) a Gavariiie. 
ìù corre<lalo da tre bellissimi disegni, del Pio de l' Escuzana, del 

Moni Perda e del Pie Falsa. 

XV. De lìarèijes à Lue-hoa par l'Esjìugne, par Franz Schrader 
(Section de Paris et du Sud-Oiiest). 

Studio d' esplorazione eseguito nel 1878 dal 5 al 29 agosto colle 
ascensioni del Pie Saelsa, del Pie d'Erislé, del Pie Toinierre 
(m. 3177), del Pie des Po.set.s (m. 33G7), del Pie de Malilncrne (m. 3125), 
del Pie ihilliiiero (m. 2870), del Signal de Moìdurto. 

Due tlisegni dei Moìits-Maadits e dei Posets. 

XVI. Exploì'atioìis ììoavelles dans le Motdagiies da Tlaut Arago», 
par E. Wallon (Section de Paris). 

Prima ascensione della punta Baqaesa (m. 2770), della Llena d'el 
Baso (m. 2581). 

Questo studio lopogralico è accompagnato da due carte, due di­
segni ed un panorama. 

XVII. La Vaìlce d'Aspe et le Pie Bisouri (m. 2669), par J. L. 
Lourde-Roclieblave (Section Sud-Ouest). 

Una carta ed un disegno. 

XVIII. Rada et le lae (xcrrais, par ÌNIauricc Gourdon (Section des 
Pyrénnécs Gentrales). 

Fra gli articoli riguardanti escursioni e sludi fuori di Francia, ab­
biamo : 

XIX. Le il'sare ea sepfe)id)re :/<S'AS', con una veduta, di Charles 
Durier (Si^dions de Paris et du Mont-Blanc). 

XX. Aseeiisioii da Fasii/aina (Giappone) con una veduta, di Gli. 
l'etit fils (Section de Paris). 

XXI. (J)ie aseeiisioìi cn Coeììineìiiìie, par le docteur (iilbert Tirant 
(Section de Lyon). 



liivista hihliografica. 181 

La riil)i'ica HCÌCIÌCCH, iiidiish-h', bi'((ttx-itrh si apre con un lìell'ai'-
Ucolo isiruUivo di uno dei veterani della geologia rran(;ese, il signor 
Alexandre Vézian (Seclion de .lura) sul mcccanisino di fornia/.ioiie e 
distruzione delle nionlagne, con J7 disegni diniosiralivi. 

Un secondo articolo scientilico-geologico è (|iiello intitolalo Lcs 
Volcuiì!^ de h( l'raiiec ceidraì et Ics Alpex, di A. Jnlien. Il signor 
Franz Schrader presenta un articolo col titolo Eldt de la Géograplùe 
duìiH ics Pi/ì-éiu'es. 

Vengono in seguito: Le pansage des Aìpes par Aintibttì, di Char­
les Duricr. 

Beeliereìie.H Ixjfiniiqiieti dìiioiir (hi massif dii l'elroii.e , dell'al^bé 
T. Ciiahoisseau (Section de l'isèi'e). 

La pe'ndìire alpesii'e, di Clainille Dimani (Sons-seclion d'Annecy). 
Dtt fole des feiiniies daiis les Clìihs Aìp'iiis, di ,1, IJei'ger (Seclion 

de Lyon). 
Tfygihìe dii voyageìir diiiis les eoidrées ((ìpestres, di E, Yiollet-Le-

Duc (Seclion de Paris), 
A propos d'un dietioìiìiuire gìossa'we dii Moì'van , di llené Val-

lery-Radot (Seclion de Paris). 
Non possiamo come vorremmo esaminare e rivelare il valore di 

quosli articoli, e ci limitiamo ad eniimeranie i titoli, incoi-aggiando 
i nostri colleghi del Club a leggerli, che molto havvi da imparare. 

Nella rubi'ica Miseeììaììées troviamo: 
Exeiirsion daiis les dorhières oi-ieidales, di A. Le(|ueiilre. 
Trava.ìix (Iti Moiil-Algiiille et aseeiìsioii de eelle vioidagiie, di i'\ 

Perrin. 
Ihie aseensioii <iii Moiil-Jihnie, par le rersaid tlalieii , (leli'abbé 

Froget. 
hianguralie»! dii refiige de hi Vanoise, di L. Porrei. 
Le barraiieo de Lonseras oii de Salila-Mari<( et le Salto de L'alando 

dans la Sierra de Giian-a, di E. de Lacaze du Thiers. 
La vallee de la Seeeraisselle, di Porte-Piume. 
Aseenslon du C/weal Koir, di F. Belleville. 
L'Avoiidrii, di H. Tavernier. 
Gararaiies seolaires, de la Seclion de la Cole-d'Oi' et du Morvan, 

di J.-B. Feuillié. 
Aseenslon du Grand-lialloii de Giiebieiller, di E. Scliimnbergei'. 
Seguono: 0/iroiilqae da Clab Alplii Franeals, la /ilbliogra/i/ile 

Franealse e l'elenco dei soci al I" giugno 187!), CIM.' ammontano a 
31;H, COSÌ rijìartili : 

Sezione di l'arigi 77.") 
, di Alvei'nia il.") 

delle Alle Alpi I7.S 

A riportarsi lUtiS 
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,i riporlo lOGS 
Sezione di Barcellonetta 'M 

dell'i se re It̂ O 
„ di Savoia •>•'() 
, di Lione 407 

dei Vosgi . , 1!)(1 
,, di Saona e Loira 2i 
„ della Tarantasia i lo 
„ del Giura Vii 

della Provenza . . . . . . 121 
„ dei Pirenei Centrali . . . . 28 

del Sud-Ouesl 12(i 
, della Còte-d'Or e del Morvan lOi 
„ di Épinal 27 
„ di Vals e Gévennes . . . . 24 
„ del Monte Bianco Hi7 
„ della Moriaiia 53 

delle Ardenne 3() 

Totale 3111 
Soci onorari 23 

Totale 3134 

M. BAnF.TTI. 

BULLF.TIN TlUMEsmiKL - - 1"'', 2'', 3" V. 4'' 'l'RIMKSTr.K 187',). 

L'abbondanza di materia del presente Bollettino ci costringe ad 
accciiiiare soltanto ai sommari degli articoli conleiiuli in (juesli iiualtro 
Bollettini trimestrali 1879 del Gliih Alpino Francese. 

Biilletiii du 1''' trimestre: Direction cenlrale. — t^ectìoii de J'iii-is. 
— jlsh'eiiiblt'e gvnéfuhi dii Club. — Baiufìiet (uiiiiiel du Club Aljiiii 
Ffdiieiiiò:— C/ir<)ì:i(ji(e des Serliona (l'dfi.s, [.sère, Siid-Oiie.sf, Moid-
Jilaììc, Mdui'ìenìic).— l'ublicittioiin rehdivcH (lu.i: vioiifagiie.i.— Chib.s 
Aìpiii!^ étrdiiger.s (Club Alpiu Hiiis.se, Doiisièiiie Coiigrèn de.s Alpì-
iii.sU'.s ìiaHeii.s). — CurdvuìieH .scoliiiì'e.f. — Xourclle.s dicei\sc.s (Co)i-
féreìtce de M. Tdlbert, l'rojet <t ub.servidoire .SIIÌ' le moni l'cìdoii.c, 
Ob.serrtifion.'i .sur le niouvcinenl de.s gluciei:s, Curie du nia,s.sij' du 
ì'clcuu.v, eie). — Jiibliot/ièque du Club .ìlpiìi. Franc/ii.s. 

Biilletin dii 2' trimestre: ifirecllou. cenhude. — Cunférejìce infeniu-
tionule de.s Cluli.s AI/JÌII.S. Ji'rgli-uicn! dcs (luidcs de C/iuDioni.r. 
- - l'ubiieulion.s relutire.s uu.v nioulugiics. Cururunes .scolaire^. 
Ola'onìque de.s Seelìon.s (Lgon , l.sère , ,Juru , .iurergne , l'i-orciu-r . 
Moiit-Blunc, Bi'iiiucon , Midi, Suòuc-el-Lnire). Dernih'e^ nou-
rc//(-,v, - Curtogì'uphic. • Bibliollicque du Club Alpin Fru/u;uis. 
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JJuIIeliii dii ; Ì ' IriiiiesLi'e: DirccHoii (•cii/rdlc. -- Coiifi'rviici: iiilcr-
nalioiKile (ics Cliilis Aìiiiiix ci /cfcs de (h'iih-c. -^••^ O/ii'oiiii/iic (Ics Scc-
lioiis (Iscrc -- lì'i'iniioii dlpcslì-c de Sdiìil-Glirisliiphc-cii-OisiDis , 
Aìivcnjiie, BridìK^on, pJjiiliniii, (ìaji, IJIJOÌÌ, Mitiirieinic, Mo/d-llhnic, 

J'icdrdie , Siid-Oiicsl, Tdrciddific). ('(iraraiies scolaircs. - l'ii-
h/ic(ilioiis reldiircs (iii.v nioidiKjiics. C/irojiiiiiiC (Ics lidiilciirs. 
Ni'cì-ologic (M. l^ioìlcl- Lc-I)iic). — Mcnibrcs ddiiiis dcjxiis le /'' 
jniii JS'/V. — J)eriiières niìiwclles. 

Hullcliii (III \'' Iriiiieslre; Dircclion ccnliutlc. Heclioii de l'aris. 
— (ilii'Oiiiqac des Scclioiis (^[l})cs-Mm-iliincs , MJÌÌIKII , Mdiiriernie, 
Midi, Muiil-Jild/ie, l'iirisj l'rorciice. Siid-Oiicsl, '/\irciilaisc). - l'n-
blicdHoiis rcl(dircs aiix nioidaf/iies. — Ohscrnaloiì'c dii l'ic dii Midi. 
— <i/ir(iiii(iiies (Ics /laiilciirs. Aris. 

Una inleressanle piibhlicazione l'alia dal (Jliili Alpino Francese è 
la Tarolu alfnhefica dei ci/K/iic jìi-imi roliiini dell'Aiuiiiario. 

V. I'\ 

C'IiilJ A l p i i i Frsni«;ji iàM. — SI'.CTIO.N UK I,A COTK-D'OII I:T DT Monv.w 
(Dijo^') — DI:L;XIÌ;MI^ i>n,Li:Ti.\. - Année IS7S. 

In (|iieslo i]olIeU.ino Iroviaino: Acles de la Sociélé -- Krciir.'doiis 
.'iVo/r///7'.s'. Il sigiioi' .1. lì. Féuiliié Fa pr ima alenile considerazioni sulle 
escursioni di scolari, e poscia espone (|iielle e()iii|)inle al Crciisol. 
AiiliDi ed Kpiiiac; a \'al-Sii::(iii e lìlaisij-Bds; a l'oiiijeol e Niiils; w 
Moìdhard e Foìdeìiaij; lennina coirae(;eniiare ad alcune corse l'alle 
neiriiileriio della eillà di Dijoii. 

Le J'jXCìiì-sioiis et roi/agcs (•oinpreiidoiio: '/'rais joiirs daiis le Morraii 
di (lalTarel; Exciirsion (tu l'oiijiel e! .aiix si/iirees dii Liso/i, di IJii-
randeau ; Hiiii'rairc ditiis Ics ì^nsges, di Daraidiere ; roi/ae/e cu Sa-
roie ci cu Siiisse, di Duraiuleaii; ioiujrès de l'ai'is, fi'le () l'hidaiiie-
iileaif, di Feuillié; Erciirsioìi () Moidliard ci Foiilciiai/.iVi Lory; Visilc 
() la ijrollc de Dareeij, di (laiiinonl-iiréon ; l'iie /lerlxirisidioii () la 
l)i)ìe, di Lag'iiesse; Cnirle jiroiiiciiadc dinis le Jara, di Kocli. 

In iilliiuo vi Jia la lisla dei coni|)oiieiili la Direzione, <> l"(.'lenc.() dei 
soci in numero di 101-, al 0 marzo 1S7',). 

V. I'\ 

C'Iiib A S p i n F r j m < ; a i w . — SUCTION LYO.NXAISI',. DI'.I-XIÌ:.\IK Urr-

i.irrix. • - liVo.N I87!l. 

!,a Sezioni» liioiiese eoinponesi di lii'ii i l I soci. (Jiieslo secondi) 
iiiillelliiio eoiilieni' ili pi-iliio Ilio;,;'!) i somiiiaj'ì dei |il'ocessi verliali 
delle riiniioiii ed assenih l re ;;'enercJi ieniilc diiiaiile lui io l'anno |;-!7S, 
dai (|ii:ili l'ili'vasi la o.rnora proi;ri'ssiva ailivili'i della Sezioni'. 

TroN'iamo poscia i sejjiienll ariicuJi : 
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De Li/oii un Poni-Sdì ut-Esprit par le, Mezeìie. — C. Anglés. 
Flu)ierieH de jour et de iiuil à travers leu Alpes de la MaHrieiiiie 

et de la Tare/itdise. — Louis Vignet. 
La IJent-Parrachée. — Ad. Benoist. 
La DeiU du Géant, — Deruière tenluLive d-aseensioii. — Diil'ourt. 
Six jouì's eli Auveir/iie. — J. Fabre. 
De Frulof/nun ù Modane pur le eoi de Géìnvulaz et V(Ugnilie 

eentrale de l'uìset. — Doix-Mulaton. 
Aseensioìi dn Pie de Marhuré. — Olivier. 
Itéiinion dn Luataret (Hautea-Alpes), 15 aoi'it 1878. — Fuénie. — 

Damai. 
De Moiilieraà Gressouey. — Grand-Paradis. — Deut d'iléreiis. — 

3. Peter. 
De Visftoie à Zenuatt, pai- le eoi Duraiid et le Breithorìi. 

J. Mital. 
De Zermatt à Lneeriì. — Ad. Lkmoist. 
Viene poscia una lettera del signor Eilinond sulla eliinologia della 

parola l'rancese piolet. A detto della celel.ire guida Fraiu^ois Couttet 
di Cdianionix la vera attuale piccozza si usa nella sua vallata nativa 
soltanto dal I8i2, lagliandosi i gi'adiiii nel ghiaccio |)rinia di tale 
epoca colla semplice ascia. Il signor Edinond ricorre al iìomv 2)i al In 
usalo nel paese di Coire nei Grigioni^ ed al nome y</»/«/piemontese. 
Pialla è anche usato nel dialetto sardo. Il dialetto antieo alto te-
deseo ha la parola jiial \)or indicare ritaliana aseia.; da piai derivò 
la iiarola, tcdi'sca Iieil,<' l'inglese hilV; irienlre la parola tedesca A.vt 
deriva dalla latina ed italiana a^eiit. Per cui l'autore riattacca le forme 
piohi, lìinlet e specialmente pialla (sardo e grigione) e j>ial del più 
antico idioma germanico. Constata quindi che il j)iolet è bene da un 
lato ima pieeola ascia, e rideiUità viene sanzionala dalla terminazione 
di)>ii/ìntipa ùcììa l'orina IVancese, piemontese e comasca. Venendo iii-
(ine a ccjnsiderare la ))arola italiana pieeozza. per esprimere la fran­
cese piolet, crede che gli uni liaimo considerato l'istrumento come 
uu'(/.sc/f<. da un lato, ed altri come un pieeone dall'altro; \MÌV VA\\ piolet 
avrebbe due padrini, _̂ >/(f/ germanico e pie celtico, di dove pioelie 
pieoehe, /ìieas.se, piasse ed anche l'inglese ^j/c/r-rt.re, in cui il celtico 
pi<'/i si combina coìWfseia. 

il fas(àcolo lerniina col catalogo della liiblioteca (1878), coll'elenco 
dei componenti la Direzione ed il Comitato, e (!olla lista dei soci am­
messi dal 1" gennaio 1878 al 1" luglio i87i). 

V. F. 

l ' I i ib A l p i i i Fraii^^siis. — SICCTIO.N DU SUD-OCKST — IÌOUDH.^UX 

- P>ri,i,KTiN N . .•") JL'U.I.KT 187U. 

Questo fascicolo comprende: la C/iroaiqne de la Seetiou; cpiesla 
Sezione lui deliberato ncU'Assemblea generale del 29 luglio 1879 di 
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proporre alla Direzione Ceiilrale che le mogli dui so('i, (die appar­
tengono esse pure al CiuL), paghino sollanlo L. IO annuali invece di 
L. 20, senza perù avere dirillo alle puhblicazioni. l'nrecchie escur­
sioni l'urono coinpiule nei Pirenei dai soci della Sezione. 

11 G maggio 1879 fu lemila la conFereiiza annuale sezionale, nella 
C[uale il signor de Lacaze dii Tliiers Irallù di una escursione da lui 
conipiula. 

Nelle C'uKvsi's ci Iliiif'i-aires Iroviamo : J)e l'Aiui ù la K<KJIICI-(I 

JUlxtgorzdiM, del barone de Sainl-Saud; Ithifralrcs (tnx eiitirons 
(le Luchoìi, del signor Bernard; Jlefhori.sdiioii aa l'ic <ln Midi, 
del doli. Guillaud;L?/ Ni re el lioueeniiii.v, ilei barone de Sainl-Saud; 
Laiiiuluii el u\s enviroììs, ilei signor Gouiiois. 

Nei F(ùlsdlveni\ì\\i\: L'Assoeideió irJù:ci(i\si(>ns ('(clalanu, e Naii-
velh's géoyrapliiqiieH, Ira cui l'ilevianio essersi cosliluilo nelle Isole 
Forlunale (Canarie) un (Jliihleide, socielà per esplorare il i'icco di 
Teide e rUmiaya, due nionlagne bellissime che riiicliimlono olire a 
grolle iialurali ed aiiiliciali curiosissime, delle iscrizioni in caralleri 
linora sconosiiiuli. 

V. F. 

C l u b A l p i n o l i a l i a i i o . - - SEZIONE VEIIBA.NO i.v I.NTIIA. — UOLLET-

TiNo 1878-7!). 

Questo Oolletliiio contiene i seguenti articoli: 
Verbale dell'Asseitil/lea Generale 22 dicembre 1H78 in Co.i,Hogiio. 
inerbale dell'As^cndilca Generale S già gin) JS7!) in Jntra. 
h'elazione della Dìrcziune sairan(l((inentu sezionale. 
Bilancio consanliro 1S7S. — Bilancio jircrenlico ÌS7!K . 
Jteluzione della Gouiinissione ])er l'iinboHcliiìneìilo alpino. 
Belazione tiull'inqjicado Osnervalorio Meleorologico in ('aiinobio. 
Imboschi incido alpino. — Breci nozioni di sclcicoliiira, del pro­

fessore F. Bocca 
Escursioni fatte nel 1875-70-77 dn E. Pelilli: Una corsa a Mucn-

gnaga. — (S'«/ Gridone e Limidario. — Da. Intra al Lago Delio. 
— Da Ldra a Santa Alarla Maggiore. - J)a Jntra a Cima di 
Selva. — Da Ldra alla cascata del Tace, ghiacciaio del Grics, ghiac­
ciaio del L'odano. 

Per la prima esenrsione (dj)inisHca al Motteronc. — 0<le, del sa­
cerdote G. Molinari. 

Comunicazioni ufficiali: Indirizzo a S. M. Undicrto L ---̂  Tele­
grammi. — Sottoscrizione jjcr rimboschimento alpino. — Sottoscri­
zione per r Ossercalorio Meteorologico di Cunnobio. — Llenco dei 
donatori e dei doni. — l'rcmiali all' fjsposizione Orlo-Agricola Vcr-
banese 1S7I), jirein'i sjicciali della Sezione l'crbano <ìel Club Alpino 
Italiano. Cariche se::ionaH Ltenco generale dei soci, 1H7I). 
Soci debitori morosi. -- Correzione dell'aneroide della Sezione. 

http://Veiiba.no
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€InJ» A l p i n o I t a l i a n o . — SKZIOÌNI-; DI SASSAIU. — lCsi,;unsioNi; 
uKij/S Giuii.No 1871). - - SASSARI 187!). 

Il sii '̂iior Ausonio Soro , socio delia Sezione ili Sassari, ci dà con 
qiieslo lihriceino ima relazione della escui'sioiie nHìciale compiula 
r8 t;iii<̂ -no 187!), in coinpagnia del i^i'csidenle pi'of. Lovisalo, e di una 
(|uiiidicina di colleglli aiiiinisli. Le località percorse sono Campo Mela. 
Saccargia, Nni'aghe Nieddu, l'Ioaghe e Vulcano San Malico. Non 
iiianeano ossei'vazioni geologiche, holaiiiclie, sloriclie, <> cenni sui co-
sltuni degli abilanli. 

V. F. 
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187!) - N. '5. 

il fascicolo :{" ili (|uesla inleressanlissima pubblicazione conliene 
in primo luogo una eslesa relazione sulla Conferenza inlernazionale 
e l'esla del Club Alpino Svizzero a (iiuevra iiell'agoslo 187!), del si­
gnor (i. Béraneck. 

Troviamo poscia la conlinuazione ileiriinpoiianlissiiiu) sliidio del 
signor Tli. Dulbur sui due viaggi ai ghiacciai di Chamouix com|>iuli 
negli anni 17il e 174^ dagli inglesi William Windham e Piei're 
Marlel; e s|)ecialmenle in queslo fascicolo Iroviamo la l'clazione del 
Mai'lel su di un " foi/agt; (Uix f/ldclrrcs (in /Aiiicif/ni/ (ISi2) , Fu­
rono compagni del Marlel F aiiisla Elienne Marlin, l'orelice Cheva-
liei', Ciraud-Duval ed imo slraniero di nome M. Jloze, bolaiiico. 

Il signor ICil. Combe, col lilolo Caiii'se (tiiniiclìe des HecUoii-'i Ilo-
Jìniiidcs (iiix Mcfhiz.lc :i:i et 2H jnìii 1879, ci da una bella relazioiu-
di qiiesla escursione collcUiva e della relaliva l'esla. 1 Merlaz fanno 
parie di un conlrafforle che dislaccandosi dal Vanil-Noir al iioril-
ovesl compi'eudono il Tsermonl, le Chervelles, i Merlaz, non che i 
Ire ileiili di IJouj-goz, del Chamois e di BJ-OC, dividente la valle del 
Molélon ila quella della Sarine. Vi presero parte ài) soci della Se­
zione Moléson ^ - direttrice ileirescursiouo —, 17 di Dialilerets, 4- di 
(ìeuève ed l di Monte Uosa, che in unione degli invitati l'aggiunsero 
(piasi la sellaiìtina. 

Segue l'articolo: Lcs Hdrrd.sii/.-j (/(/jit< Ic'i Alpva, di Ch. Le Foi'l, 
nel ((nule l'autore, in vista del grande interesse che suscita lo studio 
delle diverse razze successivamente abitanti le Alpi, per cui lodevol­
mente i diversi Ciubs Alpini si accingono da qualche tempo a fare 
serie ì'icei'chc in proposilo, mette sommariamente in rilievo i punii 
che seiii!)raiio acquisiti alla scienza e ipieìli sui (piali jì;'rdin'a sempre 
il disaecorilo nei diversi anturi. 

IJC ]'iiì''n'li's eoninrendono li' A-<fC!isi;)i:s r! di'r'nlr.ih; (ìitiis Irs Al/>r;. 
li'ra le ascensioni rileviamo (|uella d.ella /A-;// jumtc, una delle cime 
della Doni du Midi riputala inaccessibile. ese:.uiita dai signori W'irz 
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(• do Tre;}' (lolla Soziom; Diahloi'ols. Nello stesso articolo si coiitoii-
L;'OII() diverse disgrazio avvouiilo nolh.' Al|)i diiraiile l'anno scoi'so, 
tutte, |)uossi alTonuarr', avvenute in eausa di iniprudi'iizo e l,e-
nierità dv<^\\ alpinisti iiiodesiiui. il signor Widding di Fraiiool'orle in 
priiiei[)io di agosto, CatUi rasceiisioue (;ou alcuni amici della Scliynige 
Pialle, si decide di scoudore diroUanienle su On'iiidlisi'liwand. eonlra-
rianienle ai consigli doU'alborgalore, il (|ualo videsi puro respinta la 

'olTorla di una guida; [)or lo scarpo non l'c.ì'rute ralpinista scivola, su 
di un pendìo ri[ii(.lo erboso, passando di sopra ad un dirupo roccioso. 
Lo slesso mese il signor Loiionborgor di Ueiaia Ionia la medesima 
ascoiisiono [larlondo in compagnia dì alcuni amici senza guide con 
una lampada da Inlorlakon ; Ijon [irosto si smarrisce o, spentasi 
la lampada, cade in un pi'ecipi/Jo da un' alie'/./.a iti 50 piedi. 11 1'.) 
sellondìro successivo il professore l)ii l'ri '̂, olandijso. Ionia da solo 
rasoeiisione pericolosa deirilarder; aiicli'csso si smarrisiuj nella di­
scosa, volendo giiingei'e a Habkern, è obbligalo a passare la nolle 
in una eajjanna abbandonala senza aver nulla da mangiare IH'.' da 
bore, e gli idiliisogiia liiila la gioriiala seguonle per l'aggiungere, in 
uno sialo inilescrivibile, la vallo di Lonibaoii. L'articolo teianina col-
racceiinare allo disgrazie avvonulo al Saeiilis, allo Speer, al l'itale, 
ai Diablorels, e spocialiiieiilo alla disgrazia deiranioricano W. Mosley, 
od a (inolia della guiila Braiilsoiioii, onlranibe avvenuto sul (ii'an 
Corvino. 

La Chroiiiqitv vxiwWi'na: Hcclion ilii. Molrsun. (escursioni sezionali 
alla Moiiî To ed ai Merluz); Hcrlion. Neiirhilleloisc, (escui'sioni indivi­
duali e sezionali); Scrlion (Ics Didhh'iuis (escursioni individuali; jiriina 
ascensione deirAiguillo d'Arpellaz dal signor de Troy e primo passaggio 
di un colle h'a duo dello Aiguilles Dord'os, ballozzalo col nomo di Col 
Diyil; prima ascensione della Doni iauiie dai signori Wirz e de 'l'i'oy ; 
escursione sezionalo alla Doni Valorelle; sottoscrizione di L. 101) a 
t'avure della vedova della guida Hranlsidieii) ; Scrlìon (ìcncroisi-
(escursioni sezionali al l\k'ry, ai Diablorels, al (.lolombior de (luloz ed 
alMonl-Joly e gliiacciaio di '.rrè-la-Tòle, in unione, (|uesl,'ulliina, colla 
Sezione Monl-lJlanc del tlliib Alpino Francese). 

Seguo la Jìiì)Ho(jraj)li'u; e per iillimo lo Notes el iiifoi-inalions, dove 
rileviamo ohe una signora ginevrina, della olà, di 80 anni, lia com­
pilila (|uosl'aimo a piedi, senza risonliri; slancliozza alcuna, l'asoen-
siono della DiJle (moiri J078). 

V. l'\ 

seniiirr — .lalu'gaiig ÌXl'.ì - Voi X. ib'lt. '•'>. 

(^)ueslo ninnerò del ini'se di dieembi'e contiene alcuni articoli inle-
rossanli per gli al|)inisli, per esempio: Le '/'rinliiioni sni l'itrniliso 
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nelle Alpi, del signor doli. L. FreyLag di Berlino, ove rautore Irac;-
cia la storia di Lulle le Iradizioiii a quesLo riguardo dai Leaipi i più 
auLiclii. Poi Irovianio una relazione sulle Alpi del Gruppo lialbler, 
siLuaLo nelle valli di Fella ed Isonzo ed apparleaeiiLe alle Alpi Giulie, 
del signor li. Findenig di Villach. QuesLo lavoro acconii)agnaLo tla 
una piccola caria IraLLa tlella parie Lopogralica e tlella parie al|)ini-
slica di coilesLo gruppo, colla descrizione di varie ascensioni, e fra le 
altre di un cerio Monte Ciinoiìe (2380 luelri). 

11 signor prof. II. Seyerlen di Sloccarda dà un articolo sulla sua 
sua as(;ensione del Lofller (3382 metri), nel grujipo delle Alpi del 
Zillerlhal, salila la prhnu volta parlcndo dalla valle di Fraìikbaeìi, 
nel mese di luglio 187',), in compagnia di un giovanello di l(j anni, 
de! signor Cari Wagner, e delle due guide Sleiilian Kircliler e Stabeler. 

l'oi vengono due relazioni, una del signor doli. Lorinser di Breslau, 
sulla sua ascensione ilei Wlhlkogel (2222 metri) nel dislrello del 
Finzgau Superiore, e Faltra sulla descrizione dei Selle Litglil del Trl-
ylav nelle Alpi (iiulie, del signor F. A. Pazze di Trieste. 

L'articolo di queslo fascicolo che ha maggior inleresse per i let­
tori italiani, è ipiello del signor Theodor Sendlner, Presidente eme­
rito del Club Centrale Tedesco-Austriaco in ]\ionaco (socio della Se­
zione Fiorentina), sulle AIJÌÌ lìergcdiiose/ie, ornato di un magnilico 
disegno di codesto gruppo [ireso dal villaggio di (ironio dal rino­
mato pittore, signor EniiI Ivircliner, e di una tavola ra])presentanle 
il l:'iz;:o del Diavolo (2!)l8 metri?) ed il Moìde Grabiasca. L'au­
tore, come il signor Douglas Freshiield nella sua opera Italiaìi Alps, 
è entusiasta di (jueslo superbo gruppo, e si lamenta con ragione che 
non sia abbastairza conosciuto eil apprezzato dai viaggiatori forestieri, 
fa [lerciù nel tempo slesso un caldo appello ai soci del Club Te­
desco onde lo si visiti. Questo gruppo si trova contornato all'ovest 
ed all'est da magnifici laghi, al sud dalla pianura della Lombardia, 
al nord dalia Valtellhia, nella vicinanza dei superbi picchi del gruppo 
dell' Adamelk), e attraversalo in tulli i sensi da un gran numero di 
valli laterali. 11 signor Sendlner dice che in quattro ore di vettura 
da Bergamo l'alpinista è trasportato e Cromo in mezzo alla sel­
vaggia natura delle Alpi, avendo innanzi al suo sguardo il hai Motd 
Kedoiiu (30-Ì2 metri). Il viaggiatore resta sorpreso della differenza della 
vegetazione, ilei costumi, costruzione delle case, divisione delle pro-
prielà in ipiesto breve tragitto, L' autore è partito da Bergamo per 
visitare le tre vallale principali, cioè, Val Brembana, Val Seriana e 
Val di Scalve. Egli consiglia all'alpinisla di stabilire il suo (|iiartiere 
generale in Cromo, ove si trova un discreto albergo, e di visitare 
Bondione e Barbellino, ceniro dell'induslria delle miniere di ferro; e 
di non dimenticare di vedere la Cuseohi del Serio ad un'ora e mezzo 
da Bondione, la (|uale è la piìi bella cascala su (|iiel versante meri­
dionale. L'a(,qua cade du un'altezza di circa 350 metii passando sopra 

e 
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tre nude pareli di roccia, e producendo un grandioso spettacolo, di cui 
si può godere senza fatica nò diUicoltà. Il tonristc, aggiunge il signor 
Sendtner, che non tlesidera alTrontare la fatica delle ast:eiisioui 
dei picidii principali di codesto gruppo, cioè Bcdortit, I'i:.:() <lel 
Diavolo, T'resohoia, ecc., può l'are con comodo seiiliero (costrullo 
})er cura della Sezione Bergamasca), in f[uattro ore da Fa|)polo, la 
salila del Con/o Stella (2040 metri), donde si gode di una estesa 
veduta sul Bernina, Monte della Disgrazia, Monte Rosa, Monte Cer­
vino, Gran Paradiso, Alpi Graje, Monte Viso, pianura della Lom-
iiardia, ed Appennini. Come liotanico, il signor Sendtner, lamenta la 
poca cura che gli abitanti prendono a conservare h; foreste, e per 
appoggiare (piesta sua osservazione racconta un aneddoto curioso di 
una guida locale, la (piale diceva esistere una pianta rara sulla som­
mità del Monte Jùi'i jiresso C'orni (ti Caiizo, che si trovò poi essere 
un piccolo lai-ire! 

L'autore tedesco consiglia ai suoi compatrioti di munirsi dell' ec­
cellente (ÌHidaulle l'i'calpi Bergainui^clie (1877), puliblieata per cura 
delle Sezioni di Milano e di Bergamo, la quale è di una grande uti­
lità in cpiel distretto, il signor Sendtner sarà senza dubbio contento 
di sapere clic la benemerita Sezione di Milano si propone ora ili conti­
nuare (picst'opera, colla [ìubblicazione di una Guida alle Alpi Cen­
trali, onde alibracciare i dislrelli dal Monte llosa all'Adamello, dal 
Lago d'Orta a quello di Garda. A tale scopo essa ha indirizzata una 
circolare alle altre Sezioni della Lombardia jìcr domandare il loro 
concorso. L'articolo del signor Sendtner è seguito da un'interessante 
relazione sulla Geologia delle Alpi Bergamaaehe del Direttore delle 
miniere, signor doti. C. W. Gilmbel. 

Questo numero dello Zeitsehrift termina con due eslesi rapporti: 
uno sulla seda^ Assemblea generale degli alpinisti tedeschi-austriaci 
in Saalfeldeii, li 1!) agosto 1871); l'altro suiramminislrazione del 
Club, (.la cui ricaviamo che il Club Aljiino l'edesco-Austriaeo numera, 
ormai 8,200 soci divisi in 08 Sezioni. 

Alla line del volume abbiamo un elenco di Jilhliogrofio- Alpina 
per l'anno 1871) di circa 200 opere nuove, senza contare numerosi 
panorami, carte, vedute, ecc., del redattore signor Theodor Trunl-
wein di Monaco. 

MlTTlIKU.U.NHUCN. — N . .""). — 1871). 

Questo fascicolo olire ad una circolare nfficiale, N. 38, siili'anda­
mento del Congresso degli al|)inisli tedeschi-aiislriaci in l'iiizgaii, 
contiene molla materia iutercissante, da cui crediamo scegliere alcuni 
degli articoli più imporlanli. 

Dopo i solili ragguagli sulle Sezioni, troviamo un'estesa e ben 
scritta relazione del Congresso Intemazionale dei Cluhs Alpini in 
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fiiiievra dcll'cgi'cyio signor avvocalo !']. lìicldcr, Prcsidciile della Se-
zioiit; H((l.z/iiirf/(>, u ra|)pi'eBeid,anle del Cini) AI|iiiio Tedesco-AiiHtiiaeo 
in code.sla sol(;nnilà. L'anlore accemia in modo parlic'olare le ossei'-
vazioiii in)])oii,anli l'alie dall'esimio geologo svizzero, [ÌI'OI'. Alplionse 
Favre, ai soci dei divei'si (,!ln!is Aljìini esi.eri altiraiido la loro allen-
zionc suH'imniensa ([nanlità di neve cadala nelle Al[)i occidenlidi e 
meridionali duranU; l'anno 1871), e la possihililà di vedere anmenlare 
in (|neslo modo Teslensione dei glnacciai. Il signor r»i(diler ha già 
comunicalo il desiderio del prof. Alplionse Favre, di vedere cioè mi­
surarli l'increnierdo o la rilirala dei ghiacciai, all'Assendìlea Clenerak' 
dei soci (Iella Sezione Salzhiu'go in Saall'elden, o si jiroponc egli slesso 
di inlraprendere nel 1880 le misurazioni dei ghiacciai nel gruppo 
di tfolic T(Hf('rii. 

Fra le rivisle sid l'operosi là dei (llubs Alpini al»hiamo un resoconlo 
mollo coi'lese del Coiigi'esso degli alpiiiisli ilaliani in Perugia nel 
mese di agoslo 1871). il prof. Jidius Eilles di Monaco (lìaviera), rap-
pi'escnlaiile del Clluh Alpino l\.'desco-Auslriaco, fa gi'ande elogi della 
cordialilà ed ospilalilà degli ahilanli e dei soci della Sezione Feru-
giua, lermiiianilo la l'elazione con (juesle parole: Ndiiicìillir/i is/ dcj-
Vcrli'i'lcr (leu I)ciitsclie/i itìid Ocslerfeir/iisr/icii A/jX'iireì-eiii.s fiìr 
die i/eirorde/ie eìireiipolle AiifiiKliìiìe inni jiìfszeieìiiiiif/ deii iraniivleu 
Ddiik seìiiddif/. 

Nella rid)rica inlilolala h'ifiit/i <dì>iiu e eo.'diKziotw di seidieri, ìro-
viaino che n(.'ireslale del 187!) le Sezioni del Club Alpino Tedesco 
Ausli'iaco hanno a|)erlo <i iiiiori ricoveri al|)ini e cosli'uilo 15 senlieri 
di monlagna; (piello del Afoide J)(ieìislein cosiò più di 500 lioi'ini. 

(•'ra le '2\ ascensioni eseguile dai soci del Cluh Teck'sco-Auslriaco, 
ili cui si la menzione in codeslo fascicolo, crediamo allirai'e l 'al-
lenzione degli alpinisli ilaliani sofira le seguenli: nel thnii)po del 
ZillerUial, Priìiiu Aseeìifììone del LiilTIer (I5;!8-J melri) pinieìido 
dtd Frdìikhaeldiiiiì, del signor iirol'. A. Seyei'leii di Sloeeai'da, colla 
guida Sleplian Kirchler li i2i) luglio J871Ì; nel Gruppo del liieser-
l'eriier, Priii/fc Axceimioììe del Siir/eriìor/,' (i2(')(»7 melri), del signor 
pi'of. Seyerlen, colla guida Slal)eler; (iruj)[>o iltdl'Orller, l'riìiia 
Asceiisiuiie (leir Oi-ller pmieiiilo dnll'hhtde dei- l^ell-Feìiiey, del 
siaiior Olio Sidu'ick di Vienna, in compagnia delle miide Pelei' 
Daiigl e Peter iieinsladler, li 21 giugno 1871»; nelle Alpi Dolomiliche 
(Gruppo del iMarniohula), ahhiaUK) le /;/'//»c as(;ensioni del rinomalo 
alpinisla tedesco, sigiuir (iollIVied Mei'zhatdier di Monaco, delle punte 
di Veriiel (;>ll)7 meli'i) li 8 luglio 1871), Su^so Veniale (31 i-2 meti'i) 
li [-1 luglio 18711, l'iiidii dell'l'omo (-2x:V2 nieti'i) ; tulle (|U(>sle spe­
dizioni l'urono falle in compagnia del signor (Jesare 'l'oinì', socio 
della Sezione di Agoi'do del 0. A. I. e della guida (Tnìrgio Bernard 
di (lanipidello. 

La signora Anlonia Sanine)' di llossolauo ha. fallo l'ascensioiu.^ 
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dui -Luiii/koft'l, li 7 scUendìre 187',), sci/za. (jiiìdn, in conipa!.;iiia dei 
signori J. Sanliiei' ed A. Jlanne; la signoi'a, lleianine Tansclier di 
l'j'esslnirg ha salilo, li "i'I agoslo 187',), YOrllcr, jxirlcìiilo duU'llnrli-
Joc/i, la l'ala di S(ni MafUiio, li tì8 agosio 187!), ed il Ci moni' dtlhi 
L'ala, li i28 dello sk'sso mes(>. 

(̂ )uesLo l'ascirjolo Leriniiia con un esU'sissima liilìliogi'alia sui lììiari 
libri, (;arle, guido, iiollellini e gionudi che li'aiiano di alpinismo. 

Racconiandianio rallcuzione dei lellori snil'opei'a del doli, von 
Klenze, JJAgrimllura ìadlc Alpi del l'riunipalo ili Lirr/ilnislcin, 
ove l'auloi'e traila Forigine i) lo sviluppo dal biilf), coi diversi usi, 
leggi, diriUi, eniigra/.ione, ecc. K un suggello che nierila d'essere |»iii 
sludialo dai diversi Cllnbs Alpini. 

MlTTHiaLU.XGlvX — N . (') — 187S). 

Abbiamo al [)i;iiiciplo di (pieslo l'ascicolo ik'l mese di diceml)r(; una 
circolare della Sede (lenlrale di Monaco, coiilenenle eslese ossc'rva-
zioni all(' (18 Sezioni Irallanli i llegolamenli delle (liiide. Si dice in 
essa che (.lupo rim|)orlaule discaissione a (|ueslo riguardo al (longi'ess.o 
lnlernazi(jna!e dei Clubs Alpini in Ginevra, il (Iliib Alpino Tedesco-
Auslriaco si ('rede in dovere di allirarc l' allenzione dei soci sopra 
un soggello, il (juale può essere liuilo ulile airavveiiire tielk' mon-
lagne in Germania ed in Austria, [ja Direzioni; Gunli'ali' prega cal­
damente le Sezioni di pi'oiau'are che le loro guide siniio sempre 
munilc^ degli attrezzi necessari |)er accoini)agiiar(' gli alpinisti nelle 
iisceiisioiii, per esempio, una buona corda, una piccozza, un sacco da 
viaggio, occhiali, carie e bussola. In caso che li' guide non possano 
compr.ire (piesti oggetti a loro spese, si rivolge alla generosità delle 
Sezioni od agli amici delle Al|ii, onde glieli forniscano, come è già 
stato l'atto in molli luoghi. Conviene anche che le Sezioni si oc­
cupino di insegnare alle guide l'uso della bussola e la letlura didk' 
Carte e organizzarle in Compagnie con tarilTe, ri^golameiiti, ecc. 

La stessa Circolare indirizza una calda |)reghiera alle Sezioni di 
non dimenticare a poi-re in pr.atica la decisione presa dall'Assem-
hlea (ìcnei'ale del Club Alpino Tedesco-Ausli'iaco in Saal/'cldcii, cioè 
di oc(;u|)arsi nella pi'imavera didle misui'azioni dei ghiacciai nei 
proprii distretti, allo scopo di osservare il loro movimento da un 
punto Fisso, e ciò per il progresso della scienz.-i. Ne! terminare si 
ammuzia la rormazioiie di mia nuova Sezione in (ìrra, ed il trasloco 
(Iella Sede Centrale del Club alia line didl'ainio'da .Monaco di Baviera 
a Vienna. 

Vengono poi eslesi i'ap|)orli sui lavori ed aiidainenli delle Sezioni, 
fra i (piali notijuuo che la Sezione Fniiicoioiii' .sul Mc/ia ha l'esteg-
giato li i") ottobre lS7!), l'anniversario della sua rondazione fi8(i!)) ed 
in <|iiella cireoslanza il sinijialico Presidente, signor doli. prof, l'e-
terseii, ha tenuto un l'orbilo discorso dando un resoconlo dc'IFopero-
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sita della Società durante questo decennio. Un telegramma del noto 
alpinista ungherese, signor Moritz Déchy, accompagnante un regalo 
di due disegni di montagna dell'Iliinalaya, ricordo del suo viaggio 
nelle Indie, ha fatto grandissimo piacere agli assistenti. 

lia Sezione Haiìihin-ff, nella sua seduta del 27 ottobre, ha deciso, 
sulla proposta del signor dolt. Arning, di costriirre un sentiero sul-
VOìiler, onde facilitarne rascensione ai foui-isfet^. La strada da se­
guire è già stata tracciata da lui quest'estate in compagnia delle 
guide Daiigl e Pichler. Lo st(>sso signore ha dato poi lettura di una 
relaziono sulle vallate meridionali del Vallese, e sulla sua ascen­
sione al Grand Conibiii. 

La sezione Morai nel Tirolo ha appreso, nella sua seduta del 7 
novembre 1879, che il socio, signor Otto Rheinthaler, aveva già 
princiiiiato, li 7 ottobre, la misurazione del Ohiacciaio di FADUJ-

ilidl, nel grup|)o i\{}.\V Oetzlliaì, col mettere sulle roccie vicine segni 
a diversi colori. Poi il signor prof. Fiiclis di Heidelberg, ha letto 
una lunga ed interessante rtilazioiie, intitolata L'Epoca Glaciale nella 
Geniiaiiia del Nord. 

Nella sedata della Sezione Praga, il Presidente signor Stiidl, ha 
fatto la statìstica del numero dei loui-ÌKtes, i quali avevano frequentato 
i selle rihigi alphii appart(,'uenli alla sua S(>zione, e poi ha dato la lieta 
notizia della formazione di alcune buone guide per opera dei due soci, 
signori dott. F. LiiwI, e dott. WcigI per il distretto dello Zillerthal. 
Gomuni(!() inoltre ringraziamenti del Comitato Centrale per l'aumento 
ed agevolezza del li'asporto dei loìirisles nei distretti delle montagne 
di L'Jrz-e JUeseiigchirfje dovuti alla valente cooperazione della Sezione 
l'raffu. 

Viene in seguito un articolo intitolato, Osseì'vazioni ììieteorulogiclic 
ìtelle Alpi, del signor R. Wiehmann di Amburgo, con una tabella. 
L'autore dice che ascoltando la preghiera del dott. J. Hann, direttore 
dell'Osservatorio di Vienna, egli in sua qualità il'alpinista ha occu-
]iato le vacanze estive a faro le osservazioni sulle sommità di al­
cune montagne che superano i 3000 metri, di cui dà i nomi e le altezze. 

Fra Io diverse ascensioni di soci eseguite in diversi gruppi di mon­
tagne, notiamo quella del Felkopf (30S1 metri) nelle Alpi dello Zill­
erthal, fatta per la prima volta senza guida li 24- luglio 1879, dai 
signori Otto ed Einil Zsigmondy; nelle montagne Dolomitiche il 
dott. Bruno Wagner di Vienna dice, che la guida Bernard di Cam-
pidello ha trovato una nuova strada per salire sulla Rosengarten-
spilzc, onde evitare due jiassaggi difficili, accennati dal signor Bruno 
nel suo articolo dello ZeUschrifl 1878, pagina 203. 

Il fascicolo termina con un'estesa e dotta rivista di una nuova 
opera, // Conrenlo sul L'tgo /{ienisee, dei signori Peetz e Itartwig, 
e di mi indice delle materie contenute nei Bollettini dei Clubs Alpini 
esteri e nei giornali dedicati airalpinismo. B. R. IL 
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S o c i e t à deg l i Alp in i s t i Trlt lentl i i l . — ANNUARIO 1878-79. 
Questo Annuario di ben 316 pagine dimostra la ognora progres­

siva attività nello studio delle montagne di tale giovane società con­
sorella. 

In vista della mancanza di una guida del Trentino, la Direzione 
della Società ha saggiamente risoluto di promuovere accurati studi 
onde riuscire ad aversi una sì utile pubblicazione, e per primo arti­
colo di detto Annuario troviamo già una esatta descrizione della 
Valsugana, del signor Francesco Ombrosi, da servire appunto quale 
prima contribuzione all'intera guida del Trentino, la cpiale speriamo 
venga al più presto alla luce. L'accuratezza con cui è fatta (piesta 
prima parte della guida, ricca di nozioni scientilichc, ci dà viva li-
ducia acche coH'opera di altre benemerite e valenti persone si venga 
in seguito a compilare ima completa ed esatta guiila, degna vera­
mente del bel paese Trentino. La Valsugana comprende i distretti 
di Levico, di Borgo e di Strigno. 

Per secondo articolo troviamo una lìdia narrazione di una escur­
sione eseguita all'Etna dal signor M. Sardagna. 

Un altro lavoro che [iure fa parte dei materiali per una guida del 
Trentino è ciucilo portante il titolo: Le l'alii di Fassa e Fieiniiie, 
del signor Vittorio Riccabona. Questo articolo si compone di una 
parte generale ricca di nozioni geologiche, botaniche, mineralogiche 
e storiche sulle due valli di Fiemrne e Fassa, ed una parte speciale 
come guida pei l'orestiere sui paesi di Vavidcsc, l'redazzo, Moena, 
Vigo, Campitello. L'articolo è arricchito di un cjuadro circa il Trias 
nella, falle di Fieiiime e Fassa, di un profilo del ìiueleo eruttioo di 
Predazzo, e di un profilo del ni/eleo eruttivo dei Moiizoiii. 

Viene poscia un interessante iirticolo col titolo: Jdrolo(/ia mine­
rale del Trcìdino, del signor Zanilioni dott. Silvio, che tratta ampia­
mente delle accjiie delle seguenti località: Breiigazzo, Jireidoìiico, 
Bresinio, Campi, ('arano, Cavelloiite, Celeiditio, Coinaiio, Foiitaiiiiio, 
Levico, Moceìiigo di .limito, Pejo, J'oi/lara, Pozza, J\'<d>ld, lioniegno, 
Sella; l'articolo è ornato di un disegno della beliissiiiia MariHitta 
dei giganti ad Avezzano (Basa della Maria Matta). 

'Ti'omM\\o\)Oì, I pozzi glaciali di Vezzaiio, di D. K. (!., ad mia re­
lazione sulla Siilita alla regione dell'Adainello j)er valle d'Adantè, del 
capitano della 20" compagnia alpina, G. il. Adami. 

Segue infine la Bihliogìujfia, terminando il volume coll'elenco delle 
guide di montagna rii;onosciiile dalla Società, elenco dei soci (1) ono­
rari e 183 attivi, al 28 luglio 1870) ed elenco dei membri della Di­
rezione \w\ biennio 1879-80, di cui Presideiile, il signor Malfatti ba­
rone Emanuele, Vice-presidente, il signor Caiidelpergher dottor Carlo 
e Segretario, il signor Boni dottor Cesare. La sede sociale pel 
biennio 1879-80 è in Fiovereto. 

V. F. 

Club Alpino Ilaliano — Bollettino n" 11. 13 
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S o e i é t é R a i n o i i d . — EXPLORATIONS PYRÉNÉENNES — Troisième 
Serie — Octobrc 1869. 

In questo fascicolo troviamo i seguenti articoli: 
l'ic d'A)--Soìirl)ìs, lacs des Eiigìas, de Lavedan et de Buzious, 

1)0 r M. de Bouillé. Relazione di una escursione fatta dal conte 
R. de Bouillé il 25 luglio 1876 al picco d'Ar-Sourins (m. 2618) ed ai 
laghi di Englas (ni. 2069), di Lavedan (in. 2232) e di Duzious (in. 2120) 
nelle vicinanze di Cauterets. Non mancano nozioni di botanica. 

I<JdiV(ti-d Burnj. Cenno necrologico del signor Barry, antico pro­
fessore di storia della facoltà di Tolosa, appartenente alla Società 
Ramond fino dalla sua fondazione, e morto il 17 marzo 1879. 

M'uicraux rares des Pijréiiées, par M. Emilien Frossard. Il zolfo 
è un minerale relalivuinenle raro nei Pirenei, e qualche campione 
ivi rinvenuto lo si mostra come curiosità poco comune. Non esi­
stendo per nulla formazioni vulcaniche in tutti i Pirenei francesi, 
questo minerale si trova nei terreni metamorfici, di cui l'apparizione, 
secondo il Frossard, è dovuta a cause non mancanti di analogia con 
([uelle vulcaniche, ed esempio per deposito di acque termali solfo­
rose — solfo terniogeiiico. Così il deposito per incrostazione dallo 
sorgenti di Luciion ed altri. 

Catalogne et Aìidorre, par M. Maurice Gourdon. Relazione delle 
seguenti escursioni compiute dal 27 maggio al 5 giugno 1878: de 
Liichon à Salardìi — Veds de Bazergue et de Colomés, Pie Salava 
— de Salarda à Eaterrl — d'Esterrl à Tirila •—• de Tirhia à San 
Julia li de Lofi a — le Paig de Manat — de San Julian à Or­
dino — les Pnigs de Canaìnanya et d'Estanyo — Ordino et la 
Massaiie — d'Ordino à Taraseoìi. 

Courses dieei'ses, par M. Henry Russe!. Relazione di tre ascen­
sioni compiute duiraulorc nel 1878, cioè: Las Louseras (m. 3075) 
nella regione di Gavarnie, montagna tutta spagnuola; Pie de Cambici 
(inelri 3175) anche in vicinanza di Gavarnie; Gremd-Batchimalc 
(m. 3177) sulla frontiera spagnuola a mezza sti'ada fra il Port de 
la Pez e quello à'Aggnes-Tortes. 

V. F. 

B e l c r e d i Ci. A. — TUE GIOIIM NELL'ALPI. — Verona, 1879. 

Con questo lilolo il prof. Belcredi, socio della Sezione di Verona, 
piilihiicò nel giornale VAdige una breve relazione di una escursione 
(la lui compiuta nei primi d'ottobre dello scorso 1879, percorrendo 
Tt'oguago, Selva, Giazza , Rivolto, Campo Brun, Cima della Posta 
(m. 2150), Campo Brun, passo della Lora, Sorove (m. 1660), Creste 
del Cevola (ni. 1890), Giazza, Trcgnago. 

V. F. 
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B r u n o I . . — TAVOLE BAROMETRICHE. — VADE-MECUM DELL'ALPINISTA 

PER LA MISURA DELLE ALTEZZE. — TorinO, 1880. 

Utilissima puliblicaziono in formato tascabile fatta dall'editore Casa­
nova, la quale comprende una prefazione in [cui V autore fa alcune 
considerazioni sulle forinole e sul modo di calcolare le altezze, e le 
quattro tavole seguenti: 

Tav. I,per ridurre a (P le altezze haroniefriclie comprese fra 4(X)'">'i 
e 760"»^ per tutte le coìimnl ed oecorreìdl teniperatìire da tre in tre 
decÌDil di grado. 

I T -t- T'\ 
Tav. Il, dei valori dell'espressione 18393 11 -i- ^,^ I da decimo 

i)ì, decimo di grado per tutte le temperature da 0° a -\- 65°. 
Tav. Ili, dei logaritmi delle altezze harometrieìw da 4()0'n>n a 7()()mm 

B 
da dei^imo in decimo di millimetro pel calcolo del termine Log-rr-,. 

Tav. IV, dei vcdori dell'espressione 1-i-0,002837 cos 2 y i;e;- teno-
conto della latitudine locale fra i limiti di 1(P e 0(P. 

11 libro termina coll'appendice: Tavola del valore millimetrico se­
condo le diverse pressioni e temperature fra (P —30o e 770"»'^ _ 5S5mm_ 

V. F. 

I>e G i o r g i C o s i m o . — NOTE GEOLOGICHE SULLA BASILICATA. — 
Lecce, 1879. 

L'Italia fu culla degli studi geologici, e per rendersi persuasi di questa 
gloria nostra non bassi che a leggere i primi capitoli del classico libro 
di C. Lyell, nei quali è fatta rapidamente la storia della geologia. Ma 
il primato nostro in tale disciplina ne andò perduto in seguito, uè oc­
corre qui ricercarne le cause. Ci conforti iierò il vedere come oggitli 
nuova e numerosa schiera di giovani geologi sotto l'impulso del Comi­
tato geologico italiano e delle Amministrazioni provinciali si accinge a 
scrutare in ogni più recondita suafparte la nostra iienisola; (juesla nuova 
e numerosa schiera liattendo la via segnata dalla g(,'nerazioiie di insigni 
geologi che va via via assottigliandosi ogni giorno è chiamata a recare 
grande vantaggio, porgendo modo di conoscere ed utilizzare tutte k; 
poco note risorse dei nostri monti, quelle del suolo e del sottosuolo. 
Se non direttamente, indirettamente almeno il nostro Club Alpino av­
viando la gioventù alla esplorazione delle,; regioni montane concorre 
allo sviluppo delle conoscenze gcKilogiclie della penisola, egli è perciò 
che ogni nuovo lavoro geologico puossi considerare come una nuova 
contribuzione alla coììoscenza delle f/ion/ar/ìie, scopo pi'ccipuo del 
Club Alpino, e come tale dev'essere segnalalo agli alpìnisli italiani. 

Una regione italiana poco esplorata e poco nota sino a (jiiosli 
ultimi lempi era (piella corrispondente alle ullime lerminazioni meri­
dionali della catena appenninica. Oggidì valenti etl animosi es])loratori 
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le solcano per ogni verso. Sezioni alpine vi sorgono, e tra i geologi che 
si fecero a studiarle, segnaliamo il dott. Cosimo De Giorgi, che ci pre­
senta come risultato dei suoi studi le Note geologiche sulla Basilicata, 
dedicata ai soci della Sezione Lucana del Club Alpino Italiano. 

Modestamente raulore nella bilrodazioue chiama tiuesti suoi studi 
2)rcliiiiiuai'i ch'egli fece per sollccare (parole del geologo russo Tchi-
hateliofl') dall'Il((lia Diefidioiiale il deìiso velo che da molti anni noìi 
ci nasconde più veiiìiiicuo i jniesi equatoriali; diciamo modesta­
mente, i)erchè dallo esame del libro, ci risulta invece che gli studi 
del De Ciiorgi sono minuti, tanto da persuaderci clic la Basilicata fu 
oggetto per lui di studi lunghi e profondi. 

La prima parte è certamenle la più preziosa per la generalità de­
gli alpinisti, come quella che espone chiaramente e con precisione 
I' andamento orogralico })iuttosto com])Iicato di quella regione cen­
tralo del mezzogiorno della liiasilicata. L' autore seguita passo passo 
nella Lucania lo svolgersi della giogaia appenninica, e dei con­
trafforti numerosi scendenti verso i tre mari Adriatico, Jonio e Tir­
reno, dipingendoci a tratti l'aspetto dei monti più eccelsi (sino alti 
ai 2000 metri), e dei burroni e delle valli, per cui quella regione 
merita di essere chiamata la Svizzera dell'Italia meridionale. Special­
mente importante è il paragrafo terzo, in cui l'autore fa un paragone 
tra le diverse zone montuose della Basilicata, e ravvisa la causa delle 
difTercnze naturali nella natura diversa delle roccie costituenti; di­
mostra l'erroneità del concetto antico geografico per cui le Murgie 
erano considerate come dipendenze dell' Appennino, formando esse 
invece, col rilievo Ciarganico, un sistema orografico distinto dall'ap-
peiminico, che chiama Ch'uppo Appìdo-Gargaiiico, rettificando così 
le idee inesatte che si ebbero finora sulla orografia di quella estrema 
regione italica. Si arresta poi nel paragrafo quarto sulle condi­
zioni orografiche speciali al gruppo vulcanico del Vulture, conchiu­
dendo che la Basilicata presenta tre forme orografiche distinte, e 
sono: delle catene montuose a fisioìiomia aìrpennlnica, delle colline 
a tipo suhappoìuiiiico, e di rilievi vulcanici. Il quinto paragrafo di 
(|uesta prima parte si occupa della negativa dell'orografia, cioè Aeì-
Vidrografia, dividendolo nello esame della irrigazione superficiale, e 
della irrigazione sotlerranea; sono passati brevemente in rivista i 
corsi deirOfanto (versante nell'Adriatico), del Bradano, del Bascnto, 
del Gavone, dell'Agri, del Siimi (scendente all'.Ionio), del Landro 
e del Platano affluenti del Scie che mette foce nel Tirreno. È 
degno di nota che dall'Ofanto al Bradano non intercedono altri 
liuiiii. per cui le due provincio di Bari e di Terra d'Otranto (Lecce) 
non hanno irrigazione superliciale, tanto clie una condotta di acque 
alla città di Bari dev' essere presa in Basilicata nelle vicinanze di 
Melfi, tra le sorgenti dei due fiumi sumnieiilovali. L' idrografia sot­
lerranea è tl'importanza maggiore della superliciale jiel fatto della 
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natura permeabile di molle delle roccie della Basilicata alternanti con 
roccie impermeabili in condizioni slratigrafìclie convenienti al man­
tenimento di una serie di bacini ac([uiferi allineati lungo le valli. 

La parte seconda è la più importante deH'ojiera come (|uella che 
passa in rivista litologicamente e geologicamente le formazioni della 
Basilicata, eppcrò delle 149 pagine di cui consta il volume, a cpiesla 
sono dedicate S i , più della metà, ed è corredata di sezioni, piani, 
vedute e di una bella carta a tinte geologiche alla scala dell'li'iWOOO. 
Essa è divisa in In.' grandi paragrafi. Nel primo paragriU'o l'autore la 
la presenlazioiiG delle diverse forme litologiclie, le descrive, citando le 
varie regioni ove' esse si incontrano, prima di disciilerne il valore cro­
nologico. Ci dà la spiegazione tlcl divei'so as[iello che la Ijasilicala 
presenta, messa in (•onfroiilo colle vicine l'iiglie. Divide le rocce in 
diversi gruppi che sono: I" Bocce calcaree: calcari saccaroidi, com­
patti, breccifornii, argillosi, sabbiosi, biluminosi, dolomitici, conglo­
merati calcarei, calcari lacustri; i2" Bocce argillose: argille plastiche, 
liguline, calcari, marne gessosi;, ocre, argille smetticlie, scliisli gale­
strini, argille scaglioso;'3" Rocce silicee: arenarie, ftaniti, concentrazioni 
silicee, diaspri, puddinghe, conglomerali, brecce silicee; 4° Rocco 
cristalline; rocce pirosseniche, tuli e sabbie vulcaniche, serpentine e 
massi granitici erratici. Questi ultimi considera provenienli dalle 
Calabrie su zattere galleggianti di ghiaccio. 

Passa poi nel paragrafo secondo alla seria geologica. Questa jìcr 
la Basilicata sarebbe rappresentala dai seguenti periodi, come risulta 
dal quadro riassuntivo: 

ERA MESOZOIC.V. 

Epoca ffiurcse — Piano Titionico. Calcare compatto oolitico a ne-
rinee. 

Epoca della creta — Cretaceo inferiore o Neoconiiano. Calcare bianco 
con arnioni silicei. 

„ Cretaceo medio o Cenomaniano. Calcare compatto 
a rudiste con scarse nerinee ed acteonelle. 

„ Cretaceo superiore o Senoniano e Cenomaniano 
in parte. Pietraforte, argille scagliose, calcare 
alberese. 

ERA CE.NOZOICA. 

Epoca eocenica — Eocene inferiore o numiiuilitico. Calcare a nuin-
iiuiliti. 

„ Eocene medio o Barloiiiano. Ai'enaria-macigno. 
„ Eoceni! suiieriore o Ligurico, Oligocene in parte. 

Calcare ad oi'bitoidi, i;alcare alberese, iU'gille 
scagliose superiori, schisti galestrini, schisli a 
fucoidi. 
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Epoca miocenica — Miocene vero. Tortonlaiio , Elveziano e Lan-
ghiano. Argille quarzose, conglomerati ed are­
narie. 

, Mio-pliocene. Messiiiiano inferiore o Sarniatiano. 
Marne azzurre a foraniinifere, argille, marne 
sabbiose a nullipore, conglomerali a Irocociati. 

„ Messiniano medio. Marne gessifere e bituminose. 
, Messiniano superiore o Zancleano in parte. Sab­

bioni calcarei, arenaria gialla a coralli, bracliio-
podi e foraniinifere. 

Epoca pliocenica — Astigiano. Marne sabbiose giallastre fossilifere 
e argille turchine. 

„ Siciliano. Sabbie marine e conglomerali inferiori 
marini. 

ERA NEOZOICA. 

Terreni qiiaterxarii — Sahariano e Pliocene in parte. Sabbie gialle 
e conglomerati. 

„ Diluvium o piano superiore del Sahariano. Con­
glomerali poligenici superiori, travertini, gore 
ossifere, stazioni preistoriche. 

Nel quadro riassuntivo vengono pure i paralleli coi terreni sincroni 
delle Provincie di Lecce, Bari, Foggia, Avellino, della Calal)ria, della 
Sicilia, e deirilalia centrale e sellenlrionale. 

Dalla lettura di questa descrizione litologico-geologica formante 
il primo e secondo paragrafo della parte seconda, emerge chiara la 
pertetla analogia dell'Appennino Lucano con C(uello che intercede 
Ira la Toscana, il Bolognese ed il Modenese. I rilievi orogralìci poi 
ad oriente del dosso appeiminico assumono i caratteri invece del 
griipi)0 upptdo-yurganico. V esposizione è chiara, tanto che chi co­
nosce geologicamente e l'Aiipeimino toscano e le Murgie pugliesi, può 
farsi esalta idea della costituzione geologica e dell' aspetto del ter­
ritorio Lucano. 

Il terzo paragrafo è intitolato: Abbozzo di storia crono-geologica 
(Iella Basilicata. L'autore applicando le nozioni pelrografiche e geo-
logicdie esposte preeedenlemenle, fa una rapida storia delle vicende 
di sollevamenti e di abbassamenti cui andarono soggette le diverse 
regioni della Lucania, sino a presentarsi ncH'attuale assetto. L'autore 
pare consideri come non rappresentati nel barese i calcari giuresi, 
e considerare l'enorine massa di calcari conijìalli come tulli appar­
tenenti all'epoca della creta. Ora non a titolo di obbiezione o di ret-
tilica, ma di semplice duhiìio, ci |)ermeltiamo di osservare che sotto 
la gran mole dei calcari a rudisle formanti l'altipiano accidentato e 
li'utienneiile sulieiile ad ovest delle murgie baresi, stanno degli strati 
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di calcari compatti generalmente grigiastri, l'ormanti la parie [lia-
neggiante lungiiesso il litorale barese. Questi calcari sono alquanto 
rialzati ad est e nord-esl, come già fornianli parte del sollevamento 
appulo-garganico, e contengono in alcune località delle nerinee. Non 
sarebbero essi per avventura gli slessi calcari a nerinee che si l'anno • 
visibili al Monte Gargano e che sembrerebbero appartenere al vero 
giurese? L'autore mette bene in rilievo il fallo die (ino al termine 
dell' epoca pliocenica, il mar -Ionio era unito eoU'Adrialico che inva­
deva l'arca del gran tavoliere di Puglia, e|)perù il gruppo ap|)iiio-gar-
ganico era nettamente separato dal sistema orografico ap])eiininico ; 
erronea quindi si manifesla l'invalsa opinione di considerare le 
rnurgic baresi e leccesi (tome una diramazione appenninica. 

La serpentina del ijagonegresc avrebbe Catto eiuersioiu! o meglio 
eruzione tra l'epoca eocenica e la miocenica, ed avrebbe metamorlizzalo 
i calcari compatti giurosi e cretacei, trasformandoli in calcari cristal­
lini. La questione delle origini delle serpeiiUiie, e della loro relativa eia 
geologica, è sempre all'ordine del giorno, e sempre vivamente dibat­
tuta. Probabilmente il De Giorgi avrà dei buoni argomenti per sostenere 
l'origine eruttiva di quelle serpentine, la loro azione metamorlizzante 
sui calcari compatti al punto di farne dei marmi saccaroidi, e la 
loro comparsa tra l'epoca eocenica e la miocenica. Speriamo che 
l'autore vorrà a suo tempo coutriliuire per jiarte sua a recare la luce 
nella dibattuta questione, svolgendo gli argomenti clic lo indussero 
ad accogliere le conclusioni esposte nella sua opera. 

I fenomeni vulcanici che diedero il Vulture ed il S. Michele sono 
falli principiare dall'autore dopo l'emersione dei terreni subappenni­
nici, e prima della formazione dei depositi (pialernarii. 

La parie terza dell'opera si occupa dei maleriali utilizzabili conte­
nuti nelle formazioni della Basilicata, e delle acciue minerali e pota­
bili. L'autore ricorda nel primo paragrafo i calcari e le arenarie, e 
le lave che possono servire come materiali da costruzione, i marmi 
decorativi, i calcari alti a dar calce grassa ed idraulica e cemento , 
le ligniti, alcune ricche di carbonio (isso e di materie volatili, (juindi 
preziose come combustibile e [ler la estrazione di gaz illumiiianle, 
gli schisti biluminosi, il gesso non infreciueiite. Nel secondo paragrafo 
enumera le acque sulfuree e magnesiache, ((uelle numerose acidule e 
ferruginose del distretto vulcanico del Vulture, che sono e potrebbero 
essere anclie meglio utilizzate. Termina coll'esanie della ricchezza di 
buone acque sorgive del territorio della Basilicata, e del iirogetto di 
derivare dall'alto bacino dcll'Ofanlo le acque polaliili iier la cillà di 
Bari. 

Dopo questo rapido esame del libro del doti. De Giorgi, in cui ù 
trattato molto bene tulio ciò che riguarda la costiluzione orografica, 
idrografica, litologica e g(;ologica dc'lla Basilicala, ogni elogio ila parte 
npslra sarebbe superlluo. Dobljiamo augurarci che molti soci tiel 
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nostro Clulj seguano Y esempio del De Giorgi, e ciò dobbiamo au­
gurarci non tanto come mendjri del Clul) Alpino, ([uanto come ita­
liani amanti della propria terra. 

Torino, goniuiio 18B0. 

M. BARETTI. 

Ciieiiiii Jivv. F e c l e r i c o . — GIUSEPPK FRANCESCO MÉDAU. ED IL TRA­

FORO DEL FRÉ.IUS. —• Saluzzo, 187'J. 

Con (|uesto opuscolo il signor Genin, socio della Sezione torinese, 
rivendica giustamente a Giuseppi; Francesco Médail di Bardonnèche 
l'idea di aprire una strada ferrata mediante una galleria tra Bardon­
nèche e IVIodane, senza menomai'c per nulla i meriti degli ingegneri 
Sonuiieiller, Grattoni e Grandis, nonché di altri die cooperarono per 
la riuscita di (|uella grandiosa opera, cioè l'ingegnere Mauss belga, 
il prof. Sisniondi, l'ingegnere inglese Bartelet, che nel 1855 riceveva 
dal Governo Sardo il brevetto d'invenzione di una perforatrice a va­
pore. Il Médail presinitò sino dal 1832 al Re Garlo Alberto un dise­
gno del traforo, che poco si allontanava da ([nello che fu poi deli-
nitivaiiunite adottato; e dieci anni dopo ritornò a presentare alla 
Gamera di Agri(!oltura e Gommereio di Ghambéry la sua proposta, 
corredata di maggiori particolari. I lavori stessi del Mauss e del Si-
sinonda conlermarono la preferenza da darsi pel traforo al punto 
iiuli(;ato dal Médail. 

L'opuscolo contiene pui'e il Fi-qjet de perceuietit des Alpea eii/re 
Bardonnèche et Modane del Médail, in data 20 giugno 18il, con un 
supplemento dello slesso autore. 

V. F. 

J o h n M u r r a y . — HANDBOOK EOR SWITZERLA.ND ; TUE ALPS OF SAVOY 

AiND PlEDMOXT, AM) PAllT OE D A U P I I I N É ; 10" ' EoiTlO.N', 2 VoLS. WlTlI 

MAPS, PLA.NS OE TowiNs, ETC. — Loudou, 187'J. 

Lo sviluppo dell'alpinismo in tutta l'Europa fa elio il touriste or-
tlinario non si contenti più di una guida che tratti solamente delle 
escursioni nelle vallate e delle vedute di panorami da punti di un 
facile accesso, ma aspira anche a seguire i passi degli arditi alpinisti, 
e godere delle inelTabili emozioni iwì Irorarsi sulla sommità di un'alta 
ed imponente montagna. Per soddisfare a ([ucsto gusto, il rinomato 
editore di Londra, John Murray, conosciuto per aver pubblicato pel 
primo nel 1838 una Guida della Svizzera e del Piemonte, ha fatto 
ora comjiarire una sedicesinid eilizione di ([uest'opera divisa in due 
volumi, ornata di 12 cario, li piani di città o di paesi, e fi pano­
rami. Per i lettori italiani la parie di ([uesf opera, di 555 pagine, 
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che traila del Piemonte, avi'ìi uno speciale inlercsse, perchè le ascen­
sioni ed escursioni nelle Alpi Pennine e Craje sono stale riviste da 
alcuni dei piìi distinti soci dell' Alpine Club di Londra , e contiene 
perciò tulle le più recenti inlbrmazioni riguardo agli alberghi, guide, 
rifugi alpini, ecc. 

Siamo lieti di annunziare che il signor Murray fa sentiti ringra­
ziamenti al Club Alpino Italiano per i numerosi ed utili ragguagli, 
che ha potuto ricavare dai Bollettini, e dalle opere seguenti piibl)li-
cale sotto gli auspicii delle diverse Sezioni del Club; cioè. Guida 
alle Prealpi Berrjaninsche (IH7G); Guiila ìiel Biellese (1872); Guide 
(le la Vallèe d'Aoste (1S76) ; Guida per le Valli delP Oreo (1878); 
Le Valli di Laiizo, del Marehese Clavaritio {1873); Moide ì'ino e 
i suoi diìdoriìi (1875) , ecc., dimostrando così, che 1' alpinismo in 
Italia non solamente ha lo scopo di sviluppare il gusto delle mon­
tagne fra la gioventù, ma anche di attirare un gran numero dì 
viaggiatori forestieri colla pub!)licità e propaganda. Un'altra cosa che 
crediamo dovere segnalare ai lettori, sono le lodi fatte dall' editore 
al Club Alpino Italiano per la sua instancabile operosità nel miglio­
rare e far stabilire nuovi alberghi nel Piemonte, come in Aosta, 
Courmayeur, Cogne, Bagni di Ceresole, Gressoney, Brenil (al piede 
del Cervino), Alagna, Col d'OlIen (i2,900 metri), Macngnaga, Crissolo 
al i;iede del Monte Viso, ecc. Ci permettiiuno di augurare che le 
altre Sc^zioni del Club nell' Italia centrale, meridionale ed insular(! 
vorranno anche occuparsi di migliorare gli alljerghi nei paesi di mon­
tagne, perchè senza un cambiamento in ([ueslo senso, non sarà pos­
sibile di attirarvi molli touristes forestieri. 

Il volume sul Piemonte principia con una descrizione della strada 
dalla Valtellina a Bergamo passando per il Passo d'Aprica, la quale 
ha qualche rassomiglianza con ([uella di Aosta. Il viaggiatore essendo 
a Loverc non deve mancare di visitare la celebre Via Mala Berga­
masca, e l'orrido di Tinazzo. L'autore dice che Lovere e Bergamo 
sono eccellenti stazioni per percorrere di là le vallate bergamasche. 
Da Branzi il tourisle può salire il Corno Stella, ove la Sezione di 
Sondrio del Club Alpino ha costruito un buon sentiero ed una ca­
panna presso alla sommità. 

Parlando deireccellcnte stazione di Grcssoney-Saint-Jean in Val del 
Lys (Aosta) la Guida di l^Iurray raccomanda caldamente ai viaggia­
tori inglesi di fare l'ascensione del Grauhaupt, donde si gode di uno 
dei più bei panorami nelle Alpi; consiglia al forestiero che si trova 
a Biella, di non mancare di visitare i famosi Santuari d'Oropa, di 
Graglia e di San Giovanni, e di fare 1' ascensioru» della Cima di Bò 
(illustrala da un panorama del signor Bossoli). Per maggioii infor­
mazioni il viaggiatore deve nuuiirsi della buona Guida del Jiiellese, 
o di iiidirizzai'si alla Sezione del Club Alpino in Biella, N. 8 , via 
dell'Ospedale. 
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11 distretto di Gogne è largamente descritto in questa Guida di 
Murray, essendo naturalmente una stazione importante per tutti i 
touristes, i quali vogliano conoscere il supei'bo gruppo delle Alpi 
Graje. Questa ])arte dell'opera è accompagnata da una buona Carta, 
la quale indica tutti quei famosi ghiacciai, i grandi picchi, ed i sen­
tieri di caccia costrutti dal compianto Re Vittorio Emanuele. Par­
lando degli stambecchi l'editore dice che esistono ora 2,000 di 
questi rari animali nelle Alpi Graje, ma crediamo che questa sia 
una esagerazione, e che la cifra non monti a più di 400 capi. Se­
condo l'inglese signor Hhichhlf, 1'ultimo stambecco fu ucciso nel 
gruppo del Monte Bianco sulle Grandes Jorasses nel 1856. L'editore 
consiglia al txmriste di fare la seguente interessante escursione a piedi 
partendo da Gogne; cioè, Ascensione della Pointe da Pausset; 
Col de Lttìizuìi a Vdlsavufanvhe; Col de la Croix de Nivolet a 
Ceresole e Pont; poi a Val Ghamporcher per andare ad Aosta. La 
posizione di Cogne, dice 1' autore, può essere paragonata a quella 
di Pontresina, ma i passaggi sono più imponenti di quelli dell'En-
gadina, ed il touriste si trova in vicinanza delle belle sommità della 
Rossa Viva, Tour du Grand Saint-Pierre, Pie d' Ondezana, Punta 
di Lavina, Pointe du Pousset, la Grivola, Gran Paradiso, Punta 
di Tersiva, ecc., ecc. Dal villaggio di Gogne si vede la sommità del 
Monte Bianco, la superba catena del Gran Paradiso, (montagna in­
tieramente italiana), eoi ghiacciai di Grancroux e di Monei. Il 
Mourray si stupisce mollo che i touflstes inglesi non visitino di 
più le belle vallate attorno al Monte Rosa, la vallata di Aosta, e 
questo superbo centro dei ghiacciai di Cogne (siqìerb ice scenery of 
Cogne) , e poi le Valli di Lanzo , le Valli Valdesi, Grissolo al piede 
del Monte Viso, e le Alpi Marittime. Noi crediamo che la ragione di 
questo scarso numero di viaggiatori venga in gran parte dalla man­
canza di piccole guide tascabili in lingua francese delle singoli val­
late al prezzo, per esempio, di 50 centesimi la copia, le quali pub­
blicazioni hanno avuto un così gran successo per i Cantoni della 
Svizzera, perchè gii alberghi in codesti distretti di montagne itahane 
sono ora abbastanza ben tenuti. 

La Guida parla anche molto in favore della magnifica escursione 
da Aosta all'Arolla per la Valpellina e Col de Gollon, e dei nume­
rosi passaggi dei ghiacciai partenti dalla Valpellina. L'editore lamenta 
molto l'assenza di un piccolo albergo all' Alpe di Prerayen invece 
dei chalets, il quale potrebbe formare un eccellente centro per gli 
alpinisti per le numerose escursioni nella Valpellina. Tutte le guide 
di Ball, Joaiinc, Tschudi, ecc., deplorano questa mancanza, e non si 
capisce perchè la Sezione di Aosta d(;l Club Alpino Italiano non in­
coraggi qualcuno a slabilii'vi un albergo dì montagna di 3 o 4 
stanze, vedendo come l'allìergo del Col d'OUen iniziato dalla Sezione 
di Varallo abbia incontralo tanto appoggio per parte dei forestieri. 
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Speriamo che rimportante e benemerita Sezione di Aosta vorrà oc­
cuparsi seriamente di c(uesto desiderio per il bene materiale degli 
abitanti della Valpellina. 

Parlando della Ganliiia sulla sommità del Co! Sainl-Théodule la 
Guida oinmelle di dire che vi si trovano 4 o 5 letti ove i toufisicH 
possono dormire in caso di cattivo tempo. 

L'editore loda mollo il paesaggio airenlrata di Val Grisanche par­
tendo dal villaggio di Liverogne in Vai di Aosta per la sua selvaggia 
bellezza, e la veduta del castello feudale di Montmayenr, dicendo |)oi 
mollo bene della cortesia dei signori Frassy, proprietari dell'albergo 
a Serre. 

L'autore non dimentica di avvertire i viaggiatori che possono ot­
tenere camere da letto dai parroci di Valsavaranche, di Noti'c Dame 
de Riiémes, e di Bionaz in Valpellina, ove gli Alberghi non sono 
tanto ben tenuti. 

11 Murray descrive largamente le Valli di Lanzo, cioè Val Grande, 
Val d'Ala, Val di Viù o d'Usseglio, che sono ora di facile accesso 
da Torino per mezzo della strada ferrata di Lanzo, e tuttavia poco 
conosciute dai forestieri. 

11 distretto del Monte Viso è trattato con molla cura, e 1' autore 
loda il nuovo albergo al Santuario di San Chiaffredo, ma lamenta 
la mancanza di un buon albergo a CasleldeKìno in Val Varaila, la 
quale con (jucslo potreblìe diventare un'eccellenle stazione per i luu-
ristes a causa della sua bellissima posizione. La Sezione di Torino, 
che ha fatto già tanto per far conoscere il distretto del Monte Viso, 
farebbe cosa utilissima di incoraggiare 1' apertura di un albergo di 
montagna nel genere di c[uelli tanto slimali di Gressoney-Saint-Jean. 

Nella parte della guida che tratta della Savoia e del Delfinato, 
l'autore fa grandi elogi degli sforzi falli dal Club Alpino Francese 
per migliorare gli alberghi, per esempio a quel punto piltoresco di 
Pralognan nella Tarantasia, e di La Bérarde nel centro delle mon­
tagne del Delfinato. Questi miglioramenti insieme alla costruzione di 
diversi rifugi alpini, hanno fatto sì che il distretto del Delfinato è 
ormai molto frequentato dagli alpinisti forestieri. 

Naturalmente il volume che tratta della Svizzera è molto più esleso, 
ed oltre a tulle le recenti informazioni introdotte secondo l'autorità 
del Club Alpino Svizzero riguardo agli itinerari, escursioni, ascen­
sioni, ecc., contiene alcuni inleressanti ca|)iloli, sui paasagyi alpini, 
arte ai pina, fonnazioiie dei ghiacciai, forniazioiie dei laghi, agri-
coltnra nelle Alpi Svizzere, edacazione del popolo, gozzo e crefi-
nismo, abitazioni lacantrl (Pfahl-baulen), storia della Svizzera, con­
sigli ai toaristes per viaggiare nelle Alpi, ricoveri alpini, precaa-
zioni ^;t'r la salate, ecc., ecc. 

Crediamo anche essei'e utile allirare F attenzione dei lelluii ita­
liani sulle osservazioni l'atte dalla Guida di Murray circa le nuove 
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stazioni invernali nelle Alpi Svizzere per le malattie di petto. Per 
es(;mpio, a Davos del Cantone dei Grigioni ove più di 1000 inalali 
hanno passalo l'inverno J878-1879. Alcuni iiunli del lago di Ginevra 
sono anche raccomandati dai medici per simili cure. G'è un capitolo 
molto interessante sull'istituzione dei Glul)s Alpini, nel quale si dice 
che se l'Alpine Club di Londra, l'ondato nel 1858, può vantarsi d'aver 
•per primo conquistato le sommità delle piìi alte montagne, gli allri 
Cluhs Alpini hanno organizzalo il loro territorio. Questi ultimi per la 
loro posizione vicina alle Alpi hanno potuto dare istruzioni alle guide, 
costrurre capanne per alloggiare gli aseensionisli, facilitando cosi 
l'accesso su molti dei grandi picchi ai touristes ordinari ed alle signore. 
D'altra parte hanno messo le valli più remote in comunicazione 
col mondo, e data un'immensa spinta ai miglioramenti locali. 

Abbiamo pensato parlare lungamente di ((uesla nuova Guiila per 
mostrare agli alpinisti italiani che i loro lavori nelle Alpi sono stati 
giustamente apprezzati dagli editori inglesi. 

La Gasa libraria di Murray pubblica 21 Guide per i viaggiatori in 
Europa, senza contare 31 altre per diverse parti d' Inghilterra, e nu­
merose Guide per le Indie, Gostantinopoli, Egitto, ecc., ecc. 

Si capisce che una simile pubblicità (atta da un editore così co­
nosciuto può essere di una grandissima utilità per il bene materiale 
delle Alpi Svizzere e Piemontesi. Consigliamo dunque alle Sezioni 
italiane vicine alle Alpi 1' acciuisto di questa Guida della Svizzera e 
del Piemonte (1879) per le loro biblioteche, e così possono all'occor­
renza correggere alcuni errori od omissioni inevitabili nella compi­
lazione di un lavoro così esteso e complicato. Le Sezioni centrali e 
meridionali del Club Alpino Italiano debbono occuparsi di una guida 
del Gran Sasso d'Italia, della Maiella, ecc., perchè (inora nessuna 
Guida forestiera ha dato una descrizione in regola di quello impor­
tante gruppo dell'Appennino. 

Si vede da questo breve resoconto della Guida di Murray che l'al­
pinismo in Italia e l)eii considerato dagli scrittori all' estero ; tocca 
dunque alla valente gioventù di continuare i suoi lavori, i quali hanno 
già prodotto un così ottimo effetto. 

B. R. H. 
P. -S'. La Guida Murray raccomanda ai touristes inglesi le seguenti 

località nelle Alpi del Piemonte ove possono trovare buoni alberghi: 
Alagna, Aosta, Cogne, Col d'Ollen, Courmayeur, Fobello, Gressoney, 
Macugnaga, Orla, Valdieri, Valtournanclie. 

l iOviHiiio d o t i . Uo i i i e i i i c 'o . — GITA LVAUGURALIO DELLA SEZIO.NK 

ui SASSAIU DEL CLUB ALPINO ITALIANO NEL (HORNO 18 MACUÌIO 1879 AL 

CASTELLO D'OSILO — Sassari, 1S79. 

L'altivo e valente professore Lovisato, Presitleiite delia prima Se-
sione costituitasi nella Sardegna, in Sassari, il 18 maggio dello scorso 
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anno alla testa di più di una ventina di soci partiva pel Castello di 
Osilo, distante due ore e tre quarti da Sassari, ed a (150 metri sul 
livello del mare, iier festeggiare ed inaugurare la nuova Sezione dei 
Club Alpino Italiano; e con (|uesto libretto ci dà una bellissima re­
lazione di quella escursione, riccliissima di nozioni niiiieralogiclie, 
geologiche, botaniche e paletiiologiche sulle località percorse, e sto­
riche sul castello, mèla della passeggiala. 11 pranzo sociale eblie luogo 
alle baracche di Gliercu nel liacino omonimo. La relazione è accom­
pagnata da tre vedute: Offilo, S. Aiifoiiio e Bonaria; Bacino e ca-
.scata dalla jMric, del ìiiuraglioiie (acquedotto e Iago artificiale per 
provvedere l'acqua alla città di Sassari) ; Ca.siiia pel praìizo sociale 

a. Clic rea. 
V. F. 

l i o v l s a t o d o t i . U o i i i c i i i c o . — Nuovi OCKÌKTTI MTICI UELL.\ CA­

LABRIA — MEMOIUA — Roma, 187U. 

Questo lavoro, inserito nel Voi. Ili", serie 3", delle Memorie della 
Classe di scienze fìsiche, niatenuitiche e naturali della R. Accademia 
dei Lincei di Roma, l'u giudicato meritevole del premio ministeriale. 
Lo stesso autore in altre due memorie precedenti descrisse ben 116 
oggetti litici della Calaljria, ed in questa parla di un egual numero 
di oggetti raccolti da lui. In prima dà uno sguardo alla Calabria 
in generale per alcuni accenni che si riferiscono alla paletnologia, 
descrivendo accuratamente le molteplici caverne di cui è ricca quella 
località ed oggetti preistorici in esse rinvenuti, accennando ai minerali 
di cui questi sono formati, ed alla costituzione geologica delle loca­
lità in cui trovansi scavate quelle caverne. Passa quindi alla detta­
gliata descrizione degli oggetti litici rinvenuti. La memoria è ar­
ricchita da una tavola, nella (piale sono raffigurate ben 28 oggetti 
preistorici di cui è parola. 

V. F. 

M a r i n e l l i CiJ. e T a r a i i i c U i T . — CARTA DEI. FRIULI TRA I FIUMI 

LIVENZA ED ISO.NZO. 

A mezzo novembre 1870 usci dalla litografia E. Passero in Udine 
cpiesta bella (;arla dai due valenti professori cavaliere Taramelli 
dell'Università di Pavia e cavaliere Marinelli dell'Università di 
Padova. Se {|uesli uomini valentissimi, soci funbedue, (! il primo 
Presidente di Sezione del Club Alpino Italiano, si accinsero alla 
faticosa e minuta impresa della costruzione di questa carta, bisogna 
pur dire che ne fosse urgente il liisogno. Infatti furono due i molivi 
che consigliarono il recente lavoro. 11 primo b l'utilità immediata e 
pralicia d'un'opera che reca gli ultimi dati ed informazioni sui hiuglii, 
e quanto al disegno e ai profili delle montagne porta l'impronta della 
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scienza; il secondo motivo è la mancanza di altre carte consimili 
che possano andare per le mani di lutti, costando essa l'esiguo prezzo 
di L. 3,50. Gli egregi autori si giovarono all'uopo non solo dell'assidua 
e diligente loro osservazione personale, ma raffrontarono le varie carte 
che si hanno del Friuli e delle regioni finitime, tenendo anche conto 
delle mappe locali e lutto riducendo alla scala abbastanza grande di 
1 : 200,000. Due grandi lavori, l'uno d'importanza internazionale, anzi 
europea, vogliamo dire la ferrovia Pontcbbana, e l'altro d'importanza 
provinciale, cioè il canale del Ledra-Tagliamento che hi sospiro di 
tanti secoli, si trovano tracciati nella nuova carta ; e sebbene, per es­
sersene tratte delle copie parziali illustrative di questi e di altri la­
vori in progetto, la carta fosse conosciuta dal pubblico qualche tempo 
prima della sua-pubblicazione ufficiale, noi crediamo che il perfetto 
lavoro degli autori e la buona esecuzione litografica varranno a com­
pensare largamente l'editore de'suoi lodevoli sacrifizi. 

0. B. 

Modoni Anton io — SUL TITANO — NOTE DI UN ALPINISTA — 
Imola, 1879. 

Con questo titolo il valente alpinista signor Modoni, cassiere della 
Sezione Bolognese, ci ha regalato un bellissimo libro di ben 110 pa­
gine in seconda edizione. 1 colleghi alpinisti conoscono già l'ameno 
stile dell'autore per vari articoli già puliblicati nel nostro Bollettino 
caratterizzanti appunto il Modoni come uno dei più attivi alpinisti. 

Questo libro comprende cinque capitoli trattanti d'una escursione 
al Titano, ricchi di nozioni storiche su tutte le località da lui percorse. 

L'escursione comincia dalla città di San Marino, capitale di questa 
repubblica di appena 61 chilometri quadrati, che si erge sulle 
vette del Titano, monte isolato, di 720 metri, sul centro del territorio 
repubblicano. Qui 1' autore entra a parlare dell' origine di questa 
repubblica, dovuta cioè ad un tale Marino, dalmata, e lavorante di 
pietre, che nel IV secolo ritirossi su quella vetta per darsi a Dio, ed 
al quale, unendosi poi altri devoti, venne a costituirsi una vera co­
munità, non che di molti fatti storici riflettenti appunto quella località. 
Passa quindi a descrivere tutto ciò che di più rimarchevole trovasi 
in quella città, e del modo come si sviluppa la vita della repubblica. 

Nel secondo capitolo continua la descrizione della città, nella quale 
rileviamo l'esistenza di uno fra i più celebri medaglieri, ricco di più 
che 50000 esemplari, fondato da Bartolomeo Borghesi, valente archeo­
logo, morto nel I8G0, e dei famosi giardini Borghesi, dai quali si gode 
un panorama incantevole ; termina con alcune considerazioni sulla 
geologia e mineralogia, e sulle ricchezze del paese. 

Il terzo capitolo è dedicato ad una rassegna dei più illustri uomini 
che si distinsero nelle scienze, nelle lettere e nelle arti, non escluso 
il bravo Nicola Zani che, a rischio della propria vita, trasse a salvezza 



Rivista hibliografica, 207 

il generale Garibaldi fra le schiere nemiche, quando Tu costretto a 
lasciare la repubblica di San Marino, presso la quale erasi rifugiato 
(joi suoi il 30 luglio 18i9 sopraffatto dalle schiero austriache. Ter­
mina parlando appunto dei fatti avvenuti nel 181!). 

La narrazione dell'operaio Zani sulla uscita dalla repubblica e 
pericolosa marcia del Garibaldi forma oggetto del quarto capitolo. 

Col quinto capitolo l'autore fa alcune considerazioni sui fatti av­
venuti in seguito alla salvezza di Garibaldi, e termina coll'intrapren-
dere in compagnia del signor Cristofori l'escursione nel Montcfeltro, 
di cui la relazione fu inserita nel Bollettino N. 39 (3" trimestre 1879). 

V. F. 

R a m o n A r a b i a y S o l a i i a n . — CONFERE-NCIA INTEUNACÌONAL DELS 

CLUBS ALFINS y XV JUNTA GENEUAL DEL CLUB ALPI Suis CELE-

miADAS À GlKEBRA LOS DIAS 1, 2, 3 Y 4 D'AGOST DE 1879. — RELACIÓ. 

— Barcelona, 1879. 

Il signor R. Arabia y Solanas, Presidente (MYAssoriació d'Excur-
sloìts Cakduiia in Barcellona, rappresentante di questa giovine So­
cietà, prese parte alla Conferenza Internazionale ed alla l'osta del 
Clul) Alpino Svizzero in Ginevra nello scorso anno, ed ha pubblicato 
con questo titolo una bellissima e ben sviluppata relazione dei suac­
cennati convegni. V. F. 

S i l v e s t r i p r o f . O r a z i o . — UN VIAGGIO ALL'ETNA. — Torino, 1879, 
— e SULLA DOPPIA ERUZIONE E I TERREMOTI DELL'ETNA NEL 1879; 2" EDI­

ZIONE AMPLIATA DEL 1° RAPPORTO PRESENTATO AL R . GOVERNO. — Ca­

tania, 1879. 

Col primo titolo il profondo conoscitore delle località dell'Etna, 
prof. Silvestri, Presidente della Sezione di Catania del nostro 
Club, dedica agli alpinisti italiani un interessantissimo ed ele­
gante libro di ben 223 pagine. Esso contiene in gran parte tutto ciò 
che dottamente espose nelle conferenze pubbliche tenute dallo stesso 
autore nella primavera del 187G presso la Sezione di Torino del 
nostro Club. La ristrettezza dello spazio non ci permette di esporre 
anche brevemente tutte le interessanti notizie riguardanti la classica 
località dell'Etna onde rilevare i pregi del libro. Ci limitiamo 
ad accennare che l'autore cominciando con uno sguardo al Vesuvio, 
Stromboli ed Isole Eolie, anelli di congiunzione tra il Vesuvio e 
l'Etna, espone con accuratezza lutto ciò che ridette le località del­
l'Etna facendo ampie considerazioni sulla topografia, sulla costituzione 
geologica, sulla flora, sulle lave antiche e recenti; tesse la storia delle 
principali eruzioni del 1G69, 1852,1865,1874; dai risultati degli studi 
fatti sulle lave e parla di quelle del 1537, 176G, 1780, 1763, 1838, 1863, 
1868, 1869, 1811, 1755, 184-3, 1669, ed accenna ai crateri principali ed 
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avventizi, speeialinente quelli delle eruzioni del 1811, 1852, 1871-, non 
ehe ai terremoti particolarmente successivi all'eruzione del 18G5 come 
j)iire all'eruzione di fango del 18'JG. Il libro è corredato della carta 

loposrafica dell'Etna air;.̂ ,,,.;,̂ ^ eseguita in Sicilia dal 1836 al 1813 
zoUUuu 

dal Barone Sarlorius di Wallersliausen, ridotta dallo slesso Silvestri 
coll'aggiunla di tutte le eruzioni posteriori al 181-3. 

In occasione della famosa conflagrazione Etnea del maggip 1879, 
mia delle più importanti e la meglio conosciuta nella storia di tulle 
le eruzioni dell'Etna in vista della grandiosità dei fenomeni di di­
namismo terrestre che raccompagnarono, il R. Governo incaricò il 
prof. Silvestri, testimone oculare, di redigere una relazione, la quale 
venne poscia ampliata in (|uesta seconda edizione. Un lavoro poi 
più esteso e dettagliato comparirà in seguilo accompagnalo da molte 
fotografie traile dal vero. Questa relazione interessantissima è or­
nata della carta topografica generale dell'Etna, ove sono tracciate 
in rosso la squarcialura del Monte ed i corsi della recente lava. 

V. F. 

Von R a c s f c l d t — DIE BEMiiiiNU.NfiEX DER ALPEN-VEREINE BEIIUFS "VER-

liESSERUNG EER W A Ì D Z U S T A X D E IN DEN A L P E N . 

Riportiamo i seguenti brani di nna estesa bibliografìa su questa 
pubblicazione, latta dalla valente ])enna del marchese Carega di Mu­
ricce, e pubblicala nella Gazze/fa d'Ifnìia dell'S dicembre 1879. 

Un uomo distintissimo per le sue qualità di mente e di cuore, 
il barone von Raesfeldl, direttore generale delle Foreste della Ba­
viera, lia testé pubblicato nel Bolleltiuo forestale di Monaco (Forst-
ivisscìtscìiaftVìclies Ccìifraìhlcitf, Miinr/ii'ii 1S79) un interessantissimo 
scritto diretto a fare conoscere la coo|)erazione e l'incoraggiamento 
dati dai vari Glubs Alpini d'Europa con la propaganda e con gli aiuti 
a quel provvidenziale e pur tanto negletto ramo di ricchezza nazio­
nale che sono i boschi, promuovendo e favorendo il rimboschimento 
delle montagne. 

La relazione ha per titolo ìe preinui-e dei Cliihs Aìphii per ini-
gliorare io stato delie foreste nclìe Alpi; ed in essa l'egregio autore 
passando a rassegna i lavori e le iiubblicazioni delle varie Società 
monlanisliche, cita a titolo di onore e di lode il Club Alpino Italiano 
fra i primi che lian rivolto la propria allenzione e prestata 1' opera 
|)ropria in tanta importante bisogna. 

Il barone von Raesfeldl parla del discorso pronunziato in argo­
mento dall'onorevole Quintino Sella al Coiigi'csso degli Alpinisti Ita­
liani tenuto in Rivoli nel 1871, nonché degli scritti del cliiarissimo 
professore Aronne Rabbeno della Sezione dell'Enza {ìe foreste in Italia, 
ed i Clubs Alpini e le foreste); ricorda i jjrenii offerti altre volte dalle 
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Sezioni di Torino e di Firenze, svcnluralaincnte senza successo, Tin-
slallazione di vivai, di pianticelle e la distribuzione di semi fatte dalla 
Seziono Verbano in Intra, la formazione nel 1S77 di un Comitato dalla 
Sodo Centrale del Club per incoraggiare il riniboscliinienlo delle Alpi 
con l'aiuto ilei Comizi agrari; accenna alla legge forestale dovuta in 
gran parte agli sforzi di distinti alpinisti, quali il Sella, il conte Luigi 
Torelli, ecc.; elogia \\\\\nc ux'-A\M\i}.mQnU'h\. !^t((z>one ^I('teoì^()logira Fo-
rcstnle stabilita per cura della Sezione Alpina Parma-licggio (Enza) 
al piede del Moiife Penna negli Appennini, e la ('ori'ispondriìzn Me-
teorolor/icd ItaHaiìa Alpiìia-Appeìiiiìiia, la cpiale consta presentemente 
di 92 Stazioni, di cui iiC) dovute airiniziativa del Club Alpino Italiano. 

Lo cose esposte e le idee svolte in proposilo da un nomo tanto 
sperimentato ed autorevole quaFò il l)aronc von llaesfeldt nell 'arie 
forestale, alleslano quanto quest'ultima si vantaggi della cooperazione 
degli alpinisti, all'uopo ricercati e meritevolmente encomiati. Pertanto 
i soci del Club Alpino Italiano continuino a tenersi, come |)el pas­
sato, nella jìrima bla in questa provvida sollecitudine })er la conser­
vazione e la restaurazione delle nazionali foreste, alle quali senza 
esagerazione è raccomandata liu l'esistenza di popolosi distretti mon­
tuosi: sempre ricordando il caldo appello fatto loro con le seguenti 
parole del benemerito Piabbeno (die il Raesfoldt chiama l'amico delle 
Al|;i, Alpenfreinif/) nel simpatii-o (lis(!orso da osso profferito il IO 
giugno di quest'anno all'Adunanza Ceneraio ilella Sezione (.lell'l'Inza: 

„ 1 Clubs Ali)ini deblìono mostrare la stessa attività in favore delle 
montagne, come i Comizi agrari per le pianure. Non deve bastare 
loro di sviluppare il tisico ed il morale della gioventù , ma devono 
consacrare la loro attività a scopi ancor più nobili pel benessere dei 
loro paesi, fra i ([uali tiene il primo {)osto il riinbosclnmento delle 
montagne. „ 

Pel qnal programma, inteso con le riservo da me più volte fatto, 
ed ultimamente ripetute in queste stesse colonne, a proposilo del 
cenno sugli Aìpiììinti, Vainigì'dzioiie ed il i-inihoscìt'uneiito, ed in [)arte 
già attualo (come il barone von liaosfoldt lia jiosto in luce), per ini-
zidtira speeiiiìe dei Hoei dei Cini) Aipino Ihdidiio, devono il sonatoi'e 
Magni od il professore Cabriolè Uosa rispf'ttivamento aver l'agiono, 
il primo di compiacersi porche la sua lllantropica proposta annun­
ziata in quel conno, trova gli al|>inisti italiani ben i)rej)arati a fe­
condarla, ed il secondo sentire il dovere di retlilicare nella stessa 
Jfalid Agricola, in cui lo esposo, il severo giudizio di loro dato, dopo 
che una volta di più venne chiarito ingiusto dallo benomerenze ap­
punto di alpicollura ricoi'dato con tanta imparzialità e competenza 
dall'illustre direttore geiu>rale delle foreste di IJaviora. 

F. CAHEIÌ.V ni MciuccK. 

Club Aipino Itidiano — Bollettino ii" l i . 11 



COMUNICAZIONI UFFICIALI 

SEDE CENTRALE 

Sunto del processo verbale dell'Assemblea ordinaria dei 
Delegati tenuta l ' i l gennaio 1880, ore 1,30 pom. 

ORDINE DEL GIORNO : 

1. Verbale della prima Assemblea ordinaria 1879, tenuta addì 0 
luglio. (Il suiilo fu pubi)licato nel Bollettino N. 39 a pag. 502-510). 

2. Sommaria relazione suH'andamenlo amministrativo del G. A. I. 
nel 1879. 

3. Bilancio preventivo 1880. 
4. Elezione di Ire Membri della Direzione Centrale scadenti rego­

larmente d'ufficio per compiuto triennio. 
Cessano d'ufficio per compiuto triennio 1877-78-79 : 

Sella comin. Quintino, Presidente. 
Farinetli teologo Giuseppe, Vìve-Presidente. 
Spezia ing. Giorgio, Direttore. 

Restano in ufficio : 
Isaia avv. Cesare (triennio 1878-79-80), Segretario. 
Galderini avv. Basilio (Irieniiio 1878-79-80, Vice-Segretario. 
Barale Leopoldo (triennio 1878-79-80), Direttore. 
D'Ovidio prof. Enrico (triennio 1879-80-81), Direttore. 
Sciacca liaronc Gaetano (triennio 1879-80-81), Direttore. 
Rey cav, Giacomo (triennio 1879-80-81). Tesoriere, 
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5. Elezione dei tre Revisori dei conti per la contabilità 1879. 
G. Modificazione allo Statuto Sociale giusta la delil)eraziorie del-

FAssemblea 2!) dic&inbre 1878 ed il rinvio deliberalo dairAssemblea (> 
luglio 1871). La Direzione Centrale, unilbrmandosi alla deliberazione 
dell'Assemblea 2i) dicembre 1878, diede incarico ai soci Spanna avvo­
cato Orazio ed Isaia avv. Cesare di studiare i mezzi di sua attuazione, 
e nell'Adunanza 30 maggio 1870 aiiprovò il testo della iiro})osta da 
presentarsi a senso dell'art. 25 dello Statuto all'Assemblea 0 luglio 
1870, e questa rinviava la discussione alla successiva Assemblea. 

Proposta (Il aggiungere nello Sfafn/o Sociale dopo Vari. 11 il 
seguente titolo: 

Aggregati- Studenti 

ART. 12. 

Nello scopo di invogliare, mediante speciali agevolezze, e di iniziare 
la gioventù allo studio delle montagne è instituita una classe di Ao-
GHUOATi alle singole sezioni del C. A. 1., la quale comprende gli stu­
denti regolarmente inscritti: 

a) Negli istituti regi o pareggiati di istruzione superiore o secon­
daria del Regno. 

h) Nei corsi superiori delle Accademie di Belle Arti. 

ART. 13. 

Eglino dovranno inscriversi annualmente al princii)io d'ogni anno 
scolastico nella Sezione più prossima al luogo in cui attendono ai loro 
studi, e paglieramio all'atto della loro ammcssione una (piota annua 
lìssata dal Regolamento della pi'opria Sezione. 

Dalla quota di ciascun Aggregato sono prelevate L. 5 ('lie del)boiio 
essere versale nella Cassa Centrale nel gennaio dell'aiiiio [ler il quale 
ha efl'etto l'annnessione. 

ART. l i . 

L'annnessione è regolata ilall'art. i dello Statuto; il l'icliicdeiile i)erò 
dovrà all'atto della dimanda comprovare la cpiidità di studente per 
Fanno scolastico in corso. 

L'ammcssione dccori'c dal 1" gennaio di tale anno scolastico. 

ART. 15. 

Gli Aggregati-Studenti hanno diritto: 
a) Alle pubblicazioni l'atte dal Club nell'anno [ler cui sono siali 

aumiessi e di cui hanno |,)agalo la quota. 
h) A rrequeiitare il locale di residenza della Sezione a cui sono 

stali assegnali a senso dell'art. 13, 
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7. Proposte presentate dalle Direzioni Sezionali e da Soci, collet­
tivamente in numero non minore di venti, e pervenute alla Segreteria 
Centrale non più lardi del giorno 7 gennaio 1880. 

8. Comunicazioni diverse. 

Sono presenti 3;) Delegati, ra[ipresentaiili 2 i Sezioni, cioè: Aiito-
nelll (Varallo) — Beridli (Torino) — Jh'scai-elfi (Torino, Roma, Tol-
mezzo) — Bigìiaiìii (Milano) — Bianchi. (Verbano) — lìareUi (Ca­
tania) — Comj)fiì!s (le lìrieJtaìifedH (Aosta) — Cuhlcrìni (Varallo) 
— Caso (Napoli) — Coa.su (Napoli) — Ciiiapnsso (Susa) — Cora 
(Tolmezzo) — Caihnieo (Vicenza) - / ) / Sai)ibiiy (Torino) — Della 
Vedoi-a (Varallo) — D'Ovidio (Napoli) — Della Maniiom (Biella) 
— Del C'irrello (Roma) — DalVAcqii'a (Milano) — Denza (Tol-
mezzo, Perugia, Lucana) — Farinelli (Bergamo) — Carola (Aosta) 
— Gì'oher (Varallo) — Ciordano (Verbano) — Isaia (Torino, Lecco, 
Vicenza, Marchigiana) — Marlclli (Torino) — Mariotti (Enza) — 
l'arane (Torino) — Padeslrìno (Firenze) — Parravicini (Sondrio) — 
Paula'i (Pinerolo) — J'rario (Biella) — Jha/ (Firenze) — Spanna 
(Cadorina) — Spezia (Torino) — 7'oe.sea (Varallo) — Torelli (Como, 
Sondrio) — Uherlalli (Pinerolo) — Vaccurone (Canavesc). 

Presiede il Vice-Presidente Farinelli. 
Presidente. Dichiara aperta la seduta alle ore 2 pomeridiane. 
Isaia (Segretario) fa l'appello nominale dei Delegati. 

1. 

Isaia dà lettura del processo verbale dell'Assemblea ordinaria, te­
nuta il 0 luglio 1870. L'Assemblea lo approva. 

ì'rcsidenle dà lettura di un telegramma col quale il Delegato Scopello 
(Varallo) giustifica la sua assenza. 

Isaia circa l'andamento amministrativo rammenta ai Delegati che nel 
Bollettino si pultblica sempre un sunto dei verbali della Direzione, 
dai (|uali ogni socio può avere continua notizia di gran parte della vita 
del Club, ed i Delegati possono trarre mezzo di controllo dei modi di 
Amministrazione tenuti dalla Direzione Centrale. — Dice che i soci 
inscnlli al 31 dicembre 1878, in numero di 3i80, salirono al 30 giugno 
1871) a 3711 e al I dicembre 1870 a 3842; che le Sezioni costituite al 
31 dicembre 1878 in.numero di 33 toccarono nel 1870 a 30 coll'ag-
giiiiila delle nuove Sezioni Catanzaro, Sassari, Caghari, e col 1880 a 38 
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ossendo siale cosliluite col 1" di tale anno la Friulana (Udine) e la 
Ligure (Genova); che non hanno provvedulo alla nomina dei Delegali 
pel 1871) le Sezioni di Gliieli, Brescia, l'alermo e Cagliari, e non hanno 
neppur invialo gli eleiiclii dei soci le Sezioni di Gliieli e di GagHari, la 
quale ulliina non lui più dato seguo di vila dal giorno in cui le venne 
data raulorizzazione fli cosliluirsi, e che (|uella di Gliieli non comiùe 
atli anniiinislralivi dal 1875 per cui sarà applicala ad essa la sanzione 
della cancellazione coiilenula nell'ari. !) dello Slalulo; clic su 15757 soci 
annuali elTellivi, quanli cioè ricevellero le pubblicazioni 1870, inserilli 
al 31 dicembre 187il vennero jiagale alla Gassa Geiilrale sole 1850 
C|uole e ne rimangono (|iiiiidi lullora insoddislalle (|uole iUOl ; lameiila 
grandeinenle C|uesla leiilezza nel paganieiilo delle (iiiole; raiiniieiila 
all'uopo le ripelule Gircolari spellile per sollecilare lale pagamenlo ; 
rivela che all'aprirsi della campagna alpina I87'.t la Gassa Gi'iilrale aveva 
un deficit di L. 5710 a cui dovellero supplire le linanze della Sezione 
di Torino e del benemerilo l'esoriiM'e islesso ; raf'comanda ai Delegali 
che si adoperino presso le Sezioni che rappreseulano allineile i paga-
menli si tacciano in avvenire con maggior piinliialilà e addila ad esempio 
le Sezioni di Bergamo e di Verona, che sole hanno pagalo a lullo il 
31 dicembre 1870 l'imporlo telale delle (piole dovute. 

Dà lo stato della Gassa Gcnlrale per contaliilità esercizio 1870 a lullo 
il 10 gennaio 1880 nelle cifre seguenti : 

Entrala, compreso l'ondo Gassa eser(àzio 1878 . L. 2518^2.05. 
Uscila „ 22087.50. 

Rimanenza in Gassa L. 3305.15 

Nola hi fine con compiacenza che le piiblihcazioni del Bollellino si 
sono l'atte nel 1870 con tutta regolarità, del che va data una parola 
d'elogio al solerte Redallore Dottor Virgilio, e preannuiicia in proposilo 
clic col 1880 saranno introdotte alcune opportune varianti nelle ru­
briche del Bollettino trimestrale. 

S'impegna di poi una breve discussione sulle misure da prendersi 
contro la Sezione di Gagliari, che non ha mai dato segno di vita, cui 
prendono parte / ) / SainÌJiiy, Ubeiiulli, Isiiia, Spiuuia, D'Oddio e 
^er<e//< e si conchiude : ritenersi detta Sezione come non mai esistila; 
potere tuttavia la Direzione Centrale in via ufllciosa ritentare con 
nuovi alti la prova di suscitare a vita amniinistraliva la Sezione di 
Gagliari. 

Ubertalli, impensierito delle diriicoltà che sorgono [ler il rilardo 
Trapposto dai soci nel pagai' le (|uole alla loro scadenza, invila la Di­
rezione ad adottare una misura energica che valga a (lorvi rimedio. 

Jtittia dice che la Direzione da parte sua applica da ([iialche anno 
con tulio rigore l'ari. 0 dello Statuto, sos|)endendo fiiivio delle pub­
blicazioni tlel Club al socio debitore' d'un annualità; ed avere di già 
con due successive Circolari, 5 novembre 1878 e 15 ottobre 1870, invitale 
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lo Direzioni Sezionali a pagare le cniotc 1879 nella Cassa Centrale in 
due rate, cioè nel maggio e nel novembre. 

Vhertdlli non ci'cde surficientc tale misura quale viene applicata 
presentemente dalla Direzione ; dice doversi sospendere l'invio delle 
publdicazioiii anche neiraiiiiala in corso, almeno dal luglio in })oi cioè 
per il terzo e ((uarto Bollettino trimestrale, al socio debitore dell'an-
mudilà, e forinola la seguente proi)osta : „ pev quelle Sezioni le quuìi 
al i" luglio /'SW non arrcuiuo soildinfalfo hi. Dieta delle quote dei IOÌ'O 

mei, dedotti quelli duti in noto, eoiue morosi, ed il residuo degli anni 
uìdeeedenti, siu sospeso l'imdo del Bollettino fino u eìie sieììsi messe 
in ordine. „ 

Bignuìiii appoggia la proposta Ubertalli. 
Murtelli opina che a ciò si deblìa provvedere nel Regolamento Generale 

ili ])rossiina compilazione; se voglia adottarsi la proposta Ubertalli 
propone ne venga tolto l'inciso : „ ed al residuo degli (timi antece­
de ÌÌIÌ. „ 

Isaia aggiunge che per tale residuo provvede sin d'ora la Direzione 
Centrale colla precisa api)licazione dell'ari. 9 dello Statuto, e non aversi 
per conseguenza che a considerare la pi'ima parte della proposta Uber­
talli, colla (|iiale l'Assemblea sanc:irebbe per l'avvenire i modi e le epoche 
dei pagamenti sezionali nella Cassa Centrale. 

Caldei-ini manilesta il diibltio che la proposta Ubertalli possa essere 
ritenuta come contraria all'art. '•> dello Statuto, il quale autorizza la 
sospensione delle pubblicazioni solo contro i soci, che sieno debitori 
d'un'aniiualità intiera. 

Prarlo crede fondato il dubbio di Calderini. 
Si domanda la votazione sulla proposta Ubertalli colla modificazione 

suggerita da Martelli. 
L'Assend)lea approva la proposta Ubertalli modificata da Martelli. 
Cassa cliiede s'iuverla l'ordine del giorno e si ()remelta l'plezione 

de'membri della Direzione Centrale e dei Revisori dei conti (N. 4 e 5 
dell'ordine del giorno) alla tliscussione del bilancio (N. 3 del medesimo). 

La domanda Cessa è appoggiata e poscia approvala. 
Farinettì, Vice-Presidente, prima di aprire la votazione dice essere 

suo avviso clic le cariche sociali non siano perpetuate nelle stesse 
liersone; potersi fare una sola eccezione riguardo alla carica di Pre­
sidente la quale è tenuta da tale illustrazione cui male si potrebbe 
supplire ; prega c[uindi l'Asseinhlea di voler riunire su altra persona 
i voti per la carica di Vice-Presidente, carica che egli non potrclibe 
pili oltre accettare. 

Dichiara poscia aperta la votazione e nomina a scrutatori i Delegati 
Beiielli e Biscaretti. 

Durante lo scrulinio si passa alla discussione del bilancio preventivo 
1880. 
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3. 

Imia dà lettura del bilancio, parte attiva, per categoria e per articoli, 
quale fa pubblicato ed inviato ai Delegati ed alle Direzioni Sezionali. 

Di Sambuy chiede se il preventivo, quale è proposto, ha veramente 
la probabilità di realizzarsi. 

Isaia osserva che avendo la Direzione |)osto a base del preventivo 
il numero di 3750 soci annuali, inferiore al reale, è pressocliè certo clu; 
il preventivo non verrà smentito. 

Cattaneo raccomanda che i residui attivi di un anno vengano rigo­
rosamente applicati all'anno successivo. 

Dopo ciò l'Assemblea approva il bilancio, jiarle attiva, nella somma 
di L. 30500 per la categoria [iroventi cpiote 1S80; di L. 880.40 per (piella 
proventi diversi; di L. 3250 per (piella proventi straordinari; di L. 3100 
per quella fondo cassa, e così nella somma coin|)lessiva di L. 37730.40. 

Isaia dà lettura della parte passiva. 
Giordano, sulla categoria amministrazione, articolo 5, circolari e 

stcmipati, domanda se sieno comprese sotto questo titolo ](> sjiesc pei-
i biglietti di riconoscimento; se la spesa sia grave e se non (;onveiiga 
adottare il sistema già caldeggiato da Budden per la l'otogralia in sosti­
tuzione dell'attuale biglietto. 

Isaia dice inattuabile pur tropi)o il sistema delle fotografie perchè i soci 
non s'indurrebbero se non con gravissima diflicoltà a spedir amiuahnente 
le fotografie da vidimare alla Direzione Centrale; che molti non hanno 
neppure la fotografia nò vogliono sottostare alla spesa di procurarsela 
per godere del vantaggio della riduzione delle ferrovie, la quale, come è 
presentemente concessa, si riduce a ben poca utilità pratica; aggiunge 
infine che per mutare modo di riconoscimento personale dei soci bi­
sognerebbe anzi tutto accordarsi colle Amministrazioni delle ferrovie 
italiane, dalle quali venne prescelto 1' attuale biglietto, che per verità 
non costa grande spesa. 

Bertetti, sulla categoria delle pubblicazioni, art. 4., Elenco yeneralc 
soci 1880, chiede se la pubblicazione di tale Elenco, che importa la 
spesa di L. 1500 quale è inserta nel bilancio, sia veramente necessaria. 

Isaia dice che tutti iClubs esteri pubblicano tale eknico il quale nel 
nostro Club soddisferebi)e inoltre al desiderio di molti soci, essendoclu; 
non fu più pubblicato dal 1872; e che ora do^io la sua piibblicazioii*; 
nel 1880 lo si potrebbe serbare in ordine di continuo coll'introdiirvi 
le successive varianti che avverranno nel movinienlo dei soci; che tale 
pubblicazione venne raccomandata in modo speciale dal ['residente 
Quintino Sella; che quanto alla spesa infine, tenuto conto di un me­
todo economico per della pubblicazione suggerito dal Ih'csidenle stesso, 
sperasi possa essa venire grandemente ridotta. 
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Thiretti chiede in quale epoca dcU'anno si vorrà pubblicare laie 
Elenco e (juali soci inserirvi, se soli quelli in regola nei pagainciiti o 
anche i morosi. 

ùbeiiaìll invila clic nel pubblicare dello Elenco si tenga conio della 
proposta da lui l'alia e sopra volala dall'Assemblea. 

haid annuncia che sui modi della [ìiibbiicazione di tale Elenco ge­
nerale delibererà la Direzione, la (piale terrà conto delle osservazioni 
l'atte in |)roposito; potere intanto asserire che dessa sarà fatta nel se­
condo trimestre dell'anno. 

/'residente mette ai voti la h' categoria del ])ilancio jiassivo, ammi­
nistrazione, che viene approvata nella somma di L. 4550; la 2'', locale 
e servizio, nella somma dl*L. 1359; la 3', pul)blicazioni, neha somma di 
L. 2'2W9; la 4% lavori e studi alpini, nella somma di L. 5000; la 5", 
impiego capitali, nella somma di L. 500; la 0', casuali, nella somma di 
L. 23'3t),4fi ; la 7'\ l'ondo di cassa, nella somma di L. 1000 ; e il com-
[ìlesso della parie passiva che viene approvato nella somma totale di 
L. 3773('),4G. 

Palesi l'ino prima di passare ad altro oggetto, mentre loda la regola­
rità con cui venne puhhlicalo l'anno leste decorso il Bollettino, dice 
clic gli jìarrebbe assai opportiiuo di |)iibl)licai'e olire il Bollettino ancihe 
un giornaletto della campagna alpina che tratto trailo riferisse subilo 
i principali fatti della stagione e desse un sommario delle ascensioni 
mano mano che si vanno facendo. 

Isald mette avanti le dil'licoltà cln^ si oppongono all'attuazione del­
l'idea l'alestrino in una stagione in cui pressoché nessun socio si ferma 
in città e rammenla la pessima prova fatta Ì\-A\VAlpinista pubblicato in 
altri tempi. 

l'arone {iropone che sia invllato Palestrino a presentare uno schema 
concreto per raltuaztone della sua idea. 

l'alestriiìo accetta di indicare in altra Assemblea il modo con cui 
credcrebl)e di tradurre in pratica la sua [)roposta. 

ìiaretti prima di passare all'altro numero dell'ordine del giorno si 
permette di raccomandare alla Direzione che nel concedere i sussidi 
alle Sezioni si alibia anche riguardo alle condizioni economiche in cui 
ciascuna Sezione si trova. 

La Direzione accoglie dì buon grado la raccomandazione. 

4 e 5. 

Presidente proclama l'esito della volazionc per l'elezione dei Membri 
della Direzione e dei lìevisori dei conti che è il seguente. 

Volanti 3S ; Presidenle elelto Sella, vow voti 38; Vice-Presidente Caso 
con voti 'M; Direttore Spezi't con voti 3i. — lìevisori dei conti Pa-
riaiil con voti ±) ; Aidoiielli con voti 28 ; Prario con voti il. 
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Farìiiettì, Vice-Presidente, ringrazia l'Assemblea della liducia in lui 
da lungo tempo riposta, e iieirabbandonai'e la carica di vice-presidenle 
})rolesla l'amore che sente vivo [ler il (Ihil) Alpino Italiano e si di­
chiara seinpre pronto come semplice socio d'ini|)iegare l'opera sua a 
vaiilaggio del Club. 

ISKIII a nome della Direzione Ueiili'ale ed iiileri)rete dei senliiiienli 
dell'Assemblea, suiireiua rappresentante del Club, rammenla l'opera 
coslanlemente prestala dal Farinelli pei' il C. A. l. di cui è tra i primi 
Soci ed aitivi alpinisli, ed esprimendo il vivo i-aimnarico del Club perchè 
il Farinelli siasi voloiilariamenle lollo airnflicio di Vice-Presidente da 
lui lenulo da (|ualtro anni, trova sollievo nella promessa clu! egli ha 
l'atta di adoperarsi lullavia come Socio a benelicio della istituzione. 

Sptfuiia sulla iiiodi(icazioiie .allo Statuto sociah^ per l'introduzione di 
una nuova classe privilegiala di y\ggregati-sludeuli dà lettura di 
quanto è al riguardo sopra riferito nell'ordine del giorno; accenna le 
vicende della proposta relativa; dice dei rapporti che [lolranno avveii-
turosainenle avere le Società giiinaslich(> col Club Al|)ino se sia am­
messa la nuova classe dei soci; legge una lettera delle Sezioni mille 
Varallo, intra (Verbano) o Domodossola, nella (piale si chiede che il 
licnelicio della proposta modilicazione dello Statuto venga esteso amdie 
agli allievi degli Istituti tecnici e delle Scuole tecniche e comunali ; 
prescinde dal ripetere le ragioni che danno appoggio alla proposta, (piale 
venne formulala nella lettera d'invilo ai Delegati, e si riferisce a quanto 
ha detto al riguardo nella seduta del 2i) dicemlire 1878. 

BerteUi non è guari favorevole airinlroduzionc della nuova classe 
di soci, quando cpicsla sia ritenuta come veraiiieiile obbligatoria per 
tutte le Sezioni. 

Isaia non esita a dichiarare che, rilenula la proposta relativa agli 
Aggregali-sludeuli quale venne formulata, debbesi avere l'accettazione 
degli Aggregali come obbligatoria jier lulle le Sezioni. 

Palesi ri no, udita la dichiarazione di Isaia, dice che, se così è, anch'egli 
è contrario alla proposta modilicazioiie; opina che rhilroduzione di 
detti Aggregali debba niaiilenersi facoltativa alle Sezioni. 

CTer^((//i osserva che troppo si precorre coll'enlrare nella discussione 
sui modi d'attuazione del progetto ; crede (;be l'Assemblea del 2'J 
dicemlu'c 1878 non ha pregiu'dicato sulla ((uestione se si debbano o no 
ammettere gli Aggnìgati-Studenli e pone la pregiudiziale cosi concepita: 

" La prescìile Asseiuldt'a, rilt'inilo che l'Asscitihìca, del 2.) (lireinl)re 
'JS7S lata lia pfctjiailieitfn salla (/aes/ioae, ileliitcra di aprire la di-
scassioae f/eaerale sai j)r(iipl/o (che chiama in nna parola) Spuarai in 
auissiaia. „ 
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Martelli è di altro parere e propone il seguente ordine del giorno: 
" l'Assemblea delibera ehe sia chiusa la discussione generale e si passi 
alla discussione dei singoli articoli. „ 

Frario appoggia l'ordine del giorno Ubertalli. 
Bignand dichiara che la Sezione di Milano, che rappresenta, è favo­

revole in massinia alla proposta modilicazione di Statuto. 
Isaia dà lettura di varie lettere pervenute alla Direzione Centrale 

dalle Sezioni di Bologna, Siena, Varallo, Intra e Domodossola tendenti 
ad appoggiare qual più, qual meno, la proi)Osta modificazione. 

Presidente osserva che essendo stali proposti due ordini del giorno 
da Ubertalli e da Martelli conviene che avanti tutto l'Assemblea si 
pronunci al riguardo; crede piìi ampio l'ordine del giorno Ubertalli quindi 
gli dà la precedenza e invila senz'altro l'Assemblea a pronunciarsi. 

L'Assemblea, previa prova e controprova, approva l'ordine del giorno 
Ubertalli. 

Lbertalli combalte la proposta modificazione dello Statuto; la crede 
contraria all'eguaglianza che deve esistere fra i soci nei diritti e nelle 
obbligazioni e contraria allo interesse del Clul); dice non essere equo 
i) giusto che i soci ordinari vengano ad essere danneggiali per l'in­
troduzione di altra classe di soci ; doversi ai soci d'ogni specie imporre 
l'obbligo di pagare una (piota uguale alla Cassa Centrale, lasciando 
alle Sezioni di concedere, se crcdino, speciali vantaggi ai loro soci. 

Bertetfl, Falestrino e Spanna specialmente, sostengono la bontà della 
proposta modificazione, quando non abbia il carattere obbligatorio per 
le Sezioni. 

Spanna dichiara esplieitainontc di aderire alla proposta Palestrino 
(pianto al lasciare facoltà alle singole Sezioni di introdurre o no la 
classe speciale di Aggregati e non dissente di coordinare la proposta di 
cui si fece relatore in modo che si lasci piena libertà alle Sezioni. 

D'Gridio è d'avviso che qualora si voglia attuare la riforma in di­
scussione, il beneficio non venga esleso nò ai Ginnasi, nò alle Scuole 
tecniche e tanto meno alle Scuole comunali, che comprendono anche 
le elementari. 

Martelli crede sia il caso di procedere alla nomina di una commis­
sione di cinque membri che, tenuto conto di quanto è slato detto e de­
liberato al riguardo, riferisca nella prossima Assemblea. 

Palestrino presenta il seguente ordine del giorno: " l'Assemblea, 
ritenuto il pri>ìeipio della non. obbligatorietà per le Sezioni della ani-
messione di Aggregati-studenti a condizioni speci<di, rimanda ad una 
apposita Comìnissione, a noniinarsi dalla Direzione Centrale, la di­
scussione delle altre questioni riflettenti le modalità di loro ammessioìie 
e la redazione di un niioro p)-ogetto da presetdarsi (dia prossima 
Asseniblea dei Delegati. 

Presideìde mette ai voli tale ordine del giorno che viene ap­
provalo. 
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7. 

Presidente annunzia all'Assemblea clic venti Delegali i'ecero col-
lettivainenlc una proposta tendente a rendere ineleggibili i menil)ri della 
Direzione, ad eccezione del Presidente, se non dopo un anno dalla loro 
regolare scadenza; ma stante Fora tarda propone si rinvìi la discussione 
di tale proposta alla prossima Assemblea. 

La proposta è accettata, e la seduta è levala alle 5 e li2 pomeridiane. 

B. GALDKRINI. 
Vice-Segreta rio. 

--vAAPSAAAA-
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I. — ATTIVO 

I I 

Bilancii )reventivo 1880. 

CATEGORIA 

Numero 

II 

III 

IV 

T I T O L O 

Proveiili quote 1880. 

Proventi diversi , . 

Proventi straordinari 

Fondo Gassa . 

HUIlìlTO 

ARTICOLO 

T I T O L O 

Unico 

Quote di 3750 soci an­
nuali a lire 8 . . . 

Mezza tassa di 5 soci 
perpetui a lire 100 . 

Interesse lire 620 rendita 
consolidato 5 per 0[0. 

Interesse conto corrente 
dal Tesoriere . . . 

Vendita pubbl. G. A. I. 

Casuali 
Quattrocento quote ar­

retrate esigibili. . . 

Contanti in cassa e conto 
corrente 24 dicembre 
1879 presso Tesoriere. 

SOMMA PROPOSTA 

per 
Ai'licoio 

poi' 
Categoria iiimcro 

NB. I soci annuali inscritti al I» dioorabro 1S7!) 
nello vario Sezioni del Club sono 3,777 come 
appare dalla Statistica pubblicata a pagina 657 
del Bollettino N.» 40 (-l» trimestre 1879). — To­
rnito conto tuttavia che Zfl.5 sono tuttora debi­
tori della quota 1878 e che ad ossi ò perciò 
sospeso r invio delle pubblicazioni a senso 
dell'articolo 9 dello Statuto, e tenuto conto che 
duo nuovo Sezioni, la friulana in Udine e la 
Ligure in Genova, sono costituite dal I» gen­
naio 1880, la Direziono ha creduto di porro a 
baso del iirovenfivo il numero di 3,750 soci an­
nuali per l'anno medesimo. 

30000 

500 

516 

120 
250 

50 

3200 

3100 

46 

30500 

88(3 

3250 

3100 

37736Ì 
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II. „ PASSIVO 

li 

III 

IV 

V 

VI 

VII 

CATEGORIA 

T I T O L O 

Aimninistrazione 

Locale e servizio . 

Pubblicazioni G. A. 

Lavori e studi alpini 

Impiego capitali 

Casuali . . . 

Fondo Cassa 

il Vice-Presidcnto del C. A. I. 

B E N I A M I N O C A S O . 

Sumero 

ARTICOLO 

T I T O L O 

1 
2 
3 
4 
5 
G 

1 
2 
3 

2 
3 

1 
2 

Unico 

Redattore Boll C. A. I. 
Applicato Segreteria. . 
Amanuensi straordinari. 
Cancellei'ia . . . . . 
Circolari e stain})ati. . 
Spese postali . . . . 

Pigione _ 
Riparazione locale . 
Commesso . . . . 
Mancie e retribuzioni 

Bollettino trim. C. A. I. 
Spedizione id. . 
Bollettino meteorologico 
Elenco gen. Soci 1880 . 

Due premi L. 500 pub­
blicazioni Guide . . 

Sussidi lavori sezionali. 
Concorsi impianto os­

servatori melcorol. . 

SOMMA piiorosTA 

per 
Articolo 

j i e r 
Categoria 

2000 
1200 
200 
300 
400 
4r)0 

4.50 
50 
720 
130 

Unico Capital. 5 quote Soci perp. 

Spese impreviste . . 
Cento quote 1880 inesia 

Capitale Ilutt. per eserc. 

18000 
2000 

!)00 
1500 

1000 
3700 

300 

500 

1536 
800 

IGOO 

46 

4550 

1350 

22400 

5000 

500 

2330 

1600 

37736 

46 

46 

Il Segretario Generale 

I S A I A . 
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I I I . 

Sunto delle deliberazioni tolte dalla Direzione Centrale 
nelle adunanze tenute nel dicembre 1879 e nel gen­
naio 1880. 

1879. 

(Pei' deliberazioni jìreredeiìfi vedi i sunti piMUeati nel voi. XIII 
(i pag. 93 del Bollettiìio 37, a pag. 330 del Bollettino .38, ed a pag. 654 
del Bollettino 40). 

10" ADUNANZA. — 24 dicembre. 

1. Approvò il l)ilancio preventivo 1880 da presentarsi all'Assemblea 
dei Delegali convocala per l'it gennaio 1880 e lo mandò alle stampe 
per essere distribuito ai Delegati ed alle Direzioni delle Sezioni. 

2. Autorizzò a senso dell'art. 21 dello Statuto Sociale la costituzione 
della Sezione Ligure in Genova con decorrenza del 1° gennaio 1880. 

11" ADUNANZA. — 26 dicembre, 

1. Provvide alla soluzione di alcune questioni o vertenze poste dai 
Presidenti o dalle Direzioni delle seguenli Sezioni ; Sassari, per la non 
ancora ottenuta riduzione di trasporlo sulle ferrovie sarde e sui piro­
scafi; Sondrio, per la pronta pubblicazione del panorama dal Corno 
Stella nel Bollettino del Club e per la concessione di sussidi a lavori 
alpini sezionali; Catania, per alcune opinioni emesse dagli autori della 
relazione sull'eruzione dell'Etna pubblicata nel Bollettino 39; Varallo, 
per ottenere la pubblicazione dell'elenco nominale dei sotloscritlori nella 
lista al monumento alpino Vittorio Emanuele II, elenco clic non era 
stato conmnicalo alla Sede Centrale quando questa pubblicò deliniti-
vamente nel Bollettino 38 gli altri elenchi sezionali di solloscrizione. 

2. Preso allo dello stato anormale di alcune Sezioni nei rapporti am­
ministrativi ed economici colla Sede Centrale e specialmente delle Se­
zioni di Chicli e di Cagliari ; deliberò doversene fare speciale cenno nella 
relazione sull'andamento del Club nel 1871) che sarebbe esposta dal 
Segretario Generale nella prossima Assemblea dei Delegali, dopo la quale 
la Direzione avrebbe energicamente provveduto in proposilo. 

3. Sulla proposta del Segretario Generale mandò a sottoporre alla 
approvazione del Gomitalo per le jtubblicazioni: 

(/) Una nuova rubrica secondo cui classificare dal 1880 le relazioni, 
notizie e riviste, ecc., da pubblicarsi nel Bollellhio del Club, oltre le spe-
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ciali norme proposte dal Redattore intorno al tempo e modo della 
compilazione di taluna delle speciali rubriche; ed autorizzò il Redat­
tore a dare poscia pronta notizia di tali innovazioni e delle loro norme 
alle Direzioni Sezionali (vedi pag. 228 del presente Bollettino). 

b) Alcune innovazioni nelle avvertenze pul)l)licate sulla copertina 
di ciascun Bollettino trimestrale circa i modi di compilazione e di invio 
del Bollettino medesimo. 

r) L'uso di un nuovo e solo carattere di slampa per il Bollettino del 
Club nel quale si potrebbe perciò comprendere maggiore materia con 
minore spesa, a seconda di speciali patti convenuti all'uopo col ti|)o-
grafo Candclettl. 

4. Facendo seguito alla deliberazione del 17 novembre autorizzò l'ac-
(|uist0 di nuovi arredi ])er la sala delle assemblee nel locale sociale. 

5, Autorizzò il pagamento di note, mancie per capo d'anno, delle due 
rate di pigione dovute alla Sezione di Torino per V ultimo trimestre 
1879 e primo trimestre 1880. 

1880. 

1" ADUNANZA. — 10 gennaio. 

1. Previo esame di ciascuna ([uestionc o proposta conlcnuta nell'or­
dine del giorno dell'Assemblea dei Delegati, convocala per il giorno 
sussegueulc, s'accordò circa quelle sui criteri e provvedimenti che sa-
rebl)ero norma per le discussioni e per le votazioni da parie della Di­
rezione islcssa. 

2. Prese alto della proposta presentata e solloscritta da 20 Delegali 
circa la riforma da introdursi nello Statuto Sociale ed av(>nte scopo di 
dichiarare i Direttori della Sede Centrale, uscenti di carica per com­
piuto triennio, ineleggibili se non dopo un anno dal compiuto ufticio. 

3. Accordò il consueto sussidio di L. 50 per l'impianto dell'Osser­
vatorio Meteorologico in Chalillon (Val d'Aosta) iniziato dal socio 
A. E. Martelli, Direllorc-Segrelario della Sezione di Torino, e dal Re­
verendo P. Denza, Direttore della Meteorologia Alpi-Appemiina Italiana. 

4. Autorizzò il })agameiito di note spettanti alla conlabililii 1879 ed 
a quella del J880. 

2' ADUNANZA. — 19 gennaio. 

1. Pi'ese allo delle elezioni a Membri della Direzione Centrale fatte 
nell'Asseinijlea dei Deli'gati lenulasi addi 11 gennaio; provvide alle no­
mine alle speciali cariche ed uflici deirAmminislrazione Cenlralt! \>ov 
l'anno 1880, e mandò a stamparsi la costituzione di (|uesla nel presente 
Bollettino (vedi pag. 229). 
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2. Provvide ai mezzi di attuazione delle speciali deliberazioni delFAs-
seinblea precitata circa la nomina della Goinmissioiic per il progetto 
(li una speciale categoria ili Aggregati-Studenti (vedi pag. 22() del pre­
sente Bollettino), circa la cancellazione della Sezione di Gliieti dairclcnco 
del Glul) Alpino Italiano, circa lo stato irregolare della Sezione di Ca­
gliari, circa la pronta riscossione delle quote arretrate 1879, e circa la 
riscossione semestrale delle quote 1880 (vedi [lag. 211 del presente 
Bollettino). 

3. Deliberò l'invio di speciale Circolare ai Presidenti ed alle Direzioni 
Sezionali circa i provvedimenti e le precise norme dei medesimi nei 
rapporti amministrativi tra le Sezioni del Club Alpino Italiano e la Sede 
Genti'ale e mandò a pubblicarla nel presente Bollettino per notizia ai 
Soci (vedi pag. 227). 

4. l'rese alto della comunicazione pervenuta dalla Direzione Centrale 
del Club Tedesco-Ausli'iaco circa il trasporlo triennale ilella Sede Cen­
trale da Monaco a Vienna, e mandò a (lontracambia/e con gioia e ri­
conoscenza ratlestazione di simpatia e di fratellanza Ira i due Clulis. 

5. [licenziò alle slampe il Bollettino N. i l (1" Irinieslre 1880) giusta 
la compilazione proposta dal Gomitato })er le pul)l.)licazioni. 

C. Autorizzò Fulìicio di Presidenza al regolare i)aganiento dei man­
dali mensili od a scadenze precise toccanti a spese tassativamente in­
dicale nel l:)ilancio preventivo 1880 ajiprovato tlall'Asscmblea. 

7. Compiè atti di amministrazione interna della Sede Centrale od 
inerenti alla contabilità del Club Alpino Italiano. 

Notizia di speciali deliberazioni della Direzione Centrale. 

1. COSTITUZIONE DELLA SEZIO.NE LIGURE IN GENOVA. 

NcU'admianza 24 dicembre 1879 la Direzione Centrale, vista la di­
manda presentata a senso dell'art. 21 dello Statuto da un Gomitalo 
Promotore che aveva all'uopo raccolto le firme di 95 soci fondatori i)er 
ottenere l'autorizzazione a costituire in Genova una Sezione del C. A. I., 
ha concessa con effetto dal 1" gennaio 1880 la costituzione della 
nuova Sezione Ligure (ii>e)ite sede in Genova. 

L'iniziativa di questa Sezione, la il" fra le costituitesi dalla fondazione 
del Club e la 3(r' fi'a quelle tuttora vigenti, è opera dell'apostolato del 
benemerito IL lì. Biulden che trovò valida eooperazione nell'atlivitii 
del Comitato Promotore. 

Sui modi essenziali di tale costituzione e su (|uelli della dimanda 
islessa crasi preslaliililo in una privala adunanza tenutasi addi 19 di-
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cernl:)re 1879 in Genova dal Comitato Promotore coirintervento del 
Segretario Generale del C. A. I., o questi'la sera istessa dell'autorizza­
zione concessa dalla Direzione Centrale (lavane uriiciale notizia al 
sig. Giuseppe Mela con telegramma. 

La nuovissima Sezione teneva poscia addi 2 gennaio 1880 la prima 
Adunanza Generale in una delle sale iftl Ridotto del Teatro Carlo 
Felice sotto la presidenza provvisoria del socio G. Mela. In questa 
prima Adunanza Generale i soci elessero i Membri tic-Ila Direzione 
Sezionale ed adottarono provvisoriamente per la Sezione il Regolamento 
della Sezione Torinese. Una seconda Adunanza Generale fu tenuta 
addì 3 febbraio ed in questa provvidesi specialmente all'amminislrazione 
interna ed a supplettive elezioni di Membri della Direzione. 

Questa è composta del Presldeììte Gamba ing. Cesare, del Vice-pre-
sideìde Issel cav. prof. Arturo, e di sette Direttori, fra cui il Segretario 
Veronese Pasquale. 

La Sezione conta ora circa liO soci, ed ha sede in Genova, via Giu­
stiniani, N. 18, p. 1°. 

2. NoiiiME r'ER IL C0.\C0IIS0 Al DUE PREMI UI L . 500 CIASCUNO STABILITI 

NEL BILANCIO 1880 PER LA PUBBLICAZIONE DELLE DUE MIGLIORI GUIDE OD 

ITINERARI ALPINI NELL'ANNO MEDESIMO. 

Le norme per (juesto concorso sono le medesime già adottate per 
i concorsi negli anni 1878 e 187!) e pubblicate a pag. bSi del 13ollel-
tino n" 29 (1° trimestre 1877). A più facile notizia se ne ripubblica in­
tanto il testo. 

Giusta le norme fissale dall'Assemblea Ordinaria dei Delegali, tenu­
tasi il 28 dicembre 1870, la Direzione Centrale ha i)ubblicato il seguente 
programma di concorso: 

a) È aperto tra i Soci del Club Alpino Italiano un concorso a due 
premi di L. 500 ciascuno, da concedersi dalla Direzione Centrale alle 
due migliori Guide che saranno presentate alla Direzione medesima 
non più lardi del 31 dicembre 1880. 

ì)) Le GitMe debl)ono essere compilate in lingua italiana e stam­
pate nel corso dell'anno 1880 in l'ormato tascabile. 

e) Possono essere autori d'una stessa Guida una o più Sezioni, 
uno 0 più Soci. 

d) Le (?«/c/e devono trattare d'una o più vallate o gruppo di montagne. 
e) Le Guide devono essere pubblicazioni nuove o almeno edizioni 

rivedute ed accresciute nell'anno 1880. 
f) È serbala agli autori la più ampia libertà circa il metodo di 

compilazione della Giiidn e circa l'aggiunta di carte, disegni, vedute e 
panorami. 

fj) La Direzione Centrale, chiusa il 31 dicembre 1880 racicetlazioiie 
al concorso e deliberato il risultato del medesimo a seconda delle coii-

Cìuh Alpino Italiano — Bollettino n" 11. 15 
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dizioni preslabiiito e giusta la stregua del eoncetto pratico dell'alpi­
nismo e del eonseguimento^dcllo scopo sociale, pui)bliclierà nel Bol­
lettino del G. A. I. la deliberazione circa il conferimento dei premi. 

3. LA COMMISSIONI: PER LA COMPILAZIONE DELLO SCHEMA DI PROGETTO 
m 

CIRCA UNA SPECIALE CATEGORIA DI A G G K E G A T I - S T U D E N T I . 

L'Asseni])lea dei Delegati in data 11 gennaio 1880 dopo lunga di­
scussione in proposito ap[)rovò il seguente ordine del giorno proposto 
dall'avv. l'aolo Paleslririo, Delegato per la Sezione di Firenze: 

„ L'Axneiidìlea, riti'iiido il priiicijìto della non obbligatorietà per le 
Sezioììi della ainttieHKÌone di Aggregali-Stadenti a condizioni speciali, 
riinaniht ad ima. apposita (^oiiintissioiie, da ìioininarsi dalla Direzione 
('entrale, la discìissione delle altre qaestiotii riflettenti le ìnodalità, di 
loro aiuììiesiioiie e la redazione di an nuovo progetto da preseìdarsl 
alla prossima, Assemblea dei Delegati. „ 

E la Direzione Centrale nella prima adunanza successiva all'Assem­
blea nominò a Membri della Commissione i Soci: 

S|)anna avv. Orazio, Delegato i)er le Sezioni di Varallo ed Auronzo, 
Paicstrino avv. l'aolo, Delegato per la Sezione di Firenze, 
Baretti prof. Martino, Delegalo per la Sezione di Catania, 
Berlotti avv. Michele, Delegato |)cr la Sezione di Torino, 
Tedeschi avv. Felice, Delegato i)er la Sezione di Siena; 

ed assegnò alla Comniissionc tempo sino al 31 marzo per il compi­
mento del mandato. 

i. LA PROSSI.MA PUBIÌLICAZIONE DELL'ELENCO GENEP.ALE DEI SOCI DEL G. A. L 

PER IL l" TRIMESTRE 1880. 

Avendo l'Assemblea dei Delegati, tenutasi addì i l gennaio corrente 
anno, approvata la pubblicazione di detto Eleinio Gcnei'ale dei Soci e 
slahilihiiie rojiportuna spesa nel bilancio preventivo, la Direzione Cen­
trale delibererà in una delle prossime adunanze circa le norme per la 
sua com|)ilazione e pubblicazione. 

Tosto ([ueste siano adottale, la Direzione ne darà pronto avviso alle 
Direzioni Sezionali allinchè quesle vogliano prestarsi, nel tempo che 
sarà lissaU), ad una accurata revisione dei loro elenchi sezionali. 

La Direzione (^entrale intanto invila eziandio i Soci del Club Alpino 
Italiano, i ([uali iieirindirizzo del presente Bollettino trovino erronee in 
qualche jiarle le indicazioni del loro cognome, nome, titoli e domicilio 
a voler iiotifii'are alla Segrelei'ia Centrale entro il mese di aprile le op­
portune correzioni e le varianti. 
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V . * 

Circolari della Sede Centrale. 

1. CIRCOLARE DELLA DIREZIONE CENTRALE I \ DATA !) FEBBRAIO 18S0 CIRCA 

LE NORME ED I PROVVEDIMENTI AMMINISTRATIVI NEI RAPPORTI TRA LE SE­

ZIONI E LA S E D E C E N T R A L E . 

AI PRESIDENTI ED ALLE DIREZIONI DELLE SEZIONI DEL C. A 1. 

Circolare N. 3r>/48-4il. 

Onorevoli Sigiioiù. 

La Direzione Centrale neiradunanza del 1!) gennaio, la prima dopo 
l'Assemblea dei Delegali tennlasi addi 11, vivamente preoccui)ata della 
necessità di provvedere con fermezza airamminislrazione sociale nella 
parte che tocca ai rapporti tra le Sezioni e la Sede Cwilrale del Club 
Alpino Italiano ha deliberalo di riassumere ancelle quest'amio in ispe-
ciale Circolare la notizia e le noi'iiK.' d\ tiitli ((uei provvedimenti ai (|iiali 
debbesi porre mano, come di consueto ogni anno, dalle Direzioni Se­
zionali per dare sesto all'amministrazione dell'anno compiuto e per Iteii 
predisporre quella dell'anno in corso. 

A questo precipuo scopo mira la |)resente Circolare, sulla rpiale perciò 
la Direzione Centrale richiama tutta rallenzione dei l'residenti e delle 
Direzioni delle Sezioni, afiinchè da queste e da quelli pongasi diligeii-
tissima cura nel dare attuazione ai richiesti provvedimenti a seconda 
delle speciali norme indicate per ciascuno di essi. 

Con altra Circolare poi, la (juale sarà compilata il 1" marzo, la Di­
rezione Centrale renderà conto sociale, ai Membri cioè dell'Assemblea 
dei Delegati ed a tutte le Direzioni Sezionali, dei modi tenuti da cia­
scuna di questo nell'attuazione dei singoli provvedimenti, i ciuali nei 
rapporti amministrativi tra le Sezioni e la Sede Centrale del)!)ono es­
sere compiuti e debitamente notilicati a c[uesta Segreteria Cenlralc i)rima 
del 29 febbraio. 

Sani qaeslo un ])rosj)et/o 0 quadro ammiìiistraiiro (jeuct-dlc delle Se­
zioni da cui si parrà come provvedasi da ciascuna Direzione Sezionale 
a quella coopcrazione che loro spetta a senso degli articoli "d"! e 2',ì 
dello Statuto nella amministrazione sociale; cooper.azione senza la (|uale 
la Direzione Centrale non può assolutamente riuscire nel compilo as­
segnatole ilagli iU'ticoli 18 e 20 dello Stallilo. — Sarà (jucslo iiiline un 
facile e |)reciso modo di conlrolhj che la Direzione CtMilrale porge a 
tutto il Club, e specialmente all'Assemblea dei Delegali, sui motli coi 
quali e la DirezioiH' Centrale istessa e le vai'ie Direzioni Sezitmali provve­
dono airammiiiislrazione sociale nella paile che spella a ciascuna dì v^^v-
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Trascorso di poi il 23 febbraio, in caso di trascuranza dei più im­
portanti provvedimenti, quali per esempio ti puguììieìdo delle quote ar­
retrale 1879 coordinato coWo.isejivanza dell'art. 9 dello Statuto, la ele­
zione e la notlfleajiza dei Delegati presfio la Sede Centrale 2)er l'anno 
corrente ISSO, l'invio dell'elenco Soci 1880 in doppio esemplare, ecc., ecc., 
da.i)arle di taluna delle Direzioni Sezionali, la Direzione Centrale o per 
mezzo di comunicali ai giornali locali o per mezzo di speciali circolari 
si rivolgerà direttamente ai Soci di tali Sezioni alTmcliè eglino, fatti 
consci di ogni cosa, provvedano a più regolare amministrazione sezionale. 

Onorevoli Signori, 

Nel vigente ordinamento del Club, costituito a Sezioni dotate di piena 
libertà per ciò che riguarda la propria amministrazione interna e l'atte 
centro intorno a cui si raggruppano amministrativamente i Soci del 
Club Alpino Italiano ed intermediarie perciò tra esse e la Sede Cen­
trale, questa non può di per sé sola bastare al compito assegnatole 
dagli articoli 18 e 20 dello Statuto, sì bene dessa ha mestieri della va­
lida e continua cooperazione di tutte le Direzioni Sezionali a ciascuna 
<lelle quali, a senso degli articoli 22 e 23 del medesimo Statuto, tocca 
provvedere nella propria Sezione. 

A (|uesto. speciale ordinamento del nostro Club, per cui l'azione del 
potere Centrale non arriva direttamente sino ai Soci ma s'arresta in­
vece alle singole Direzioni Sezionali, aggiungasi il grande numero di 
questi speciali sotlocentri d'azione — ed evidentemente apparirà come 
soltanto col concorde ed assiduo intento di tutti che alla Amministra­
zione Centrale ed alle Amminislrazioni Sezionali prestano opera si 
possa conservare una Istituzione veramente italiana che dura dal 1803 
e |)uò accennare tuttavia a progressivo sviluppo. 

Ai Presidenti delle Sezioni perciò ed alle Direzioni Sezionali la Di­
rezione Centrale fa insistente preghiera, affinchè da tutti si voglia at­
tentamente curare prima del 29 corrente mese l'attuazione dei provve­
dimenti richiesti nel n.° l e prendere norma intanto dalle comunicazioni 
contenute nel n." 2 per l'attuazione, nel corso dell'anno, di quelli ri­
chiesti nel numero medesimo. 

(Seguono tassativamente i provvedimenti e le precise norme con cui 
essi debbono compiersi dalle Dkczioni Sezionali o prima del 29 feb­
braio 0 nel corso dell'anno). 

2 . ClRaOL.VHG DELLA REDAZIONE, IN DATA 15 GENNAIO 1880, CIRCA LE DIVERSE 

aUDRlCUE l'ER LA COMPILAZIONE DEL BOLLETTINO THIMESTUALE 1880. 

Illusirissinio Signore, 

La Direzione Centrale del Club Alpino Italiano ed il Comitato per 
le [Hibblicazioni, allo scopo di migliorare sempre più le pubblicazioni 
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del Club (Bolletlino Iriiiieslrale), e renderle ailalle al coiiscgiiimcnlo 
dello scopo che la nostra Isliluzione si |)ropone, ai)porlaroiio alcune 
modificazioni nella compila/Jone dello slesso Bollettino che agevole­
ranno il compito delle Direzioni Sezionali e dei Soci nel trasmettere, 
per la pubblicazione, relazioni di stuili, di ascensioni, di escursioni, non 
che cenni sull'andamento ed attività di ciascuna Sezione; niodilieazioiii 
che io mi pregio portare a conoscenza della S. V. e richiamare su di 
osse l'attenzione delle Direzioni Sezionali e dei Soci tutti onde concor­
demente si provveda al progressivo sviluppo della nostra Società. 

Col primo Bollettino del corrente anno le diverse rubriche che com­
prenderà la nostra pubblicazione trimestrale saranno le seguenti: I. Studi, 
aseeiisioiii ed e.sei(rsio)!Ì; II. Mifieellunea; HI. Croìiaca del Club Alpiìto 
Italiano; IV. Civnaea delle Società Alpine falere; V. Note Alpine; 
VI. Rivinta bibliogr((fìea; VII. ('oniunieazioni nf'/iciali. Si è però sullo 
rubriche III e V che richiamo maggiormente l'attenzione dei signori 
Presidenti e Segretari delle Sezioni tulle del iioslro Club, alTmchè tra­
smettano a (juesta Redazione trimeslralmenle, e nelle medesime epociie 
fissate colla Circolare N. lt)r)|303-30i in data 15 luglio 1871), inserita nel 
Bollettino N. 31) (3» trimestre 1879), cioè 1" febbraio per il 1" Bollet­
tino trimestrale, 1" maggio per il 2", 1" agosto per il 3", e l" novembre 
per il 4" di ciascun anno, brevi resoconli suH'andamento annninistra" 
tivo ed economico di ciascuna Sezione, non che elenchi delle ascen­
sioni ed escursioni compiute dai singoli Soci. Tali elenchi troverebbero 
posto appunto nella nuova rubrica introdotta nel Bollettino sotto il ti­
tolo Noie Alpine. Sui resoconli sezionali è mestieri il ri|)etere ciie essi, 
stante il numero delle Sezioni componenti il Club Alpino Italiano, deb­
bono essere compilali mollo sommariamente, altrimenti la Redazione, 
per far luogo a pubblicazione di tutti nella Cronaca, dovrà ili necessità 
riassumerli. 

Nella speranza che la S. V. vorrà prendere in eonsiilerazionc il con­
tenuto della presente Circolare, e continuare a cooperare colla sua va­
lida influenza per il bene e continuo progresso della nostra Istituzione, 
la prego di gradire i sensi della mia distinta stima. 

Dalla Sede Centrale del Club Alpino Italiano. 

Il Redattore delle pubblicazioni del C. A. I. 
Doti. FRANCESCO VIRGILIO. 

V I . 

Uffici della Amministrazione Centrale del C. A. I. nel 1880. 

DIREZIONE CENTRALE 

PreHidenle - - Sella eonnn. Quintino (1880-81-82) 
llce-Pre.sidente — Caso cav. Beniamino (1880-81-82) 
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Direttori — Isaia avv. Cesare, Segretario ed Incaricato 
della Contabilità (1878-79-80) 

, — Galderini avv. Basilio, Vice-Ser/retar io (1878-79-80) 
- Barale Leopoldo (1878-79-80) 
- D'Ovidio prof. Enrico (1879-80-81) 

„ — Sciacca barone Gaetano (1879-80*81) 
- Hey cav. Giacomo, Tesoriere (1879-80-81) 

„ — Spezia ing. Giorgio (1880-81-82) 

REVISORI DEI CONTI PER LA CONTABILITÀ 1879. 

Pariani ing. Achille. 
Antonelli avv. Giuseppe. 
Prario Giovanni. 

GOMITATO PEL LE PUBBLICAZIONI. 

Presidente — Parone cav. Serafino. 
Segretario — Barelli cav. prof. Martino. 
Membri — Balduino Alessandro, pittore. 

„ — Farinelli cav. D. Giuseppe. 
„ — Grober avv. Antonio. 
„ — Martelli cav. Alessandro Emilio. 
, — Vaccarone avv. Luigi. 
, — Il Segretario Generale del G. A. I. 
, — li Redattore delle Pubblicazioni. 

REDATTORE DELLE PUBBLICAZIONI. 

Virgilio doli. Francesco. 

APPLICATO ALLA SEBRETERIA CENTRALE. 

Palazzi conte Luigi. 

V I I . 

Notizie statistiche. 

1. STATISTICA DEI SOCI DEL CLUB ALPINO ITALIANO 

INSCRITTI AL 1 5 MARZO 1880. 

SEZIONI Soci Onorari Soci perpetui Soci anintali TOTALE 

Sede Centrale 7 (stranieri) — — 7 
Torino i (nazionali) 14 330 315 
Aosta 2 „ — — * 
Varallo 2 „ 12 301 315 
Domodossola — - — 91 91 
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SEZIONI Soci Onorari 
Agordo 
Firenze 
Napoli 
Susa 
Valtellinese (Sondrio) 
Biella 
Bergamo 
Roma 
Milano 
Cadorina (Auronzo) 
Tolraczzo 
Verbano (Intra) 
Lecco 
Enza (Parma-Reggio) 
Modena 
Bologna 
Brescia 
Perugia 
Canavesc (Ivrea) 
Vicenza 
Verona 
Catania 
Marchigiana (Ancona) 
Como 
Siena 
Palermo 
Finerolo 
Lucana (Potenza) 
Calabrese (Catanzax'o) 
Sassari 
Friulana (Udine) 
Ligure (Genova) 

— 
1 
2 

— 
— • 

— 
— 
— 
—-
— • 

— 
— 

• — 

— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 

Soci 

ff 

w 

n 

» 
tt 

fl 

n 

n 

V 

1) 

n 

« 
n 

fl 

•n 

•fi 

•n 

n 

fi 

n 

» 
n 

fi 

n 

•n 

fi 

B 

71 

n 

n 

T» 

» 

perpetui 
3 
() 

— 
— 
2 

15 
2 
1 
1 

—. 
—. 

1 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
—. 
— 
— 
— 
— 
— • 

— 
— 
— 

I 
— 
— 

Soci aiDiìiali 
71 

173 
— 
53 
78 
86 
(12 

13() 
12!) 
—, 
— 

113 
— 
— 
—• 

HO 
— 
— 
()8 

13;) 
3fi 
()Ì. 
52 
— 
16 
51 
— 

187 
— 

167 
98 

123 

TOTALE 

7i 
180 
* 
53 
80 

101 
61 

137 
210 

* 
* 

Hi. 
* 
* 
* 

HO 
* 
* 
68 

la') 
36 
61 
52 
* 
16 
51 
* 

187 
* 

168 
08 

123 

Le Sezioni di Gliieti e di Cagliari sono state cancellate col 1" gennaio 
1880 — il Club Alpino Italiano conta perciò a tale data 36 Sezioni. 
Fra fiueste sono segnate di asterisco * nella colonna in cui v'ha il nu­
mero totale dei Soci di ciascuna, le Sezioni, le Direzioni delle quali 
non hanno a tutto il 15 marzo invialo VElenco dei Soci in.icrifli 
pel 1880. 

2. ELENCO DELLE SOCIETÀ ALPINE IN RAPPOUTO COL C. A. I. 

1. Alpen-Club * Oesterreich. , Wien, IV., Frankenberggassc, 5. 
2. Alpine Club. London, 30, Paternoster row. 
3. Alpine Gcscllschaft " Wikle Banda., Wien, 111., Marokkanergassc, 3. 
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4. Appalachian Mountains-Club. Boston (America). 
5. Associació d'Excursions Catalana. Barcelona, Puertaferrisa, 13, 3" 

p.'" 2". 
6. Circolo Alpino dei sette Comuni. Asiago. 
7. Club des Tourislcs du Dauphiné. Grenoble. 
8. Club Alpin des Vosgcs. Saverne (Prusse). 
9. Club Alpin Franc^ais. Paris, rue Bonaparle, 31. 
10. Club Alpin International. Nice (Franco). 
11. Doutsclier und Ocsterrcichischcr Alpenvcrein. Wien, I., Bticker-

strasse, 6. 
12. Norwcgischer Touristen-Club. Christiaìiia. 
13. Oesleri-ciciiisclier Touristen-Club. Wien, IV, Gussliausgasse. 
14. Rocliy Mountains-Club. Philadelphia (America). 
15. Scliwcizer Alpen-Ghib. Born. 
16. Società Alpina dei Tatry. Cracovia. 
17. Società degli Alpinisti Tridentini. Rovereto. 
18. Société Ramond. Bagnòros de Bigorros (Franco). 
19. Steirisclicr Gerbirgsverein. Graz. 
20. Ungarisclier Karpathenveroin — M. Moritz. Buda-Post, rue Marie 

Valoi'o. 
21. Section des Alpcs Marilimcs du Club Alpin Fran^ais. Nice 

(Franco). 
22. Section de la Cole-d'Or et du Morvan du G. A. F. Dijon. 
23. Seclion de V Isùre du C. A. F. Grenoble. 
24. Section Lyonnaise du C. A. F. Lyon, Quai de Relz, G. 
2.5. Section Sud-Ouost du C. A. F. Bordeaux, Póristyle sud du Grand 

Théàtrc. 

Per la Direzione C'entrale del C. A. I. 
ISAIA 

Seff retar io Generale. 

liedattore, F. VIRGILIO. Gerente responsabile, G. BOMBARA. 

U. Caiidclctli, tipografo del C. A. 1., via doila Zecca, 11. 



AVVERTENZE 

circa i modi di compilazione e di invio del Bollettino 

[. 1 manoscritti ed i disegni deI)!)ono, tanto dai Soci quanto dai non 
Soci, inviarsi alla KcdaKioiie d e l ISolleì l i i io de l €lnl> Al­
p i n o I t a l i a n o presso l a Sede Centra le In Tor ino , la 
(piale darà cenno dell'arrivo al mittente. L'invio dei manoscritti e di­
segni annessi deve essere fatto incondizionalamcnte in rapporto al modo 
ed al temuo di loro pnliblicazione. 

IL I resoconti sezionali, pei quali è riservata la C r o n a e a d e l C 
A. I . , debbono essere compilali colla massima ì)revità, altrimenti la 
Redazione, stante il numero delle Sezioni componenti il Club, dovrà 
di necessità riassumerli per poter far luogo a lutti. Questi resoconti 
inoltre debbono dalle Direzioni Sezionali essere inviati alla Redazione 
non più tardi del \" febbraio, 1" maggio, 1" agosto e 1" novenil)re, per 
potere essere pubblicati nei successivi Bollettini^ di ciascun trimestre. 

III. Le medesimo norme debbono seguirsi dai Socî  e dai non Soci 
clie inviino notizie ed informazioni, alle (|uali sono riservate le N o t e 
A l p i n e . 

IV. Cili scritti tutti ed i disegni annessivi sono presentati dal Redat­
tore al Gomitalo per le publìlicazionij il quale (k;nbera circa la loro 
accettazione e circa i modi di publilicazioiuì. Trimestralmente poi il 
Redattore, tenendo conto della |)rec(Hleiiza in arrivo degli scritti accet­
tati, salve speciali circostanze^ di imporlaiiza ed atlnalità, presenta al 
Comilato il progetto di compilazione di ciascun Bollettino; ed otleim-
tane l'approvazione lo presenta alla Direzione Centrale, alla (piale 
si)elta il deliberare per la slam)>a. 

V. La Direzione Centrale, il Comitato per le pubblicazioni e la Re­
dazione non assumono alcuna responsabilità delle opinioni emesse dagli 
autori, ai quali perci(i esse sono assolutamente personali. Non si resti­
tuiscono i manoscritti; della loro accettazione, o non, si dà avviso dal 
Redattore agli autori od ai mitteiili. ^ 

VI. Non si puliblicaiio scritti clu; siano già stali altrimenti publilicali. 
VII. La Redazione invia agli autori le prove di slampa non ac(X)in-

pagnale dal manoscritlo, e per una sola volta. Sulle prove è indicato 
il tratto di tempo entro il ([uale (pi(->lle(lev()iio essi.-re rimandate (;orrettc 
alla Redazione; trascorso tale limite si [iroeedc d'ufficio alla correzione 
ed alla stampa. 

Vili. La Direzione Centrale, udito^ il parere d(;l Coinilato, concede 
gratis 50 copie di estratti agli aiilori che ne facciano diinanila non più 
tardi del rinvio delle jirove. Per un maggior numero di copie a |)roprie 
spese l'autore deve rivolgersi direUameiile al lipograCo. 

IX. Il Bollettino è iiiviVito alla line di ()grii Irinieslre ilireltamenle a 
ciascun Socio dalla Direzione Centrale, giusla gli elenchi sezionali com­
pilali e Irasmessi dalle Direzioni delle Si'zioni. 1 rcelami perci('ì dei 
Soci e tulle le varianti neirindirizzo loro devono essere rivolti alle ri­
spettive Direzioni Sezionali. 

X. ija Direzione Centrale non assume alcuna res]M)nsal)ilità degli 
smarriiiKiili che possono accadere per isbagli negli indiiizzi; ed in 
ogni eliso non rispedisce che i Ijollellini ritornali addietro alla Sede 
C'eiilrale. Quando avvenga (pieslo ritorno sospendesi lesto ogni ulteriore 
spedizione al Socio sino a, che la Diriv.ioiic della Sezione, in cui il 
Socio (' inscrillo, non abbia data ragione del rilorno e ))i'ovveiliilo a jiiù 
eorrelln indirizzo. 

XI. Non si concedono assohilamenle abl)iioiiainenti od associazioni 
al lìollelliiio del C. y\. f. che si pubblica per uso dei Soci. Il prezzo 
di vendita di ciascun fascicolo trimestrale (• segnalo sulla copertina, e 
non si animelle sconto di sorla. 

Il prezzo del presente fascicolo è di L. H. 



S E Z I O l DEL CLUB ALPINO ITALIANO 

S e d e Centrale. — Torino, via Lagrang-e, 13, piano 1". 

Torino — Via Lagrange, 13, p. 1°. 
Aosta — Palazzo Municipale. 
Varallo — Piazza Ni^ova, casa 

Albertoni, p. 1°. 
Agordo — Piazza Eroi, 4. 
Domodossola. 
Firenze — Via Tornabuoni, 4. 
Napoli — Piazza Dante, ex-Con­

vento di Caravaggio. 
Susa — Via Principessa Adelaide, 

Palazzo della Provincia. 
Valtellinese (Sondrio) 
Biella — Palazzo del Teatro, 

presso il Circolo Sociale. 
Bergamo. 
Roma — Via del Collegio Ro­

mano, 26. 
Milano — Piazza Cavour, 4. 
Cadorina (Auronzo). 
Tolmezzo. 
Verbano (Intra) — Via delle De-

gagne, 2. 
Lecco. 
Enza (Parma) 

vesi, 77. 
Modena. 

Strada Geno-

Bologna — Via S. Vitale, 40. 
Brescia. 
Perugia — Palazzo Municipale. 
Canavese (Ivrea) —Via Perrone, 

Palazzo Giusiana. 
Vicenza — Corso Principe Um­

berto, 2140, presso il Comizio 
Agrario. 

Verona — Istituto Bentegodi, via 
Ponte Pietra, 2. 

Catania — Ateneo Siculo, Palazzo 
di Prefettura. 

Marchigiana (Ancona) —Via della 
Cittadella, 17 rosso. 

Como — Presso il Casino Sociale. 
Siena — Via di Città, 4. 
Palermo — Piazza S. Spirito, 

Corso Vittorio Emanuele. 
Pinerolo. 
Lucana (Potenza). 
Calabrese (Catanzaro). 
Sassari. 
Friulana (Udine) — Via Savor-

gnana, casa Telli, 14. 
Ligure (Genova) — Via Giusti­

niani, 18, p. 1". 

"*» 

N. B. Giusto il disposto del paragrafo dj dell'art. 8 dello Statuto, i 
Soci del Club hanno diritto a frequentare i locali dì residenza di tutte 
le Sezioni del Club ed a servirsi dei libri e degli strumenti sia della 
Sezione a cui sono ascritti, sia di quella stabilita nel luogo della loro 
residenza, uniformandosi ai Regolamenti di ciascuna di esse. 


